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Editoriale 


Lo Stato, le riforme 
e i gattopardi 





S i (a sempre una gran fatica a presentare propo¬ 
ste precise, mentre continua ad essere irresisti¬ 
bile la produzione di luoghi comuni. L'ultimo è 
compensato nella formula •nobilmente conser- 
___ valore», con la quale, in realtà, si cerca di sfug¬ 
gire a due domande oggi ineludibili, centrali 
nel dibattito parlamentare sul messaggio di Cossiga. La pri¬ 
ma; quali sono le procedure di riforma davvero rispettose 
della legalità costituzionale? La seconda; quali sono le vie 
più concrete, e più limpide, per avviare una strategia comu¬ 
ne della sinistra in questa materia? 

Il dibattito è stato tutt'altro che avaro di indicazioni utili, 
che aiutano anche a tracciare una frontiera scria tra rifor¬ 
matori e conservatori. Da mesi, ormai, la controversia si è 
concentrala intorno al famoso articolo 138 della Costituzio¬ 
ne, che disciplina appunto le procedure di revisione. Più 
passava il tempo, però, più questo si rivelava un falso pro¬ 
blema, anzi un pericoloso diversivo. Politici c .studiosi auto¬ 
revolissimi, infatti, hanno dimostrato nel modo più chiaro 
che non è l'ostacolo ai mutamenti della Costituzione, visto 
che la nostra procedura è una delle più leggere e rapide del 
mondo. 

Perché, allora, tanta Insistenza proprio su questo punto? 
Lo abbiamo capilo man mano che procedeva una discus¬ 
sione (volutamente?) confusa, che ha avuto il suo prodotto 
finale nel messaggio di Cossiga. Dicendo che si deve cam¬ 
biare l'articolo 138 non si vogliono accelérarc le riforme 
che, anzi, si allontanerebbero nel tempo (lo dimostrerò Ira 
un momento). Si vuole far saltare il carattere rigido della 
Costituzione del 1948 con le garanzie che esso offre. Con 
una affermazione arbitraria e indimostr^ile, si sostiene 
che l'articolo 138 vale per piccoli cambiamenti, non per 
grandi riforme. Si propone, quindi, di uscire dalla legalità 
costituzionale, quale é definita dal testo attuale, affidandosi 
a procedure plebiscitarie, tagliando sostanzialmente fuori il 
Parlamento, negando alla radice la democrazia rappresen¬ 
tativa. 

Il rifiuto di questa linea, nel dibattito parlamentare, é 
stato nettissimo. Poche voci si sono levate a difendere l'az¬ 
zardata e illegittima tesi di Cossiga (è giusto chiedersi se 
può il presidente della Repubblica invitare all'abbandono 
della logica della Costituzione alla quale ha giurato fedel¬ 
tà). E quello non era un Parlamento conservatore; era un 
Parlamento consapevole del fatto che la democrazia consi¬ 
ste prima di tutto nei comune rispetto di regole fondamen¬ 
tali. E l'articolo 138 6 proprio questo; la regola delle rc|gole. 
poiché disciplina il modo in cui si cambia la Costituzione, 
che non può essere affidato agli umori di maggioranze e. 
meno che mai, alle bizzarrie di uomini. 

Ho espresso lutto questo alla Camera del deputati con 
la chiatéMa «ovutaneimomentl chc'sl credottcf importan¬ 
ti. Oavo'cosi voce a unTopinlonc largamente maggioritaria 
tra gli studiosi (ricordate l'appello dei 52 costituzionalisti?), 
ben radicata nell'opinione pubblica consapevole e che ha 
trovato consensi perfino entusiasti tra i parlamentari. Il Par¬ 
lamento non può essere un luogo dove le discussioni vere 
arrivano attutite, gli echi della società si spengono, la pru¬ 
denza si fa ipocrisia o linguaggio obliquo. Sarebbe, questa, 
una ben misereftrle maniera di considerare il Parlamento, 
dove non rimarrei un minuto di più del tempo pur breve 
che mi sono ancora assegnato. 

E proprio in Parlamento é avvenuto un fatto politico e 
btituzlonalc di eccezionale rilievo; la sconfessione piena 
della linea di politica costituzionale del presidente della Re¬ 
pubblica, al di là delle scappellale di cortesia tributale da 
qualcuno al suo messaggio. Questa era una possibilità che i 
commentatori più attenti avevano segnalalo appena s'era 
parlato di discussione parlamentare del messaggio. Cossi¬ 
ga é ora di fronte a questa realtà. Che certo non gli pone, 
formalmente, l'obbligo di dimissioni, anche se questo pro¬ 
blema avrebbe almeno dovuto sfiorarlo. Probabilmente, In¬ 
vece. accentuerà la contrapposizione tra un Parlamento 
•cattivo» e un popolo «buono», con forzature ulteriori del 
quadro costituzionale. Intanto, secondo un collaudato co¬ 
pione, ha scaricato la sua irosa impotenza nella solita poli¬ 
tica dell'insulto personale, che sconfina ormai neH'lntiml- 
dazionc ni parlamentari che liberamente esercitano il man¬ 
dato loro conferito dai cittadini. 

P er uscire da questa situazione, c constatando la 
volontà di non violare la legalità costituzionale, 
o prospettata in Parlamento una via rapida per 
avviare lo riforme; rispetto dell'articolo 138 e 
uso di tutte le procedure parlamentari abbre¬ 
viate la cui rigorosa osservanza dovrebbe esse¬ 
re garantita dai presidenti delle Camere. I veri immobilistl e 
conservatori sono quelli che da mesi ci bloccano intorno al 
dibattito sulle modifiche deH'artlcolo I38che comunque ri¬ 
chiederebbero tempo, dovendosi seguire la via della remis¬ 
sione costituzionale che prevede anche la possibilità di un 
referendum sul testo mutato proprio doll'articolo 138. Biso¬ 
gna scoprire II gioco, dire che il processo di riforma non esi- 
^ innovazioni formali delle procedure, che può comincia¬ 
re al più presto, che lo stesso referendum popolare sui testi 
modificali può in ogni caso essere reso possibile da un ac¬ 
cordo tra le forze politiche. 

Serve una strategia politica, dunque, non una cortina 
fumogena procedurale. E il dibattito parlamentare ha con¬ 
tribuito a chiarire anche il tema spinoso della riforma elet¬ 
torale. Di nuovo, non mi interessano i segnali di fumo che si 
sono intrecciali nell'aula di Montecitorio. Sto ai fatti. E que¬ 
sti oboiigano alle conclusioni seguenti. 

C'é sicuramente maggiore affinità (scelta preventiva 
della maggioranza di governo, eventuale premio di mag¬ 
gioranza) Ira le proposte di riforma elettorale di De e Pds 
che non tra queste e l'ipotesi del Psi. Ma un accordo tra De 
e Pds é stato nettamente escluso da Occhetlo, cosi come è 
impossibile conciliare, al di là dei giochi di parole, l'attuale 
linea del Pds e quella del Psi, vista la durezza con la quale 
Crasi ha respinto intese preventive e premi di maggioranza. 

E allora'^ Se si vogliono intrecciare riforme elettorali e 
avvio di una piattaforma della sinistra, bisogna indicare un 
terreno di intesa e una tappa intermedia. E questo (come 
ho già detto alla Camera) può avvenire non se si parla ge¬ 
nericamente di disponibilità a un confronto, che non si sa 
da dove dovrebbe cominciare, ma indicando la via di una 
forte correzione del sistema proporzionale (associata ma¬ 
gari al collegio uninominale) come primo passo di una ri¬ 
forma elettorale che può consentite convergenze di tutto lo 
schieramento di sinistra. 

È poco? O è una ipotesi realistica? Luogo comune per 
luogo comune, mi si consenta il solito richiamo al gattopar¬ 
di, che dicono di voler cambiare tutto per non cambiare 
nulla. 


In seguito alla rottura delle Irattativo per II rinnovo del 
contratto di lavoro dei giornalisti la Pederazione 
Nazionale della Stampa ha proclamato tre giorni di 
sciopero. Non usciranno quindi i quotidiani di domani, 
mercoledì e giovedì. Di conseguenza anche 

rooità 

tornerà in edicola venerdì 2 agosto 


Stasera Bush a Mosca per il quinto appuntamento con Gorbaciov: le attese di tutto il mondo 
Arens, ministro di Tel Aviv, anticipa Trìssenso del suo paese alle proposte di Baker 

Un vertice per il 2000 

E Israele accetta la conferenza di pace 




Oagi la Cee 
anronta 
la questione 
jugoslava 



kovic, Loncar 
Bmxelles. A B 
Ilei iugoslavi c 


Giornata tranquilla ieri in 
Croazia. Zagabria accetta il 
ce.ssate il fuoco ordinato 
dalla presidenza federale 
ma chiede osservatori della 
Cee. Sempre bloccata la fer¬ 
rovia Ira la capitale federale 
e quella croata. Ancora 
scontri e liltime. Oggi Mar¬ 
iti della presidenza federale a 


nncar e i rappresentanti della presidenza federale a 
s. A Belgrado domani è previsto un incontro dei ver- 
slaviconrinterventodelfatroika. apaoiwì S 


Bush st^lsera arriva a Mosca per il primo vero vertice 
del dopo-guerra fredda, 1 consiglieri gli han detto: 
«Non pestare i piedi a Gorbaciov: meglio un potere 
centrale forte che 15 Staterelliu. Un possibile appog¬ 
gio congiunto alla conferenza per il Medio Oriente. I 
«marescialli» russi temono non la firma del trattalo 
Start, ma la riconversione bellica. Il «muro di Berli¬ 
no» economico da far cadere. 


OINZBMO SERQI VILLARI 


■■ NEW YORK. Questa sera 
Bush arriva a Mosca. Sarà il pri¬ 
mo vero vortice, dopo la fine 
della guerra fredda. I suoi con- 
siglien, come ha riferito il «New 
York Times», gli hanno soprat¬ 
tutto suggerito di non imirégo- 
larsi nella mischia della politi¬ 
ca interna sovietica. E in corso 
una rivoluzione e l'ultima pa¬ 
rola non è detta, ha sostenuto 
Henry Kissinger. E, comunque, 
le «teste d'uovo» della casa 
Bianca sarebbero giunte alla 
conclusione che agli Stati Uniti 
conviene avere a che fare, nei 
prossimi anni, con un forte po¬ 
tere centrale a Mosca, piutto¬ 
sto che con quindici Statcrelli. 
Tra gli appuntamenti In pro¬ 
gramma c'è la firma del tratta¬ 


to Start sulla riduzione dei mis¬ 
sili nucleari, una firma clic non 
spaventa i «marescialli» anti- 
Gorbaciov. Costoro, semmai, 
non vogliono la riconversione 
dell'indu.stria bellica conven¬ 
zionale. già annunciala. È un 
pezzo, invece, di qucll’cnomic 
mercato offerto agli Usa da 
Gorbaciov e che avrebbe biso¬ 
gno della caduta di una specie 
di «muro di Berlino» economi¬ 
co che ancora sussiste Ira i due 
Stati. Il vertice di Mosca do¬ 
vrebbe anche registrare un ap¬ 
poggio congiunto, dopo il «.si» 
israeliano anticipato ieri da 
Arens, ministro deila Dllcsa, al¬ 
la conferenza intemazionale 
sul Medio Oriente. 


LANNUTTI 


ALIJBPAOINA3«4 


■■ La (orma sarà quella 
consueta e sperimentata dei 
tanti summit che negli ultimi 
vent'annì hanno visto l'uno 
di fronte all'altro i leader del 
Crem.liiio e della Casa Bian¬ 
ca. 

Ma la sostanza di questo 
vertice sarà assai nuova; é il 
primo vertice dopo la guerra 
del Golfo, caratterizzata tra 
l'altro da una condotta politi¬ 
ca c diplomatica concordala 
e convergente tra Usa e Urss; 
ed è un vertice che - collo¬ 
candosi a pochi giorni dal 
summit finanziario di Londra 
e da uri Comitato centrale 
del Pcus di valore storico - è 
chiamato davvero a segnare 
simbolicamente l'apertura di 
un'epoca nuova non solo nei 
rapporti russo-americani, ma 
neU'intero sistema delle rela¬ 
zioni intemazionali. 

Che questo sia il valore del 
vertice è, del resto, dimostra¬ 
to dal fatto che per la prima 
volta l'agenda dei colloqui 
non sarà as-sorbita infera¬ 
mente dalle questioni milita¬ 
ri; nell'agenda di Mosca 
avranno spazio anche altre 
due enormi questioni: quali 
debbano essere 1 rapporti bi¬ 
laterali di collaborazione tra 
Usa c Urss nella decisiva fase 


Il nuovo 
ordine mondiale 
nell’agenda 
dei due Grandi 

PIRRO FASSINO 

di transizione deH'Unione 
Sovietica dall'economia pia¬ 
nificata aH'cconomia di mer¬ 
cato c dal monopartitismo al 
pluralismo politico; e quale 
configurazione possa e deb¬ 
ba assumere quel «nuovo or¬ 
dine mondiale» la cui neces¬ 
sità è del resto resa evidente 
non soltanto dalla crisi del 
vecchio assetto bipolare, ma 
dal manife.starsi (luotidiano - 
dalla Jugoslavia al Medio 
Oriente al Como d'AJrica - di 
crisi regionali che ci dicono 
quanto il passaggio da un 
vecchio ad un nuovo assetto 
del mondo sia tutt'altro che 
semplice o indolore. E ogni 
giorno di più risulta evidente 
quanto sia illusorio pensare 
che un nuovo assetto si pos¬ 
sa realizzare senza mettere 


in causa gli equilibri che a 
lungo hanno caratterizzato il 
precedente assetto. 

Ed è certo significativo che 
a poche ore dall'arrivo di Bu¬ 
sh a Mosca, il ministro israe¬ 
liano Arens abbia annuncia¬ 
lo la disponibilità di Tel Aviv 
ad avviare le trattative di pa¬ 
ce in quel Medio Oriente che 
oggi è il banco di prova più 
emblematico per verificare la 
po.ssibilità di dare soluzione 
politica ad un conflitto mai 
risolto nell'epoca dell'equili¬ 
brio bipolare. 

Il valore e la novità del ver¬ 
tice sta, dunque, proprio qui: 
segna in modo visibile i'e- 
.saurirsl di una forma di go¬ 
verno del mondo - l'equili¬ 
brio bipolare fondato essen¬ 
zialmente su i potenziali mili¬ 
tari - e sollecita tutti a indivi¬ 
duare e sperimentare nuove 
forme di interdipendenza, di 
coopcrazione, di dialogo. 

Ed è, dunque, un vertice 
che richiama la responsabili¬ 
tà non solo di Bush e di Gor¬ 
baciov, ma dei governanti e 
dei popoli di tutto il pianeta; 
un nuovo mondo non nasce¬ 
rà senza mettere in causa un 
vecchio modo di piensare le 
relazioni economiche e poli¬ 
tiche intemazionali. 


Formula 1 Nigell Mansel! ha fatto tas. 

.it.»-»» Dopo Francia e Inghilterra, il 

manseli vince pilota delia WiHlams SI è ag- 

anchem Germania ^a'SitSt^^df & 

rerran terza nhelm davanti al compagno 

di squadra Riccardo Patrese. 
Con questo successo il bri¬ 
tannico si é portato a soli ot¬ 
to punti di distanza dal leader della classifica iridala, Ayrton 
Senna, costretto un'altra volta al ritiro per mancanza di ben¬ 
zina nell ultlmo giio. Bella gara di Jean Alesi, terzo con la 
sua Ferrari. Alain Prosi é stalo invece coslietio al ritiro dopo 
un tentativo di sorpas.so a Senna. nello sport 


NELLO SPORT 


Paria italian o Si é concluso a Parigi il Tour 

SI Taa»... At de Franco con la scontate af- 

II I our al inalMrain termazlonc dello spinolo 
Brutta caduta Mlguel lnduraln, magna gifU- 

jj aà/j • la da dieci giorni. Alle spalle 

di ADuUtaparOV deiriberlco ottimi piazza- 

' menti degli italiani. Gianni 

Bugno si é piazzato secondo 
con un disuicco di poco su¬ 
periore ai tre minuti mentre Claudio Chiappucci, oltre alla 
terza piazza, ha conquistato la maglia a pois come miglior 
scalalore rrd il premio per la combattitività Nella volata del¬ 
l'ultima lappa rovinosa caduta del sovietico Abdujaparov 
che ha riportato la frattura della clavicola ed un trauma cra¬ 
nico- _NEUO SPORT 


Un racconto «Se ne é andata? Ma come 

jj sarebbe. scusa?».La voce 

Ql Uianna femminile di là dal filo era 

divertila c curiosa. Solo un 
•^uicivuu ascoltatore attento avrebbe 

potuto ararertire nel tono 
una leggerissima tensione. 
«Sarebbe a dire che è spari¬ 
ta. Da due giorni. Non ha la¬ 
sciato biglietti, né messaggi di alcun genere. Nessuno ha ri- 
cevulo sue teleloriate e non 0 in nessuno dei luoghi consuc- 

IN ULTIMA PAOINA 


Dopo la sentenza che ha negato la libertà all’ex br 

Pecchioli: «Renato Curdo 
deve essere scarcerato» 


Tragedia in un rifugio di lavoratori marocchini a Sassuolo 

Ro^ nella fòblnica dormitorio 
Bruciati vid tre munirti 


Commenti e prese di posizione all’indomani della 
decisione della Corte d'appello di Cagliari di respin¬ 
gere la richiesta di Curcio di riconoscergli «la conti¬ 
nuazione» dei reati commessi. Ora dovrà attendere 
il giudizio della Ca.ssazione. Per Pecchioli, Curcio 
«ha già pagato il suo debito con la giustizia e il mo¬ 
do migliore per rispettare le vittime del terrorismo 
non è la vendetta». 


FRANCA CHIAROMONTE MARIA SERENA PALIERI 


■■ ROMA. Fa discutere la de¬ 
cisione della Corte d'appello 
di Cagliari di respingere l'istan¬ 
za della difesa di Ciucio che 
tendeva al riconoscimento del¬ 
la teonlinuazione» dei reali per 
1 quali é stalo condannato Co¬ 
si il capo storico delle Br reste¬ 
rà in carcere lino al 2002. Ma 
per Pecchioli, Renato Curcio 
«ha già pagalo con sedici anni 
di carcere li suo debito con la 
giu.slizia», Ad Andreotti che in¬ 


vitava a ricordare le vittime diri 
terrorismo, il prasldenle dei s<r- 
nalori del Pds replica che -il 
modo migliore di farlo é di c.s- 
sere giusti, non vendicativi». 
Accanto alle opinioni di Tam- 
burrano. Macaiuso. Mancino e 
Luce D'Eramo, quella di Vitto¬ 
rio Foa che ha incontrato Cur¬ 
cio a Rebibbia; »! suoi reali re¬ 
stano gravissimi, ma non di¬ 
mentichiamo che non gli sono 
attribuiti reali di sangue». 


A. CIPRIANI L. PAOLOZZI A PAGINA 7 


Le leggi 
e la Giustizia 

FRANCA FOSSA'n 

■■ «...Cosi Renato Ciucio re¬ 
sterà in carcere. Complimenti. 
Ci seii’lamo lutti più sicuri, f 
cittadini, grati, ringraziano. £ 
ringraziano, come sempre. 
Giulio Andreotti che di questa 
Repubblica é, per riconosci¬ 
mento unanime, il cuore. Le 
sue parole, a commento della 
sentenza, hanno voluto ricor¬ 
dare i doveri dello Stalo verso 
le vittime di Curcio. Bravo; visto 
che loro, le vittime, non aveva¬ 
no partalo. Forse per pudore o 
più semplicemente perché 
Curcio, personalmente, non 
ha fatto vìttime...». 

A PAOINA 2 



GII uffici ilistrulfl dall incendlo deH'ex ceramica Campanella, dove aveva¬ 
no trovato alloggio abusivamenle centoventi extracomunltarl 


ROSSI VENTURI 




A PAGINA » 


Premiare chi ete^e le donne? Feudalesimo 


HE Anche se qualcuno si é 
espresso con poche liquidato- 
rie battute, io credo sia utile di¬ 
scutere sulla proposta tesa a 
garantire un premio in denaro 
per quei parliti che facciano 
eleggere più donne. Sembra a 
me che questo progetto sia per 
più versi emblematico, e rap¬ 
presentativo, della crisi dram- 
malica che vive la •politica» og¬ 
gi. o che attraversa in modo 
particolare la sinistra. C'é da 
chiedersi, in primo luogo.se le 
promotrici dell'iniziativa siano 
sul punto di rivedere, per dove¬ 
re di coerenza, una strategia 
del movimento femminile die 
da decenni rifiuta il rapporto 
diretto tra emancipazione, o 
difesa del più debole, c monc- 
tizzazione. Si rifiutò la propo¬ 
sta del salario alle casalinghe. 
anche perché m questo modo 
si sarebbe rafforzalo II molo 
domestico della donna. Si ri- 
liulò di aiutare economica¬ 
mente la donna in procinto di 
interrompere la gravidanza, 
perché si sarebbe lesa la sua 
dignità c si sarebbe "comprala» 
una sua scelta. Si dovrebbe 
quindi rilenercchc. proponen¬ 
do di dare un premio al partito 


politico che elegga un maggior 
numero di donne nello assem¬ 
blee elettive, si stia modifican¬ 
do l'Intero orizzonte del movi¬ 
mento femminile; anche per¬ 
ché sarebbe ben difficile dare 
denaro a un segretario di part.- 
to per le donne elette, e negar¬ 
lo alle donno che lavorano e 
f.iticano in casa per i propri li- 

8>i, 

Nel mcrilo, credo sia corret¬ 
to valutare la proposta nel¬ 
l'ambito del dibattito Lstituzio- 
naie in corso. Personalmente 
ritengo, come qualcuno ha 
detto, che essa rientra tra quel¬ 
le (che SI vanno elaborando a) 
riparo da occhi ed orecchi in¬ 
discreti) volte a limitare i rischi 
derivati dall'esito del referen¬ 
dum sulle preferenze; .inche 
se va detto a suo merito che la 
proposta di matrice femminile 
ò stata fatta alla luce de! soie e 
senza ri.scrvc mentali, 

Nessuno, però, hb mcs.so in 
luce il significalo più profondo 
che rinizialivd assuinerebbt; 
nella concreta competizione 
politica: che ò quello di inne¬ 
scare un meccanismo grave¬ 
mente lesivo della libertà divo- 


CARLO CARDIA 


to de cittadini, c oggettiva- 
mente volto a rafforzare il po¬ 
tere e la presa dei partiti sulla 
socielik civile. Infaft). salvo pen¬ 
sare che di recente la natura 
umana si sia iniprowisamente 
angelicali (ma in qucsiocaso 
non ci sarebbe bisogno del 
Fprcmi'^ in denaro), ogni se¬ 
gretario di partito con i rispetti¬ 
vi apparati sarebbero spinti a 
torman:; le liste elettorali in un 
certo modo: e già questo con- 
dizionnmenlo sarebbe censu¬ 
rabile. Ma soprattutto, gli stessi 
soggetti s. jm(>egneranno ì) più 
possibile per lucrare il vantag¬ 
gio economico. Con quali me¬ 
lodi ù facilmente immaginabi¬ 
le: dlretlivc agli organi periferi¬ 
ci; suggerimenti per «convo¬ 
gliare» i voti vi*rso le candidate; 
prcssic'ni porcili i «militanti» 
più vicini al partito votino in un 
certo rno<Jo, anziché in un al¬ 
tro. C'*' da chiedersi se tulio 
ciò sia compatibile coi\ il valo¬ 
re cos iiiizionalc della libertà 
di voto, e se non rappresenti 
un cospicuo contributo dll'ul- 
tcriore degrado della vita poli¬ 
tica. 


Infine, una pralic a avviata in 
questo senso legittimerebbe, 
almeno moralmente, catego- 
ne e gruppi sociali a chiedere 
anch’essi ai partiti di far eleg¬ 
gere propri rappresentanti, 
magari dietro com)x:nsl in de¬ 
naro. Con quale deterioramen¬ 
to del rapporto cittadini-partiti- 
islituzioni, ciascuno può im¬ 
maginare. 

F^r queste ragioni, concor¬ 
do con chi di recente su iVnìfó 
ho affermalo che non ci si deve 
scandalìzzare della proposta 
•premialiva». E non ci si deve 
scandalizzare, aggiungo, per¬ 
ché essa ò lucidamente c eoe- 
renleinenlc ispirata a quel feu- 
dafestmo politico che sì va ra¬ 
pidamente diffondendo c radi¬ 
cando nel paese c nella socie¬ 
tà civile. ' 

Ciascuno di noi .iwcrtc che 
il gruppo, il movimento, la ca- 
tcgonacui appartiene sta per¬ 
dendo progressivamente peso 
e incidenza nella vi a sociale c 
politica, perché schiacciato 
dalla forza e imponenza di altn 
grandi apparati, compresi 


quelli partitici. La caduta, poi, 
di ogni orizzonte ideologico o 
ideale non fa che accrescere il 
Hcnso di insicurezza anche dei 
movimenti nati sulla base di 
forti motivazioni morali e pro¬ 
tesi al raggiungimento di gran¬ 
di obiettivi di emancipazione. 
Senonché. invece di partire da 
qui c impegnarsi con la pro¬ 
pria identità per la riforma del¬ 
la politica e per la ridefinizione 
di nuovi orizzonti ideali, acca¬ 
de ormai che ogni gruppo va 
alla ricerca di una tutela, c di 
una vera protezione (meglio 
se garantita per legge) da par¬ 
te dei più forti, c anzitutto da 
parte delle istituzioni politiche 
e partitiche. 

SI costituiscono, così, giorno 
dojX) giorno, nelle pieghe del¬ 
la società civile, dentro e fuori 
le kstiluzionl, addirittura dentro 
lo stesso partito, degli autentici 
feudi, la cui prima ed essenzia¬ 
le preoccupazione é quella eli 
autodefinirsi con una propria 
sfera di Interessi e con un pro¬ 
prio territorio: anche la ricerca 
di un certo numero di vassalli 
(seppur transitanti da altn più 
antichi potentati) ò importan¬ 


te per la costituzione del feu¬ 
do. 

Si apro, quindi, la fase della 
contrattazione politica che é 
quella della ricerca di prote¬ 
zione. Accade, allora che si 
giunge a un paradosso inegua¬ 
gliabile, 1 partiti e i ioro appa¬ 
rali, incnsi da tempo e quasi ti¬ 
morosi di dover registrare sol¬ 
tanto tdllimenti, riscoprono un 
ruolo cui possono far frtmte 
senza fatica: il ruolo dei i^aran- 
ti, e dei protettori, di truppi, 
movimenti c feudi ai quali il 
rinnovamento dclki politica 
non interessa più. poiché or¬ 
mai perduti nella dìfe-sa e nella 
contemplazione del proprio 
«particolare», 

Tutto ciò .sta ciCCLìdcndo da 
tempo sotto i nostri ccch i. E se 
mai la proposta •prtTnkilc» di 
alcuni settori femminili ha il 
pregio di rendere espiliciio i) 
metodo politico che altri già 
praticano più di.scretarnenle. 
Resta una grave prcoccu :)azio- 
ne. giacché, una volta leuda- 
hzzata la s<x’ielà civile e politi¬ 
ca, la sinistra avrà ben jkco da 
rinnovare c da lrasforma>'e. an¬ 
che se doves.se giungere' 1 gior¬ 
no della alternativa, 


Tredici 

mortì 

sulle strade 
delle vacanze 


M ROMA Tredici morti sul¬ 
le strade dell'ultima domeni¬ 
ca di luglio. In un week-end 
senza particolare traffico, 
una serie di paurosi incidenti 
ha caidtteiizzato il viaggio 
delle famiglie verso i luoghi 
di vacanza. L'incidente più 
grave sulla supierstrada Tori- 
no-Chivasso in cui sono mor¬ 
te quattro persone: padre, 
madre e figlio la cui macchi¬ 
na s] è scontrata con una 
Golf che tentava un sorpasso. 
È deceduto anche l'autista 
della Golf. Tre incidenti mor¬ 
tali anche :n Liguria. L'inci¬ 
dente più grave a Laigueglia: 
sul rettilineo che conduce ad 
Alassio tre giovani hanno 
perso la vitcì per uno .scontro 
tra una Vessa e una moto di 
grossa cilindrata. 
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Giornale fondato 
da Antonio Gramsci nel 192'! 


n destino di Curdo 


FRANCA FOSSATI 

cosi Renato Curcio resterà in carcere. Compli¬ 
menti. Ci sentiamo tutti più sicuri. La Prima 
Repubblica ha mostrato la sua geometrica 
potenza, lo Stato colabrodo ha recuperato la 
sua inflessibità attraverso i giudici di Cagliari e 
i cittadini, grati, ringraziano. E ringraziano, 
• come sempre, Giulio Andreotti che di questa 
Repubblica è, per riconoscimento unanime, il 
cuore. Le sue parole, a commento della sen¬ 
tenza, hanno voluto ricordare i doveri dello 
Stato verso le vittime di Curcio. Bravo; visto 
che toro, le vittime non avevano parlato. For¬ 
se per pudore o più semplicemente (Jerché 
Curdo, personalmente, non ha fatto vittime, 
non ha sparso sangue. Che importa? Non è 
stato, Curcio, il fondatore delle Brigate rosse? 
E allora che paghi. Per l'eternità, se è possibi¬ 
le. Anche percento di tutti gli eversori mai ar¬ 
restati e mai condannati. Che paghi: anche 
percento di coloro che hanno chiesto di scar¬ 
cerarlo e hanno cosi preteso di dar consigli ai 
giudici. Lesa maestà: che paghi Curdo, alme- 
rto, in modo che lutti capiscano chi comanda 
sulla legge. Quante volte Renato Curdo, in 
questi anni, si è illuso di poter uscire dal car¬ 
cere? Amnistia, indulto: se ne discuteva per 
settimane sui giornali, garantisti da una parte, 
emergenzialisti dall'altra. 1 giuristi spaccava¬ 
no il capello in quattro, e la soluzione sem¬ 
brava a portata di mano. Necessaria, ineludi¬ 
bile. Come si poteva tenere uno cosi ancora 
in carcere dopo 17 anni (se si toglie la breve 
parantesi dell'evasione), quando pluriomici- 
dia ottenevano la libertà in pochi mesi? Ma 
succedeva sempre qualcosa e tutto ricomin¬ 
ciava da capo. Anche la speranza. 

Quanto conta, nella ragioneria dei delitti e 
delle pene, questa tremenda altalena tra spe¬ 
ranze e disillusioni? Certo. Curdo non si è 
•dissociato». Ciò che era avvenuto dentro di 
lui forse era più profonda delle poche frasette 
che costituiscono una formuletta giuridica. 
Ricordo alcune sue lettere a Mauro Rostagno 
in cui spiegava perché aveva cominciato a 
scrivere con la mano sinistra. Con la destra 
continuava a occuparsi degli obbligi maturati 
in passato, i documenti politici sull'esperien¬ 
za consumata, i dibattiti suH'amnistia, ma l'al¬ 
tra mano aveva il compilo di raccontare le no¬ 
vità. gli studi sul linguaggio, le riflessioni sulla 
vita, la voglia di mettersi a fare qualcosa di uti¬ 
le. Forse occuparsi di tossicodipendenti, co¬ 
me Rostagno. o di immigrati, come ha fatto in 
carcere quest'anno con la Caritas. Un biso¬ 
gno interiore di separare dqe mondi, due pez¬ 
zi di vita. '£ difficile, a 50 anni, infliggersi gran¬ 
di cambiamenti. Curdo l'ha fatto. 


_I poKtici e lo speahio dei media/4 

Padano ^ esperti di immagine; «Gli uomini 
del Palazzo non sanno usare le nuove tecniche» 


ossiamo pensare che la sua ostinazione a non 
barattare parole importanti con sconti di pe¬ 
na sia stata presunzione. Una brutta presun¬ 
zione? Forse oggi Curdo è un uomo stanco, 
ma credo preferisca morire di stanchezza 
piuttosto che sopravvivere tradendo 11 suo 
pentimento profondo. Troppa coerenza. E 
noi, troppa poca? Se accettassimo come im¬ 
modificabile il fatto che umanità e giustizia 
possano essere eluse dalla legge. Anzi, che 
una legge, un codicillo, un articolo, possano 
diventare la negazione dell'umanità e della 
giustizia. Tanto più che, anche agli occhi del 
buon senso, di chi non è esperto di diritto, co¬ 
me si puO dubitare che tutti i reati che Curdo 
ha commesso non fossero all'interno di quel¬ 
lo che lui considerava «il progetto politico» 
delle Brigate rosse? Si chiama <ontinuazione 
' del reato» la formuletta giuridica che avrebbe 
comporta la riduzione della pena. Questo 
Paese che discute di repubbliche da cambia¬ 
re, di montagne da spostare, e di giganto-pro- 
blemi, non ha trovato il modo per dire che un 
reato continuato, come è stato evidentemen¬ 
te quello di Curcio, potesse chiamarsi addirit¬ 
tura «continuazione del reato». 

Eppure molti, da Indro Montanelli a Clau¬ 
dio Martelli, dai dirigenti del Pds a Flaminio 
Piccoli, vorrebbero Curcio in libertà, dopo 
tanti anni. Forse nessuno nerò lo vuole abba¬ 
stanza. E in questo su e giù di desideri, inno¬ 
vativi ma deboli, anche il destino di Curcio è 
stato avvolto nella grande melassa. Per cui 
nulla si deve realmente muovere in questo 
paese, niente deve davvero cambiare. Non è 
un caso che Andreotti sia stato il primo a con¬ 
venire con i giudici di Cagliari. 
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Lo sbaglio è trattarli t 
come saponette» I 

Al» rinno 


■1 ROMA. E loro? i pubbli¬ 
citari. i creatori dì immagine, 
gli strateghi di tante campa¬ 
gne elettorali, come rispon¬ 
dono? Come si difendono 
dal dito di tanti politici pun¬ 
tato contro? Da Andreotti a 
Spadolini, questi negano in 
buona parte di far ricorso a 
questi professionisti, eppu¬ 
re... Eppure qualcosa da 
rimproverare, ai «signori del 
Palazzo», questi esperti ce 
l’hanno. E sembrano condi¬ 
videre, almeno in parte, la 
saggezza di Milan Kundera: 
«L'uomo può nascondersi 
dietro la propria immagine, 
può sparire dietro la propria 
immagine, può essere total¬ 
mente separato dalla pro¬ 
pria immagine: l’uomo non 
é mai la propria immagine». 
O, perlomeno, non é solo 
immagine: un errore capita¬ 
le di molli politici in questi 
anni. Sentiamo allora cosa 
hanno da dire tre di questi 
esperti: Raimondo Astarita, 
che ha creato S/rofegie dì Im¬ 
magine, una società con se¬ 
de nella capitale che si oc¬ 
cupa di campagne elettorali 
e di politici; Giorgio Grama- 
zio, direttore della sede ro¬ 
mana della Pirella Cottsche 
Lowe, Giorgio Grossi, della 
Nexus, società di marketing 
politico che ha coordinato 
le strategie di comunicazio¬ 
ne per il nome e il simbolo 
del Pds. . 

Intanto una premessa, co¬ 
mune a tutti e tre. La riassu¬ 
me cosi Raimondo Astarita: 
«Chiariamo bene cos’é l’im¬ 
magine di un personaggio 
pubblico. Sbaglia di grosso 
chi crede che questa si ridu¬ 
ca a uno spot e a un manife- 
?to. Sono strumenti che cer¬ 
to aiutano, ma l'immagine è 
qualcosa di più complesso: 
sono le idee, i valori, la cre¬ 
dibilità di un personaggio. E 
la credibilità, soprattutto, è 
una componente essenziale 
dell'Immagine: se la gente 
non ti percepisce come cre¬ 
dibile, beh, spot e manifesti 
pos.sono fare ben poco». Ag¬ 
giunge Giorgio Grossi: «La 


Dopo Andreotti e Spadolini, Veltroni e Di Donato, 
cosa rispondono pubblicitari e esperti di immagine? 
Su alcuni punti sono d'accordo: fine della politica- 
spettacolo, un nuovo linguaggio, la scomparsa de! 
rampantismo. «Ma i politici spesso non sanno usare 
queste nuove tecniche». Parlano Raimondo Astarita, 
di Strategie di Immagine, Giorgio Gramazio della Pi¬ 
rella Cóttsche Lowe, Giorgio Grossi della Nexus. 


STKFANO DII MICHELE 


■■ In questi giorni di conva¬ 
lescenza ho ricevuto molte let¬ 
tere e telegrammi di auguri per 
la mia salute. Ringrazio lutti 
con affetto. Ho ricevuto anche 
una lettera di una compagna 
che fa invece parte della corri¬ 
spondenza corrente. È una let¬ 
tera che mi ha fatto riflettere. 
La compagna si chiama Iside 
Ingrestinl e scrive da Dicoma- 
no (Firenze). Ecco il testo: 
•Sono una vecchia compagna, 
iscritta dal 1946 che la latica 
ad adattarsi al Pds. Ma questo 
è niente. Al mio paese si è 
creata una specie di guerra ci¬ 
vile fra Rilondazionc comuni¬ 
sta e Pds. Da Rifondazione é 
stata chiesta una stanza alla 
Casa del popolo costniita tra il 
1965 e il 1970. Il Pds ha rispo- 
,slo no. Ora dimmi, la Casa del 
popolo C stala fatta solo dal 
Pds o da tutti i compagni? Tro¬ 
vo profondamente ingiusto 
che tutte le proprietà del Pei 
passano al Pds. Non vi sembra 
un sopruso un po’ dittatoriale? 
E poi io non voglio correre jl ri¬ 
schio di perdere il Comune al¬ 
le prossime elezioni andando 
in liste separate, dopo 40 anni 


mia impressione é che in 
questi anni è cresciuta mol¬ 
tissimo tra il personale poli¬ 
tico l’uso di queste tecniche, 
e il fatto che lo neghino sa 
molto di autodifesa ideolo¬ 
gica. Il discorso è questo 
molti politici non sanno usa¬ 
re queste tecniche, fanno un 
uso acritico di queste com¬ 
petenze, si affidano mani e 
piedi ai pubblicitari. Ma la 
costruzione di un'iriimagine 
è mollo più complessa: un 
partito o un politico sono al 
centro della lotta politica, e 
questa è fatta di ideologia, di 
rapporto con la gente, di va¬ 
lori e idee». «Bisogna distin¬ 
guete vari livelli e tipi di co¬ 
municazione - precisa Gior¬ 
gio Gramazio. - Noi pubbli¬ 
citari non cambiamo o mo¬ 
difichiamo l'immagine di un 
politico. Lo aiutiamo invece, 
sicuramente, in un altro sen¬ 
so: a mettere in comunica¬ 
zione le loro idee e i loro 
programmi con la gente. Di¬ 
co questo, perchè è vero che 
un partito non è unA sapq-, 
netta. Trattare un partito o " 
un politico come un prodot¬ 
to è un errore, perchè un 
partito o un uomo possono 
mentire, un prodotto mai». 
Dice ancora Raimondo 
Astarita: «In sintesi si tratta di 
questo: se vuoi il mio voto, 
devi fornirmi un valido moti¬ 
vo per dartelo. Devi convin¬ 
cermi che c’è un vero rap¬ 
porto tra me che scelgo di 
votarti e gli impegni che tu 
assumi». 

C'è un’altra certezza che 
fa ben sperare. E pare co¬ 
mune ai pubblicitari come 
ai politici più attenti: la fine 
della politica-spettacolo che 
ha dominato gii anni Ottan¬ 
ta, con il suo codazzo di 
rampanti, yuppies, frasi ad 
effetto, leader che appaiono 
miracolosamente su un pal¬ 
co, frequentazioni di tutti i 
Crem Corame/televisivi. Ne è 
sicuro Grossi: «In Italia la fa¬ 
se della politica-spettacolo è 
durata soprattutto tra l'83 e 
r87. Oggi ci sono elementi 
che dicono che questa fase 
si sta consumando. Nella so¬ 
cietà sta venendo meno l'in¬ 
teresse per queste cose, e 
qualche battuta di arresto 
aiuterà a fare alcune rifles¬ 
sioni». Molti danno colpa ai 
pubblicitari per questa spet¬ 
tacolarizzazione. Grossi non 
è d'accordo. «È stata scate¬ 
nata dal sistema dei media, ì 


che lo governiamo. E ne ab¬ 
biamo latte di cose belle. Stia¬ 
mo già pensando di attrezzare 
Il nostro centro sociale c lo 
può capire chi non sa dove an¬ 
dare da vecchio. Quindi consi¬ 
glia, tramite IVniiào personal¬ 
mente, questi ragazzi. Che al¬ 
tro non sono che degli illusi, le 
guene fra poveri fanno solo 
vincere i ricchi e la presunzio¬ 
ne di avete in tasca la verità è 
ridicolo. Ogni persona è una 
piccola verità. Ti ringrazio per 
l'attenzione ma devi capire 
che a me manca un pezzo di 
partito». 

Prima di dare un consiglio ai 
•ragazzi» (sui cui effetti ho 
molti dubbi) voglio dire che 
questa lettera ci ripropone un 
quadro, piccolo ma significati¬ 
vo, di ciò che è stato il Pei. Mi¬ 
lioni di donne e di uomini, at¬ 
traverso un'intensa partecipa¬ 
zione alla vita sociale e politi¬ 
ca, hanno acquisito convinzio¬ 
ni democratiche forti, c costi¬ 
tuiscono un grande 
patrimonio civile di cui il paese 
ha bisogno. Le polemiche mi¬ 
serevoli sul carattere democra- 


pubtrlicitarì fanno il loro la¬ 
voro. I media sono necessari 
ad ogni partilo, ma è vero 
che in un certo modo i poli¬ 
tici tendono ad adeguarsi». 
Per Giorgio Gramazio c'è an¬ 
che un altro motivo. «Gli 
stessi polìtici hanno deterio¬ 
rato la forma della politica- 
spettacolo - spiega il diri¬ 
gente della Pirella Góltsche 
Lowe -, che si è generalizza¬ 
ta e di conseguenza si è ap- 
oiattita su se stessa». Si ricol- 
ega al discorso dcirimmagi- 
ie. invece. Raimondo Asta¬ 
rita. «È un po' la stessa cosa: 

:1 bistigno di credibilità - di¬ 
ce il creatore di Strategie di 
Immagine -. La gente diven- 
la sempre più esigente, vuo¬ 
le vedere cosa c'è realmente 
ilietro la faccia sorridente di 
un manifesto, cosi come 
tlietro i clamori e i fuochi 
d’artificio di un congresso. 
5'ie un personaggio come 
/mdreotti non nschia niente 
partecipando a un varietà 
, relevisivo,,per molli altri poli- 
tei questo può essere oggi 
. rovinoso. Cosi per le battute: • 
'raramente sonò d'effetto.'" 
spesso finiscono con Tirrita- 
le». Commenta Giorgio 
Grossi, della Nexus: «C'è ora 
bisogno di una politica non 
come palcoscenico, ma co¬ 
me un sistema di interazione 
sixiale: parlare, ascoltate, 
dialogare, dare risposte». Ed 
insieme deve cambiare an¬ 
che il linguaggio. Afferma 
Gramazio: «Quando un poli¬ 
tico vuole usare il linguaggio 
cosiddetto comune suona 
fiilso. E del resto ha stancato 
anche il linguaggio per ad¬ 
dotti ai lavori, quella sorta di 
comunicazione "trasversa¬ 
le", involuta e con scarsa ca¬ 
pacità di sìntesi». E allora, 
che linguaggio adottare? 
•Chiaro ma responsabile - 
ritiponde netto Astarita -. 
Non si può u.sare il linguag¬ 
gio del bar sotto casa per 
ptirlare del debito pubblico, 
pi.-rchè la gente potrebbe 
.sentirsi truffata. Bisogna par¬ 
larne in maniera chiara ed 
insieme grave, per essere 
■ ccmprensibili c convincen¬ 
ti» 

8y, by. odiati rampanti. Ri¬ 
pudiati dai ixilitici. compresi 
quelli che li hanno allevati, li 
dichiarano fuori tempo an¬ 
che gli esperti pubblicitari. 
•Come al solilo siamo in ri¬ 
tardo di qualche anno, ri¬ 
spetto agli Stati Uniti - iro- 
nii'za Gramazio -: negli Usa 


TERRA DI TUTTI 


sono scomparsi con il crollo 
di Wall Street di qualche an¬ 
no fa». «Sono stati un effetto, 
non la causa - analizza 
Astarila -. Una minoranza, 
enfatizzata dai media. Il loro 
limile - insieme alle cose 
criticabili di queste) fenome¬ 
no - è stata la mancanza di 
comprensione della com¬ 
plessità della nostra società. 
E la crisi del fenomeno è 
inevitabile proprio perchè 
invece la società e la politica 
sono complesse, e loro non 
hanno più gli strumenti per 
decifrarle. Si andrà, credo, 
verso un periodo in cui pre¬ 
varrà la riflessione, l’esposi¬ 
zione chiara e pacata dei 
propri argomenti». E i pub¬ 
blicitari, non hanno contri¬ 
buito alla nascita dello yup- 
pismo nel nostro paese? Ri¬ 
sponde Grossi: «Il mondo 
della comunicazione è oggi 
un mondo trainante, e quin¬ 
di dentro ha anche persone 
che sono una zavorra e ap- 
pesantiscono la prospettiva. 

. E purtroppo il mondo della 
polìtica e delle istituzioni 
non ha prodotto fiersonalìtà 
specifiche applicate alle po¬ 
litica, dove servono compe¬ 
tenze diverse da quelle di un 
Pr tradizionale». 

Addio senza rìmpiati, al¬ 
lora, anni Ottanta? Vagano 
ormai a vuoto, come Velieri 
Fantasma, gli ultimi epìgoni. 
Muonxla politica-spettaqolo, 
muore il rampantismo, sul 
palcoscenico. dei pattiti si 
spengono le grida e le mi¬ 
nacce bruciano a vuoto. 
«Deve maturare una classe 
polìtica che sappia cosa 
chiedere alla comunicazio¬ 
ne - è l'auspicio dì Giorgio 
Gramazio. - Non possono 
volere un'immagine troppo 
diversa dalla loro realtà». E 
come sarà questo nuovo po¬ 
litico? «Mah, difficile ancora 
dirlo - è la conclusione di 
Raimondo Asiarìla. - Dovrà 
pensare la politica come 
una cosa seria. E di sicuro 
dovrà parlare chiaro, essere 
credibile, ascoltare gli altri. E 
rispondere». 


EMANUELE MACALUSO 


Stiamo uniti almeno 
nelle Case del popolo 


tic(' del Pei, su) suo contributo 
alici crescita civile di questo 
pa<'sc, cadono ogni qualvolta 
si i^uardano i fatti, le realtà 
grandi o piccole in cui questo 
parilo ha operato, quando si 
sta :on le donne c gli uomini 
che vi hanno militato. Non à 
l'oniog^t^ ferito, nò la nostalgia 
di tn an/Jano comunista che 
mi la dire queste cose. Anche 
perché «so bene quali sono stali 
I nostri limiti e le nostre re* 
sponsabilità. Umili che c^i si 
manifestano, anche in fasce 
del lostro stesso partito, in for* 
me vecchie c nuove di settari* 
sme, di esclusivismo, di intol* 
tcraiza. Kesponsabjlìtà anche 
nos re se oggi l'Italia non rie* 


È ineluttabile Tegemonia della De? 

La sinistra se lo chiede 
ma le sue risposte sono inadeguate 


UMBERTO RANIIsRI 


E in ripresa la De? Queslo interro¬ 
gativo dopo lé elezioni siciliane 
è al centro ifclla polìtica italiana 
e ne influenza gli sviluppi. Anzi- 
lutto a sinistra. Il Psi, più di ogni 
altro, ne risulta condizionato. La 
conclusione che si delinei inclutlabile. una 
rinnovata centralità della De, induce ad una 
sorta dì scetticismo circa le possibilità di mo¬ 
vimento nella situazione politica. 1-a spinta a 
elezioni anticipale in questo quadro, rappre¬ 
senta non la presa d'alto, anche naturale, 
dell'esaurimento dell'attuale formula di go¬ 
verno, ma, paradossalmente, la via per la 
sua riproposizione o per eliminare o rinviare 
il delicato confronto sulle riforme istituzio¬ 
nali. 

Una slmile conclusione segnerebbe un 
punto a favore della De, un premio al suo 
rinnovalo potere di condizionamento. Ep¬ 
pure l'interrogativo da cui siamo partiti con¬ 
tiene un paradosso singolare. 

È evidente da lami segni che quella attua¬ 
le non è allatto una lase in cui si dispieghi 
con nettezza t'egemonia della De. In altri 
momenti il rapporto tra la De e il suo bkxtco 
sociale di riferimento è stato caratterizzalo 
da una sorta di consenso non attivo, di stalo 
di necessità. Questa volta, però, si colgono 
.segni di vera e propria contestazione del 
modo dì governare in cui si esprime la conti¬ 
nuità della funzione dirigente della De. Non 
mi riferisco solo alle Leghe del Nord o alla 
crisi istituzionale del lutto aperta nei rapporti 
tra la guida del governo e presidenza della 
Repubblica. 

Se colleghiamo il referendum ad altri se¬ 
gni presentì nella realtà italiana risulta evi¬ 
dente uno scollamento, per molli versi inedi¬ 
to, del blocco sociale di riferimento dell’a¬ 
zione di governo della De, Guardiamo al ter¬ 
reno più delicato, quello deH’economia. 

Può darsi che la Confinduslria pensi di 
sfruttare il clima di allarme sullo stato dell'e¬ 
conomia e il c ilo di credito dell'opinione in¬ 
temazionale V‘>rso i governi italiani per II di- 
.sastro della finanza pubblica. Ma è evidente 
che qualcosa di più di un disagio affiora e in¬ 
crina il rapporto tradizionale Ira )a De e un’a¬ 
rea maggìoril.jria della borghc.sia imprendi¬ 
toriale che più volle ha vantato come Irri¬ 
nunciabile la propria vocazione •governati¬ 
va». Probabilmente tali settori avvertono che, 
il ceto politico che nel bene e nel male ha 
guidalo la sviliippo del paeac.-oggi è del UJ^ ' 
lo inadegualo ad assicurare l'organico inse- 
rimenlo dell’Italia nell'unione comunitaria e 
a guidare la internazionalizzazione della no¬ 
stra economia. Si traila di una novità straor¬ 
dinaria. Del resto in questo senso andrebbe 
valutata lo peculiare polilica che in queslo 
momento va .svolgendo una forza come II 
Pri. Negli anni 45-.50, negli anni 60 e nel de¬ 
cennio della «grande ri.sirullurazione», la De 
ha goduto di una .sorta di alfìdaniento della 
funzione di iniemazionalizzazione ed euro- 
peizzazione del paese. Oggi per la prima 
volta I costi del sistema politico italiano ap¬ 
paiono a tali forze superiori ai vantaggi. Co¬ 
me spiegarsi altrimenti la denuncia a Iralti 
sprezzante che. pres,sochè quotidianamen¬ 
te, la Confindustria fa .sentire verso il non go¬ 
verno deH'economia e della finanza pubbli¬ 
ca? . 

È immaginabile che ciò sia dovuto solo a 
qualche aspettativa di sconto sul costo del 
lavoro? Per premere in questa direzione, in 
altre fasi, la Confindustria non ha avuto biso¬ 
gno di una denuncia dei modi e delle forme 
del governo che, a tratti, diventa una a)>erta 
revoca di consenso e di sostegno, Franca¬ 
mente - questa crisi di rapporti della De con 
i suoi tradizionali celi di riferimento - appare 
persino più eclatante deH'alIro asj ietto che 
in queste settimane ha occupalo il dibattito 
politico: quello delle forme nuove di collate¬ 
ralismo Ira De e movimenti cattolici Trovo 
singolarmcnie sottovalutato tale fenomeno. 
Pesa, forse, una tradizionale rilullanza della 
sinistra a misurarsi autonomamente con in¬ 
dirizzi, scelte, aspettative dei ceti imprendi¬ 
toriali. Pesa, probabilmente, la diffidenza 
circa le conclusioni cui tende la denuncia 
padronale dei limili dell’azione di governo. 
E, tuttavia, non può essere dubbia la portala 
di tale denuncia. Il vero interrogativo che oc¬ 
correrebbe porsi è il seguente: perché un 
complesso cosi articolalo e variegato dì fe¬ 
nomeni dissolventi (il referendum, la prote¬ 
sta della Confindustria, le Leghe) non deter¬ 
mina un'accelerazione della crisi politica 


della Le ma, anzi, il suocon'rario'' 

Ci/ dovrebbe indurre a una riflessione 
equilibrala a sinistra: una riflessione sui limili 
e Mille possibilità inedite della sua iniziativa. 

Al contrario, la sinistra oscilla tra una ver¬ 
sione ingenua, semplificala e illusoria del¬ 
l’alternativa (quasi che e.ssii dipendesse so¬ 
lo tlalla volontà delle forze in campo) e la 
totale rimozione di tale prospettiva persino 
dal novero delle possibilità. 

Chi sostiene la telale inconsistenza di una 
prospettiva di alternativa deve riflettere sul- 
l’eniergerc, nei ceti dirigenli dell'economia 
nazionale, di una mancan.i:a di credibilità 
verso la capacità della De iltiliana di guidare 
la modemizzazioiie e la piena integrazione 
in Europa. Forze consistenti (su cui si è retta 
in questi decenni la funzione dirigente della 
De) awerlono che la miscela di populismo 
assislerzialistico e di uso a fini redislribulivi 
delle leve della ixilitica monetaria fiscale e 
dei traslerimenti pubblici ha determinalo 
uno st.ilo della finanza pubblica che è il più 
potente ostacolo alla credibile evoluzione 
del prolilo intemazionale del paese. Riflet¬ 
tiamo su un dato che a me pare decisivo. 
Non era mai accaduto che la funzione di go¬ 
verno della De fosse contestata sul punto re¬ 
lativo alle garanzie circa la integrazione iri- 
tem.izionale del paese. E, tuttavia, proprio in 
tale situazione, a sinistra sembrano prevale¬ 
re sfiducia, scoramento, rassegnazione, E un 
latlic Isirio e.sasperato. 

L a sinistra deve osare di più: sul 
terreno delicato del profilo di go¬ 
verno. della capacità di offrire le 
garanzie per un inserimento non 
traumatico dei paese nel merca¬ 
to unito defl’Europa comunita¬ 
ria, di una convincente terapia (che non sa¬ 
rà indolore) per la soluzione dei problemi 
della firi.mz.j pubblica. La De ha guidalo col 
centrismo e con 11 centro-sinistra le due fasi 
preci-denti dell'inlegrazione <• della moder¬ 
nizzazione deH’economia italiana. Non è 
.scontato che anche la terza fase, quella più 
difficile, della totale apertura della nostra 
economia, debba portare il «.gno peculiare 
del sisteinii di governo della »)c. Più che di- 
.scettiire su formule astratte !a sinistra do¬ 
vrebbe cogliere lo spazio che si apre. 

Sinor.s, anche nei suoi mo-nenti alti, l'a- 
,;;iòne,Romica.deUa .sinistra non è andata ol¬ 
ire la salvaguadia delja rappn sentenza, pur 
•sacrosanta ed efficace, di un determinato' 
blocco di interessi entro le coordinale di un 
sistema cconomico-sociale <■ di gestione 
delle risorse i cui costi si sono sempre di più 
venuti drammaticamente palesando. QUe- 
•sto è tlato ii prezzo pagato alla anomalia ita¬ 
liana daila lunga coabilazione tra rifomiisii c 
moderali. Al Psi e al Pds più che giuramenti 
sulle rìsfiottive formule, si richiederebbe una 
proposta di allo profilo di «risarlamento rifor¬ 
matore», visibile, alternativa al costoso e 
inelficiente conservatorismo di Ila De. Mette¬ 
re in altr. termini con i piedi pt',- terra quel ri¬ 
formismi cui tutti ci riferiamo ma che rischia 
di diventiire un involucro per i contenuti più 
diversi c disparati. È possibile formulare 
un'agenda delimitala ma chii ra, libera da 
ogni par.iliza!.mte residuo di demagogia o di 
populismo, .su cui ingaggiare,. inche da col- 
locozion diverse per una certa lase. un con¬ 
fronto serrato con la De? Conlii uo a credere 
che, sull,, finanza pubblica, sul fisco, sulle 
pensioni, sulla politica induslriiile, sull’inler- 
vento pubblico nel Mezzogiorno le distanze 
Ira Psi e Pds siano minori che sul presiden¬ 
zialismo I la legge elettorale. 

Perché si stenta ad impegnaisi in un con¬ 
fronto str.ngente su tali problenii? La verità é 
che a sihistra si ò operala in questi anni 
un 'aulolesionislica rimozione l'et nodi reali 
dello situazione italiana. Il pericolo è di finire 
in un vicolo cieco: lutti parlano dì riforme 
istituzionali e .si agitano progetti del lutto 
contrapposti. Le riforme istituzionali hanno 
un vìncolo: richiedono larghe maggioranze. 
Cosi .si finisce per pencolare tra pioclami mi¬ 
nacciosi o un'inerzia .sostanziali- in cui vince 
il conservatorismo Intanto I,i situazione 
economie o-sociale del paese degrada. Ma 
.stretta nella morsa di una situazione blocca¬ 
la la siiiislia tarda a sfruttare i m,.irgini di que¬ 
sta evidente impasse del modo di governo 
della De. t.'uesta è la realtù, senza tanti giri di 
parole. Una realtà a cui non ci "i può arren¬ 
dere. 



sce a darsi istituzioni e forze 
politiche in grado di garantire 
alternative di governo. Mii mi 
cliiedo, questo patrimonio che 
avremmo dovuto mettere a 
frutto per costruire un grande 
partilo unitario dei lavoratori in 
una fase nuova che si 6 aperta 
nel mondo e in Italia non ri¬ 
schia di consumarsi per rc- 
sponsabìiilà nostra? È questo 
l'assillo che ho ritrovalo nella 
lettera della compagna Iside 
ed 6 anche il mio. Ma per dare 
una prima risposta alla com¬ 
pagna debbo dire con ftan- 
chezz.a che considero un erro¬ 
re imperdonabile la scissione. 
Non ho capito e non capirò 
mai perché i compagni i;he 


hanno dato vita a Rifondazio¬ 
ne non potevano lare la .scelta, 
difficile ma giusta, di Ingrao. 
Tortorella e altri. Il l’ci non può 
essere rifondato, é questo un 
dato elementare. I latti ci dico¬ 
no e ci diranno che può so¬ 
pravvivere, con i compagni di 
Rifondazione, una tor/.a one¬ 
sta, combattiva, ma minorita¬ 
ria e senza prospettiva politica. 
Col rischio, come dice la com¬ 
pagna, di perdere non solo 
amministrazioni locali ma 
qualcosa di più: l'incidenza di 
una grande forza di sinistra, al 
governo o aH'opposizionc, I 
compagni sanno che io pen.so 
diversamente da Ingrao e 'l'or- 
torcila. Ma so anche che c'ù 


una baso comune, polilic.i e 
morale, per un conlronto, per 
una lotta politica, che abbia 
come line la costruzione di 
una forza di ispirazione stx ia- 
lista, democratica e popolare <■ 
con essa 1 ,j prospettiva di tutta 
la sinistra. Ferché i compagni 
di ' Rifondazione non hanno 
voluto nemmeno provare? So 
bene die nel Pds ci sono .in¬ 
die spinte integrali.stiche l O- 
me abbiamo visto ancc-ra re- 
ccntemcnic. l/csigcnza di una 
maggiore unità é giti.sla Tutti 
vogliamo l'uniia. Ma é stsiglia- 
to considerare le divergenze <* 
la lolla politica nel partilo una 
ri,s,sa correntizid. U' diversità di 
posizione non impediscono di 
.scegliere con chiarezza e nel- 
lezza lina linea politica, con 
maggioranze o minoranze c le 
convivono deiinxiraticanicn c. 
l-e spinto inlcgrallstidi)’ iriusli- 
ticano una lotta politica per 
riaffermare un dato fondando 
del Pds, la pluralità, ma non 
giustificano la .scissione, .se 
una concezione inlegra'islD .i 
dovesse invece prevalere signi- 
tichercbhe sciogliere il Pds Ma 


non mi pare che fosse questa 
la situazione qu.indo Cossutia, 
Garavini c altri compagni deci¬ 
sero la scissione. E non lo é 
ora. E spero che non sarà in 
avvenire. Ma non dobbiamo 
ras.scgnarci. lavorare pei 
un'ampia unità della sinistra 
deve restare il nostro obicttivo. 
Bisogna farlo con pazienza e 
delerminazione Ecco il consi¬ 
glio che posso I lare ai «ragaz¬ 
zi». La proprietà degli immobili 
del Pei é pa.s,sala legitlimamen- 
te al Pd.s. Questo non significa, 
a mio parere, negare nella Ca¬ 
sa del popolo ospitalità ai 
compagni di Rilendazione. Ho 
visto ca.se del pc >olo dove an¬ 
cora oggi ci sono le sedi del 
Pds, del Psi. del .> Camera del 
l.avoro e di allp- asscxiiaz.ioni 
dcinocraiiche. P' rché non do¬ 
vrebbero esserci anche i com¬ 
pagni di Kilond.iziono comu- 
ni.sta? Se siamo insieme, alme¬ 
no nella Ca.sa de, popolo, lutti 
coloro che si ispirano al socia¬ 
lismo e alla democrazia, poirc- 
mo litigare ina potremo anche 
capirei meglio e non .se|iararci 
irreparahilnienlc 
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Oggi primo vero incontro dopo la fine della guerra fredda 
Mercoledì la firma del trattato Stai! sui missili nucleari 
Appoggio congiunto alla conferenza sul Medio Oriente? 
La grande importanza della Lippa di giovedì a Kiev 


L’Urss a pezzi non conviene a Bush 

Per gli Usa meglio un potere centrale che 15 staterelli 


Per paradossale che possa sembrare, uno degli obietti¬ 
vi dichiarati di Bush che sbarca stasera a Mosca è man¬ 
tenere all’Amenca, negli anni a venire, un interlocuto¬ 
re di pari livello, un’Urss non dimezzata. «È nel nostro 
interesse», spiegano i suoi consiglieri, anticipando che 
il presidente Usa cercherà di non pestare i piedi a Gor- 
baciov SUI problemi interni. Per questo stanno valutan¬ 
do anche le virgole del discorso di Kiev. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIBQMUND OINZBBRO 


■■ NEW YORK Sopralulto 
non impe^olaisi nella mischia 
della politica interna sovietica 
Questo il consiglio che hanno 
dato a Bush tutti quelli cui si ò 
rivolto per chiedeigU un parere 
sul vertice «Può darsi benissi¬ 
mo che rUrss nesca a stare in¬ 
sieme, oppure che vada a pez¬ 
zi Quel che noi dobbiamo (are 
fi tenercene (uon. in modo che 
nessuno possa darci la colpa 
se va a (mire in un modo o nel¬ 
l'altro», spiega al corrispon¬ 
dente politico del "New York 
Times» nella capitale uno del 
principali collaboratori del 
prcsicientc Usa che stasera ar¬ 
riva all'aeroporto Sheremetie- 
VD di Mosca 

Mai vertice Usa-Urss era sta¬ 
to cosi segnato dagli sviluppi 
interni in una delle due super- 
potenze. «Dobbiamo capire 
che in Urss è in corso una nvo- 
luzionc in termini di organiz¬ 
zazione economica, di orga¬ 
nizzazione politica, e di rap- 


M MOSCA Quando migliaia 
di carri armati presero la via 
dell'Estremo oriente sovietico, 
oltre la catena degli Urali, che 
segna il limite della Russia eu¬ 
ropea, nelle capitali occiden¬ 
tali SI gndò al tradimento degli 
accordi sul disarmo conven¬ 
zionale del Vecchio continen¬ 
te, (innati alla (ine del novem¬ 
bre '90 a Pangi Sono i milltan 
a sabotare l'accordo, scnssero 
all'epoca i commentaton Le 
dimissioni di Eduard Shevard- 
nadze, un mese dopo, con(er- 
marono queste interpretazio¬ 
ni. cosi come gli avvenimenti 
sanguinosi di Vilnius, a gen¬ 
naio di quest'anno La (irma 
del Trattato Start sulle armi 
strategiche, che porterà a 
6000 per parte il numero delle 
testale nucleari nschia di 
creare le stesse contraddizioni 


porti Ira governo centrale e re¬ 
pubbliche E su nessuno di 
questi temi é stata detta l'ulti¬ 
ma parola», ha avvertito ieri 
Henry Kisingcr m un'inlervisla 
sugli schermi della Abc Nessu¬ 
no nel "thlnk-tank» amencanl. 
nemmeno i supcr-specialisti ò 
pronto d giurare su come an¬ 
drà a (inire 

Una questione, in particola¬ 
re aveva (atto scervellare c 
aveva diviso Washington con¬ 
veniva puntare al consolida¬ 
mento di un rappiorto con Mo¬ 
sca, o Invece a costruire rap¬ 
porti con le diverse repubbli¬ 
che che aspirano all'indipen¬ 
denza, con 1 diversi centri che 
contendono il potere al cen¬ 
tro’’ Quale dello due strade 
possibili conveniva aH'Ameri- 
ca’’ Su questo tema però stan¬ 
do a quello che dalla Casa 
Bianca raccontano al «New 
York Times», pare che Bush 
abbia già deciso E ha deciso 


all'Interno della leadership 
sovietica. Ira la componente 
gorbacioviana e gli alti co¬ 
mandi militan (e i loro soste- 
niton politici)? 

Probabilmente no perché 
sono propno i carri armati le 
autoblinde e i pezzi d'artiglie- 
na a interessare di più i mare¬ 
scialli deirUnione Sovietica e 
il complesso militare-indu- 
stnalc del paese Per vane ra¬ 
gioni «Le armi nuclean sem¬ 
plicemente non possono es¬ 
sere impiegate È impossibile 
impiegarle», ha detto recente¬ 
mente li maresciallo Serghei 
Akhromeev, (igura di rilevo 
dei vertici militari sovietiLi. per 
spiegare la modernità della 
sua (ilosoiia basata suH'arma- 
mento convenzionale La sua 
convinzione è che, nonostan¬ 
te oggi non esista più una mi¬ 


che agli Stati Uniti conviene 
paradossalmente avere a che 
(are nei prossimi anni con un 
(orte potere centrale a Mosca, 
anziché con 15 Staterelli con 
un interlocutore di pan livello 
una super-potenz.a anziché 
con un'Urss dimezzata (erila a 
morte e in agonia 
•Owiamenle non spetta a 
noi dirgli "Per lavoro ci (a co¬ 
modo che restiate uniti" Ma 
trattandosi di una poteiva mi¬ 
litari- di pnma grandezza c di 
una (oiza importante in Euro¬ 
pa e in Asia, ci conviene certa¬ 
mente avere a che (are con 
qualcuno che possa parlare 
con autorevolezza su cose che 
hanno conseguenze al di là 
del loro conimi» dice uno 
stretto collaboratore del presi¬ 
dente «Se ai poliiici e agli ana¬ 
listi occidentali aveste chiesto 
dicci anni (a se una spaccatura 
dell Urss era cosa da auspicare 
o da temere, non avreste avuto 
dubbi sulla risposta Ora inve¬ 
ce la debolezza di un'Urss che 
si disgrega la assai più paura di 
un'Urss monolitica Sarebbe 
una Jugoslavia nucleare Ecco 
quel che la paura » spiega, 
nel modo più esplicito possibi¬ 
le. il paradosso, lo specialista 
di cose sovietiche della l^nd 
Corporation Arnold Horlick 
L'America almeno per l'im 
medialo (uluro, si sente più si¬ 
cura se l'mterloculore è ancora 
una super-potenza con cui 
concordare, e In certa misura 


naccia militare contro l'Urss, 
«le pressioni militan esercitate 
su di noi non sono cessate» 
Quando Akhromeev parla di 
pressioni militari, intende so¬ 
stanzialmente due cose la 
'prima, indiretta, é il (atto che 
gli Usa continuano a moder¬ 
nizzare il loro esercito e che la 
Nato, anche dopo lo sciogli¬ 
mento del Patto di Varsavia, 
sia viva e vegeta Ma, al (ondo, 
é la seconda «pressione» che 
lo interessa di più quella che 
deliniscc la crescente inge¬ 
renza dell'Occidente negli al¬ 
tari interni dell'Urss L'obietti¬ 
vo di questa nuova strategia di 
penetrazione occidentale - 
cresciuta a ridosso della pete- 
strojka e del dopo guerra (ted- 
da - è secondo lui. lo sman- 
tellamenmto del sistema so¬ 
cialista sovietico e dell'Urss 
come grande potenza unita¬ 
ria Per (ar (ronte a questo pe¬ 
ncolo ecco allora che non 
servono tanto le armi nucleari 
- dunque il trattalo Start va 
benissimo - ma, appunto, 
cam armali e cannoni 
Questo é l'assillo dei vertici 
militari sovietici peraltro 
emerso con suHiciente chia¬ 
rezza nel corso degli avveni¬ 
menti lituani Ed è attorno a 
questo «pencolo» che si é 


co-gcstire. un «nuovo ord ne 
mondiale» anziché un vuoto 
di potere un buco nero della 
pbfitica intemazionale, un gi 
gante amialo con bombe ato¬ 
miche in preda convulsioni 
Per questo Bush, in questi due 
giorni a Mosca e soprattutto 
nella tappa di giovcc^ a Kiev 
ha come obiettivo piTncipalo e 
dichiarato quello di non (re¬ 
stare in alcun modo i puedi a 
Gorbaciov, più cho^qucllo di 
appYoiittaie della situazione 
strappare ulteriori vantaggi e 
concessioni 

Il braccio destro di-iBush 
Scowcrolt, ha diviso in «vec¬ 
chia agenda» e «nuova agen¬ 
da» 1 temi dWiuesto vctìioeche 
ha dednito «il primo vero sum¬ 
mit del dopo-guerra fredda» 
Nella vecchia agenda i temi 


compattato un vasto (tonte 
che va dai militari ai conser- 
vaton del Pcus a quello che 
viene delinito il complesso 
militare-industriale È da loro 
che verrà l'opposizione alle 
proposte avanzate da Gorba¬ 
ciov a Londra di una massic¬ 
cia nconversione dell indù- 
stna bellica, addinttura con 
l'aiuto occidentale II progetto 
gorbaciviano é ambizioso si 


ereditari da quando le due su 
(rcr potenze minacci.avano di 
aniiich lirsi I un l'altra Nella 
parte «nuova» la cogestione del 
■nuovo ordine mondiale» che 
Wa >hington, a quanto pare, si 
é accorta le conviene più che il 
monopollo 

Mercoledì alle 3,30, ora di 
Mosca Bush e Gorbaciov (ir- 
meranno il trattato Start sulla 
riduzione dei missili nuclean 
Questo non svuoterà gli arse 
Dall nuclean Anzi dal punto 
di vista di una conta semplice 
di z|uol CUI nnunccranno, vie¬ 
ne (uon che le due suficrpo- 
tcnzetomeraiino praticaméntc 
ai livelli di annamenti nucleari 
dhe avevano dieci anni (a 
quando il negozialo Start era 
inizialo Ma i> nsultato-stando 
almeno airinlerprelazionc su 


parla di nconvcrtire l'SO per 
cento degli impianti militari in 
produzioni civili Secondo i 
progetti del governo si parti¬ 
rebbe subito con rlOO (abbn- 
ch< belliche B di len la notizia 
che un gruppo di esperti giap¬ 
ponesi é già a Mosca per di¬ 
scutere con le autonià sovieti¬ 
che la possibilità di (ar pro¬ 
durre da impianti militari tele¬ 
visioni e sideoregisUraton 


CUI SI insiste ria parte anierica 
na - sarà che né Mose a né Wa 
shington potranno p ù nutnre 
la (ortcolosissinia illusione di 
un «pnmo colpo» nucleare de- 
tisivo Prob.ibiimcnie raggiun¬ 
geranno un consenso sul se¬ 
guito della crisi nel Golfo sul 
come chiudere i conti con 
^ddam Hussein C significati¬ 
vo clic proprio alla vigilia del- 
1 arrivo di Busti uno dei massi¬ 
mi asperti inedio-oncniali di 
Gorbat lov il vice ministro de¬ 
gli Esteri Belogonov abbia in 
vitato Baghdad a «non rifare lo 
SICS.SO grave errore» a decider¬ 
si a smettere di b.irare sul nu¬ 
cleare Ed é mime scontato a 
questo punto che con il su¬ 
dato benestare Israeli ino - sa 
ranno finalmente in grado di 
annunciare la spionsorizzazio- 


Gorbaciov avrebbe proposto 
finanche di vendere ill'Occi- 
dente una quota delle indu¬ 
strie del settore della difesa in 
cambio dell accesso ille tec¬ 
nologie 

Sfondare su questo terreno 
I consolidali interessi dell'in¬ 
treccio polillco-industriale- 
militare che da decenni ha il 
potere reale in Urss comporla 
trasformazioni gigantesche 


ne congiunta della conferenza 
di paco intemazionale sul Me 
dioorienle 

Nei due giorni di colloqui a 
Mosca Bush e Gorbaciov af¬ 
fronteranno anche tutta una 
sene di questioni calde su cui 
non c é ancora affatto accor¬ 
do Bush - I ha preannunciato 
lui stesso a lz>ndra - gli chie¬ 
derà di abbandonare al suo 
destino la Cuba di Fidel Castro 
gli chiederà garanzie ancora 
più esplicite sul non ricorso al 
la forza nel Baltico gli farà i 
conti in tasca p>er dimostrare 
che I Armata rossa va ulterior¬ 
mente ridimensionata se vuo¬ 
le risparmiare c meritarsi aiuti 
economici esterni Maèdilfici- 
le prevedere rotture su uno di 
questi punti 

E comunque c'é un punto 
su CUI a Washington hanno già 
disuso che non (xrssono tirare 
la corda più di tanto pena 
spezzarla I autontà centrale 
sulle repubbliche Per questo il 
discorso che stanno preparan¬ 
do con più attenzione cali¬ 
brando (in le virgole é quello 
che Bush pronuncerà giovedì a 
Kiev, la capitale dell Ucraina, 
la repubblica che se decidesse 
di partire (ser la tangente can¬ 
cellerebbe la nozione di Urss 
dalla carta geografica Al mo¬ 
mento dell imbarco di Bush le- 
n notte sull Air Force One alla 
base militare di Andrews al te¬ 
sto di questo discorso ci stava¬ 
no ancora lavorando 


Il campanile della piazza 
Rossa illuminato 
per II vertice di venerdì, In 
basso Bush Gorbaciov 
nell'ultimo incontro 
LIsa-Urss di Helsinki 


Ma è su questo terreno che 
adesso si sla giocando la par¬ 
lila della (jerc-stroika non a 
caso Gorbciov chiede il soste¬ 
gno dell'Occidente «1 dicasle- 
n militan non vogliono fornire 
informazioni, non tanto |jer 
una questione di segretezza 
ma r>er proteggere i loro mie 
ressi», ha senno sulle «Isvestia» 
Georghi Arbatov noto «ameri¬ 
canista» vicino a Eltsin e Gor¬ 
baciov «Bisogna romiaerc il 
loro potere, ci diranno la veri¬ 
tà solo quando vedranno che 
non riceveranno più soldi», di¬ 
ce Arbatov intendendo con 
questo che solo la formazione 
di un potere legislativo «auto¬ 
nomo» sarà in grado di nbalta- 
re rapporti di [jotere consoli¬ 
dali costruiti su un massiccio 
S|)ostamento di risorse al set¬ 
tore militare valutato attorno 
al 20 per cento del prodotto 
nazionale lordo 
L entrata dell Urss nel siste¬ 
ma economico mondiale di- 
[lende dunque «anche» da 
questa massiccia operazione 
di riconversione industriale e 
dalle conseguenti modifiche 
(xzlitico-istituzionali che ne 
conseguono 1 leader delle 
due grandi potenze discute¬ 
ranno certamente anche di 
questo 


I marescialli anti-Gorbadov: 
«Vìa libera al trattato Start 
alla riconversione bellica» 

Non è la fuma del trattato Start, ma sono i progetti di 
riconversione deU’industria bellica a incontrare l’o¬ 
stilità dei vertici militan sovietici. La loro convinzio¬ 
ne è che oggi l’Occidente punti non a una guerra 
globale contro l'Urss, bensì a ingerirsi negli affari in¬ 
terni del paese per minare il suo status di grande po¬ 
tenza unitana. Di qui le resistenze del complesso 
militare-industriale ai progetti gorbacioviani. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
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«Ecco tutti i mfliardi del mercato sovietico...» 
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Aaenti Usa 
e Kgb insieme, 
ma ognuno usa 
le proprie armi 


È. Slata una lolla contro il tcnipo quella a ironlaUi d.i Mf)s<. a 
per organizsare il sirvisiodi sicures/a per I espile Vait ri Vl 
lichko capo de le pucuclic del corpo del Kbp non nusconde 
la fatica conìpii la in (;uesti giorni o per ! i prima volta in un 
caso simile racion a tjuanlo si può dire delle misure di sjlu 
rezza adottate per it vertice Piu di mille m mini fra poliziotti 
c agenti del Kgb snno stati mobilitali L.avo'’cianno m 
stante collegamenU i con i funzionari sei son/i/t segrc'ti statu 
nilensi e con li personale addetto alla sicure //1 di Bush Agl. 
agenti Usa sarù coiiscmtito di lavorare con le proprie armi 
Non ò un fatto-bcoi Italo spiega Velichko ina bas ito sull.i 
reciproci^ Gli Usa infatti ci consentirono l.i stessa misura 
nel loro paese» Ncn accade altrrtt.into « on l.i Gran Br< !a 
gna il Canada (d L.I1 mucchio adì altri p lesi ha aggiunto il 
capo delle guardie < le! <'orpo del Kgb 


La nona volta 
di Gorbaciov 
e la quarta 
di George Bush 


Quello che SI svolger.i a Mo 
s( a ò il nono vertice Lsa 
Urss del presidente dell L 
mone Sovietica MikhzUl Gor 
bdCiov c il quarto del presi 
dente de^ 1$ Usa GcHDrge Bu 
sh, che [>rese però anche 
parte, in qualità di prcsiden 
te eletto nel dicembre del 1*^88 al quinto incontro tr i Gor 
baciov e il suo pred^-ccssorc Ronald Rcag^n II primo vertice 
tra Gorbaciov e Re.igan avvenne a Ginevra dal 19 al JO no 
venibre 1985 un as aggiodi pc^rcstrojka La questione di Ilo 
scudo stellare conciziona lesilo del scKrondo vertice Ke.i 
gan Gorbaciov a Ivcykiavik m Islanda ili e IJ ottobre 
1986 Lappuntam*mto di Washington (7 10 diicmbro 

1987) sancisce dee sioni già maturate viene firmato il tratta 
to suirelimina/ionc degli euromissili La s.'olt j verso il dialo 
go trova conferma al vertice di Mosca (28m.’iggto 2 giugno 

1988) che celebra la ratifica del trattato fnf e importa uno 
sbocco dei ncgozi-iti Start sulle armi shategiche \ New 
York il 7 dicembre 1988 Rcagan presenta a Gorbticiov il 
suo nuovo interl'XLtorc statunitense George Bush eletto da 
un mese 11 vertice di Malta (2 3 dicembre 1989) il primo 
vero tra Bush c Gorbaciov, sembra aprire un era nuova nei 
rapporti tra le due superpotenze II vertice di Washington 
(30 maggio ■ 3 giugno 1990) instaura un nuovo rapporto 
personale e una coi nprensiono più profonda ir.ì i due presi¬ 
denti Il vertice di H'’‘lsinki il 9 settembre 990 ò stato infine 
i) primo di Gorb jcK v a svolgersi nel segno dell emergenra 
mentre era in alio una grave crisi int( ma-uonak qur Ila del 
Golfo 


Un’attenta 
traduzione 
i'uKinio atto 
della stesura 


Il governo 
deirArmenia 
invita i giovani 
ad armarsi 


Si ricerca 
la verità 
nei cimiteri 
di Stalin 


Nella bdttcìglia dei preparati¬ 
vi 1 ultimo atto per la delim- 
tivd stesura del trattato sulla 
riduzione degli arsenali stra 
tegici a lungo raggio ècosti- 
tuito in un attento lavoro di 
verifica d traduzione per 
accertarsi che tutti i termini 
impiegati avessero un identico significato tanto in nis.so che 
in inglese In quieta ultima fase della latonosa gestazione 
del trattato sono sl«tU determinanti j «word processor» Solo 
ultimamente ) Urss m ò dotata di questi sofisticali mcz^i tec¬ 
nologici per simili precedenti occa.sioni i metodi ddoitati so 
no stati drtigianali rarucolarmenie laboriosa per I organi? 
?d/)one è stala aicfie la messa a punto dt 1 complesso sistc 
ma infonnalivo Di ciò la gran parte è costituita dalla stampa 
che segue Tavvenin tento I gionalisii che seguono l’evento 
sono migliaia Eran* • stati circa 6 000 durante la visita a Mo¬ 
sca di Regan mt ntn* sencondo gli organi/zaton per questa 
occasiono ne soro previsti «solo» 3 000 


li comitato di difesa del go 
verno armeno ha lancialo 
un appellf a tutti i giovani in 
possesso delle •nc‘cessaric 
armi da combattimento», in¬ 
vitandoli d presentarsi ai lo 
cali centri distrettuali entro 
dontaiii se ra per «registrarsi 
od avere la dcstina/ione» In una dichiarazuonc diffusa iena 
lerevan capitale deli Armenia il comitato afferma che «1 U- 
mone Sovietica e 1 /Lzerbaigian stanno att iando una guerra 
non dichiarala contro il popolo armeno e non ò piu possihi 
le nsolvere il probk ma soltanto con me/zi politici» La di 
chiara/ione • il cui li sto è citato dalla Tas.> • invita i cittadini 
che non ix>ssanc> partecipare ad anioni di combattimento 
per motivi di salute o familiari ma che siano in possesso di 
anni da combaltimtmio a consegnare tali armi ai centri di 
strettuali II comilatcy cii difesa ò stato org niz/ato all inizio 
del maggio scorso, sotto la direzione del presidente armeno 
Levon Tcr-Petrosian per coordinare le azioni »ra organizza¬ 
zioni della repubblica armena c le unità de D’esercito sovieti¬ 
co 


l>c* autorità sovietiche hanno 
iniziato 1 oi>erd d» nesuma 
/ione di quelli che si riiiene 
siano 1 re-ti di circa 4 000 
soldati poi icchi e 6 000 cit 
ladini sovi ‘tici uccisi dalla 
F>olizia se^’^eta di Stalin la 
Nkvd Ne h i dato len notizia 

IdTass «Ipnmiscav sembrano confermare mostri sospetti 
ha detto il generale Trolov incancatomiliLiredcll indagine 
abbiamo trovato resr umani, c vie no bottoni e 1 unifomie di 
un soldato polacco» Il cimitero in prossimità della sede 
ucraina di Kharkoz, uno dei tre m cui sictode siano sepolti 
1 circa 15 000 soldati polacchi internati oa Stalin Furono 
creali nel 1940 dopoché 1 Unione Sovietica occupò la parte 
orientale della Polonia sulla base del patto Molotov Ribben- 
trop Per decenni Mosca ha accreditato la versione che i po 
lacchi furono uccisi dalle forze della Goni ama nazista che 
invasero 1 Urss noi 1941 una «verità» cui >ochi in Polonia 
hanno creduto 


VIRGINIA LORI 


■■ MOSCA «L Urs» ò un enor¬ 
me mercato c si possono fare 
affari per miliardi * Come 
una Sirena ammaliatncc Gor¬ 
baciov lanciò a Londra la sua 
provocazione dll’occidente ca¬ 
pitalista lamentando anche 
con toni infastiditi, \a discrimi¬ 
nazione nei riguardi delle im¬ 
prese e dei progetti sovietici A 
Bush, m arrivo a Mosca, il pre¬ 
sidente sovietico ò pronto a ri¬ 
petere 1 offerta Nell Urss del 
•defizit» del caos dell ccono 
mia e di un sistema finanziano 
in precario equilibrio sembra 
interessare di più lo sfonda¬ 
mento delle barriere che mirai 
ciano l’inlerscdmbio commer¬ 
ciale che Id firma scontata an¬ 
che se preceduta da quasi die¬ 
ci anni di travagli del trattato 
sulla riduzione dell’armamen¬ 
to nucleare il capo del Cremli¬ 
no parlerà al collega amenca- 
no di centinaia di progetti che 
possono essere realizzati insie¬ 
me specie nei settori dell e- 
ncrgia dei trasporti della pc 
trolchimico e dei beni alimen 
tan £ lo farà apprezzando la 
probabile concessione dello 


L’offerta di superare una specie 
di «muro di Berlino» economico 
Una serie di progetti già pronti 
Lo status di «nazione favorita 
e l’adesione al Fondo monetario 

_ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE _ 

SERGIO SERGI 


sfotus di «nazione favorita» 
(nella sigla americana 
«MFN») che all Urss era stato 
tolto nel 1951 ma anche pre¬ 
mendo per la caduta di tutta 
un altra sene di impedimenti, 
anche di natura politica t he 
hanno smora emarginalo Tmi- 
ziativa sovietica negli Stati Uni¬ 
ti 

Sebbene da più parti la 
concessione del «MFN» venga 
considerata più un gesto di In 
leresj>e politico che un effettivo 
grimaldello per un ingresso 
tnonfale c produttivo ne! mer 
calo statunitense l Urss punta 
mollo su questo avvenimento 


così come 5ull obiettivo, ben 
più sostanzioso, di entrare a 
pieno titolo nel Fondo mone 
tarlo intemazionale Ma Bush 
a quanto pare su quest ultima 
nchiosta sarà meno sensibile 
preferendo mantenere 11 
Cremlino nella situazione di 
•associato speciale* cosi come 
concordalo dai «Sette» a laon- 
dra Ma il toma economico 
strettamente inteso, dovrebbe 
essere centrale La Tass, prò 
pno ieri ha volutamente sotto¬ 
lineato questo aspetto dei col¬ 
loqui tra 1 due presidenti n 
chiamando 1 attenzione sugli 
scarni numeri dello scambio 



commerciale Usa Urs'' «Con la 
fine della guerra fredda - ha 
scritto 1 agenzia sovietica - le 
questioni commerciale cd 
^‘conomica si presentano in 
pruno piano soprattutto per 
1 Urss che ha un acuto bisogno 
di modernizzare 1 industria ri 
sanare li Mstema finanziano 
integrare 1 economia At'ual 
mente 1 Urss può vantare sol 
tanto lo 0.5% del fatturato com¬ 
merciale degli Stali Uniti men- 
Irr gli Usa a loro volta hanno 
l ì ^ del fatturato sovietico Si 
tratta di cihf che sfior.mo il n 
dicolo e che dimostrano come 
sia indietro il procevso delle re¬ 
lazioni economiche rispetto a 
quello compiuto sul piano po¬ 
litico c dagli accordi sul disar 
mi) Il bas.so livello delle rela 
/ioni cH.onomiche balza subito 
evidente con dei raffronti basti 
j>cnsare per esempio che 
l Urss ha già un dieci percento 
nel fatturalo della Gennania 
Anche per quanto riguarda I.i 
(osiiiuzionc di scxiclà miste 
quelle tra imprese americane e 
le controparti sovietiche si tro 
vano ai quarto posto dopo la 


Germania 1 Italia e la Finlan 
dia E fatto ancora piu pena 
lizzante le «joint-venture» so- 
victico-amencane che s<jno 
375 su un totale di 2905 si oc- 
cijpcmìo per lo più d »ervizi e 
non sono affatto produi ivc 
U' ragioni del peri a.mere di 
una sorta di «muro di Ek'rlino» 
economico sono individuate 
ir quattro punti 1) i Umore 
dc*gii imprenditori arnencani 
per 1 instabilità politica in 
Unione sovietica e per le ga 
ranzic dei capitali investiti Ma 
questa prcoccupazi«)''c do 
VTcblM? cadere dopo ! a^iprova 
/ione da parte del parl.iincnto 
sovietico delle leggi sul a de 
s'alalizzazionc c gli investi 
menti slraniori che c nscnti 
ranno una proprietà d-^' cento 
percento 2) la estrema prc-ca- 
rietà del potenziale di esporta 
zionc dell Urss 3) la guera 
delie leggi» in corso *i.i le re 
pubbliche Ma anche questo 
ri‘.chio dovrebbe sceir.iie do 
po ) intesa su! progetlcA «ii Trai 
tato dell Unione 4) l<*s slenza 
di una ramificata strut ura bu¬ 
rocratica Secondo alci ni cal¬ 


coli lo status di «nazione favo 
rita» dovrel>bc consentire al 
I Urss di auinc ntare consideri, 
volmente il volume dello 
scambio ci mmercialc* con gli 
Usa daghe tualicinquc nnli.tr 
di di dollari a 10 15nnli»rdi 
L incontri > con Bush C* anclK 
uncKcasioiio pt r Gorbaciov 
per offrire ( oncrelainente prò 
getti comuni di riconv» rsiom 
tecnologica di molte imprese 
militari 1 altare per limpri.n 
diloria aniciic.ma potrebtn es 
s( re colossale E Gorbaciov 
probibilmc ntt si riferiva aii 
che 1 quello quando i l.z)n 
dra lamenti') «oslacoli ( b ime 
re di ogni sorta» ai jjrogrimnii 
sovietici «P ilrcM fare un elenc o 
lunghisMino - disse nella con 
forenza stampa tinaie do)»o 
! «esame» d i Sette - di progetti 
bltxrcali pri parati da uomini di 
afian del mio p.iese P* giunto il 
momento di iiiuov» rei 1 uno 
incontro all litro» Ui Bush il 
preside lite sovicIko ìUc ndc 
iiuesto rt ivvit in )im nto eco 
noinico 1 l rss che c.Tml)i i 
in questo scnsc? tu» bisogno 
del! Amoìica 
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Svolta storica in Medio Oriente dopo 40 anni di conflitto 
L'anticipazione del ministro della Difesa di Gerusalemme 
in un’intervista alla rete televisiva americana Abc 
Cauta rOlp, gli arabi delusi dal predominio statunitense 


LUNEDI 29 LUGLIO 1991 


Israele aimunda: «Si al piano di Bal^> 

Partiianno dal summit gli inviti per la conferenza di pace? 


Occhi puntati su Mosca e Gerusalemme: se il gover¬ 
no Shamir annuncerà oggi o domani (come ha an¬ 
ticipato Arens) il suo si ufficiale al piano Baker, dal 
vertice Usa-Urss potranno partire gli inviti congiunti 
per la convocazione della conferenza di pace ara¬ 
bo-israeliana. Sarebbe una svolta storica, dopo oltre 
quarant’anni di conflitto. L'Olp cauta, gli arabi ten¬ 
denzialmente delusi dal predominio Usa. 


OIANCARLO LANNUm 


■i L'occasione si prean¬ 
nuncia come una di quelle 
che sono destinate a entrare 
negli annedi della storia. Se il 
governo Shamir si accinge ef- 
fettivamenle a dire umcial- 
mente di si alle ultime propxr- 
ste americane (come ha la¬ 
sciato intendere ieri li mini¬ 
stro della Difesa Arens dopo 
la settimanale riunione di ga¬ 
binetto) Bush e Gorbaciov si 
troveranno nella condizione 
di poter diramare gli Inviti 
per la conferenza di pace 
mediorientale. È aiKora sol¬ 
tanto una previsione, ma già 
si parla di settembre o otto¬ 


bre come le date più proba¬ 
bili. Due giorni fa Bush aveva 
definito potenzialmente «sto- 
. rico> il suo appuntamento 
con Gorbaciov a Mosca; la 
prospettiva sopra evocata dà 
ultenore spessore a quella 
definizione. E il capo della 
Casa Bianca ha tutti i motivi 
di essere soddisfatto: la svol¬ 
ta di Damasco e il si di Israele 
sono un indubbio successo 
della diplomazia americana, 
rUrss in questo caso va per 
cosi dire a rimorchio, anche 
se la co-sponsorizzazione 
della conferenza di pace gio¬ 
va indubbiamente alla im¬ 
magine e al prestigio (anche 


verso l'interno) di Gorba¬ 
ciov, in una fase per lui cru¬ 
ciale. 

Shamir per la verità ha vo¬ 
luto tenere tutti fino all’ulti- 
mo col fiato sospeso, anche 
se le indiscrezioni - fin dalla 
partenza di Baker da Gerusa¬ 
lemme - apparivano sostan¬ 
zialmente univoche. Ancora 
ieri mattina, alta vigilia della 
riunione settimanale del go¬ 
verno, l'atteggiamento conti¬ 
nuava a essere di riserbo, 
tanto che alcuni osservatori 
non escludevano una ulterio¬ 
re dilazione della risposta uf¬ 
ficiale alle proposte america¬ 
ne, Si è dovuto aspettare fino 
al pomeriggio, quando il mi¬ 
nistro della Difesa Arens ha 
anticipato la decisione posi¬ 
tiva, il cui annuncio ufficiale 

- da lui dato per scontato e 
definito una «pura formalità» 

- è atteso per oggi o al più 
tardi domani. 

Non è stata una decisione 
presa a cuor leggero. Shamir 
si è sentilo sottoposto a quel¬ 
le pressioni che ha sempre 
detto di voler rifiutare e ha 
cercalo fino all'ultimo di sot- 


Irarvisi o comunque di pren¬ 
dere tempo: ma l'assenso del 
presidente siriano Assad (il 
«nemico» per antonomasia) 
e dell'intero fronte arabo, 
Olp inclusa, alle propxastc di 
compromesso di Baker lo ha 
decisamente spiazzato. Negli 
ambienti governativi israelia¬ 
ni, comunque, non si na¬ 
sconde un certo ridimensio¬ 
namento delle aspettative - e 
fors'anche della fiducia - nei 
confronti dell’amministrazio¬ 
ne americana, ridimensiona¬ 
mento al quale fanno invece 
riscontro .segnali di disponi¬ 
bilità o addirittura di amicizia 
verso l'Unione sovietica. Può 
essere un implicito «dispetto» 
a Washington, ma c'è anche 
evidentemente l'attesa per la 
piena ripresa dei rapporti di¬ 
plomatici, rotti nel Ì967e ri¬ 
pristinati di recente solo a li¬ 
vello consolare. Secondo 
fonti informate, anzi, questa 
potrebbe essere appunto la 
contropartita che ci si atten¬ 
de da Mosca per la «luce ver¬ 
de» di Israele alla convoca¬ 
zione congiunta della confe¬ 
renza di pace. 


La questione è legata an¬ 
che alla continuazione senza 
intralci - se non addirittura 
alla accelerazione - della 
emigrazione ebraica dal- 
rUrss verso Israele. Ma si toc- 
qui, insieme al tema della 
rappresentanza palestinese, 
uno dei nodi che rendono a 
dir poco problematico l’iter 
della conferenza di pace, pri- 
■n \ ancora della sua convo¬ 
cazione. Il si di Israele apre 
n atti la strada all'avvio del 
negozialo arabo-israeliano, 
m 1 lascia per ora irrisolti il 
problema della composizio¬ 
ne delia delegazione giorda¬ 
no-palestinese (sulla quale 
:5hamir pretende di riservarsi 
iir inaccettabile diritto di ve¬ 
lo) e quello degli insedia- 
-nenii israeliani nei territori 
‘Occupati, verso i quali po¬ 
ne bbe essere indirizzato un 
consistente numero di immi¬ 
grati sovietici: ed è noto che 
nemmeno l'offerta di una pa¬ 
rallela sospensione del boi¬ 
cottaggio arabo contro Israe¬ 
le, in vigore da 43 anni, ha in¬ 
dotto Shamir ad acconsenti¬ 


re a una sospensione della 
colonizzazione di Cisgiorda- 
nìa e Gaza. Anzi è proprio su 
questo terreno che la ultra¬ 
destra sta lavorando per sa¬ 
botare il pur sofferto e condi¬ 
zionato si del primo ministro 
a Baker c a Bush. li superfal- 
co Sharon continua a far co¬ 
struire e a promettere nuovi 
alloggi per i coloni (ieri ne 
sono stati decisi altri 380) 
puntando chiaramente a 
rendere impossibile qualsiasi 
applicazione della formula 
•territori in cambio della pa¬ 
ce», peraltro contestala an¬ 
che dal primo ministro; e lo 
stesso Arens ha ribadito ieri 
che le colonie «non sono ille¬ 
gittime», in aperto contrasto 
con il Mapam - il partilo del¬ 
la sinistra socialista - che le 
considera invece una provo¬ 
cazione e ne ha chiesto il 
blocco. 

È comprensibile dunque 
che ratteggiamento com¬ 
plessivo del mondo arabo, 
pur favorevole per forza di 
cose all'avvio del negozialo 
di pace, non sia particolar¬ 
mente entusiasta. Ne è elo¬ 


quente riflesso il commento 
di un funzionario della Lega 
Araba al Cairo, secondo il 
quale «la fine del confronto 
fra Usa e Uiss ha reso inelut¬ 
tabile l’approccio concreto 
alla disputa arabo-israeliana 
e alla questione palestinese; 
ora gli Usa puntano a Inserire 
il Medio Oriente nel quadro 
del nuovo ordine internazio¬ 
nale, che non è certamente 
quello sognato dagli arabi». 
Un modo diplomatico perdi 
re che la fine della guerra 
fredda ha segnato la supre¬ 
mazia della superpotenza 
Usa, con tutte le conseguen¬ 
ze che questo comporta nel¬ 
l'arena mediorientale. 

La disillusione non induce 
comunque gli arabi a restare 
con le mani in mano. 11 lea¬ 
der pale.stinese Arafat ha in¬ 
viato a Gorbaciov. alla vigilia 
del vertice, un «importante» 
messaggio nel quale Illustra 
la piosizione dell Olp, che ha 
riunito nelle ultime 48 ore a 
Tunisi il suo esecutivo. Al 
Cairo il ministro degli Esteri 
Amr Mussa critica le ambi¬ 
guità e le resistenze di fsrae- 


I negoziatori inviano a Mosca il testo deirimportante intesa 

Vìa libera da Ginevra all’accordo 
Ci son voluti nove anni per lo Start 


Dopo 15 round negoziali e oltre 9 anni di colloqui si 
conclude la trattativa Start per la riduzione del 30 
per cento dell’arsenale strategico di Usa e Urss. Do¬ 
po la firma di oggi a Ginevra, l'intesa dovrà essere 
sottoscrìtta da Bush e Gorbaciov al summit di Mo¬ 
sca. Secondo analisti statunitensi è prevedibile che 
segua una fase di stallo nel processo di disarmo. Ma 
la Nato è di parere diverso 


VICHI DI MARCHI 


M ROMA Ormai tutto è pron¬ 
to. Oggi a Ginevra i capi delle 
delegazioni sovietica ed ame¬ 
ricana firmano l'uiUmo lesto, 
quello definitivD, del trattato 
per la limitazione delle armi 
strategiche. Anche le ultime 
questioni tecniche sono stale 
risolte, ogni minimo dettaglio 
messo a punto per il vertice di 
Mosca quando, mercoledì nel 
cono di una cerimonia al 
Cremlino. Bush e Gorbaciov 
daranno il via libera all’accor¬ 
do Start (Strategie arms reduc- 
tion lalks), concludendo cosi 
una trattativa durata oltre 9 an¬ 
ni. 

Il documento finale del trat¬ 
tato, più dei precedenti Salti 
del 1972 e Salt2 del 1979 ( fir¬ 
mato ma mai ratificalo dagli 
Usa), si presenta come un mo¬ 
numento di tecnica diplomati¬ 
ca. I capi delle due delegazioni 
alle trattative di Ginevra, lo sta¬ 
tunitense Linton Brooks e il so¬ 
vietico Yuri Nazarkin, devono 
siglare, ciascuno, qualcosa co¬ 
me 300 pagine moltiplicate 
per quattro, quante sono le co¬ 
pie del trattato.«Ce n’è abba¬ 
stanza da farsi cadete il brac¬ 
cio destro», hanno detto uomi¬ 
ni dell'entourage di Ginevra. 

In base all'accordo Start, en¬ 


tro il 1999 gli arsenali nucleari 
strategici delle due superpo¬ 
tenze dovranno riduisi di circa 
il 30 per cento. CU Usa dovran¬ 
no eliminare da 2.500 a 3.500 
ordigni nucleari mentre l'Urss 
dovrà operare tagli che varia¬ 
no da 3.500 a 4.500 su un tota¬ 
le attuale di I I.OOO. 

Secondo gli esperti deU'istituto 
indipendente di ricerca statu¬ 
nitense. Arms control associa- 
tlon, si tratta per Washington 
di una riduzione dei 25 per 
cento mentre per Mosca il ta¬ 
glio è più consistente, attorno 
al 35 per cento. Riduzioni che 
sono state calibrate tenendo 
conto della disposizione delle 
reciproche forze In campo. 
Mentre gli Usa, che hanno una 
potenza soprattutto aerea e 
navale, hanno concentrato il 
grosso deH'armamcnto strate¬ 
gico nei settore dei bombar¬ 
dieri e dei sottomarini, l'Urss - 
In quanto «potenza continen¬ 
tale»- ha privilegialo, sin dall’i¬ 
nizio, i missili terrestri. Non a 
caso la soddisfazione dei cir- 
coii atlantici per l'intesa Start si 
appunta in particolare sui tagli 
sovietici agli SsI8, missili bali¬ 
stici basali a terra dolati .cia¬ 
scuno, di dieci testate il cui nu- 


CHE TEMPO FA 


mero, in base all'accordo, ver¬ 
rà dimezzalo. 

La lentezza di questa trattati¬ 
va iniziata nel giugno '82, i 
quindici round negoziali al ta¬ 
volo di Ginevra per trovare 
un'Intesa, Il fatto che non si sia 
riusciti a dimezzare gli arsenali 
strategici come avevano pro¬ 
messo a suo tempo Ronald 
Reagan e Michail Gorbaciov, 
riflettono l’altalena di rapporti 
tra superpotenze nel corso di 
questi ultimi 9 anni. A partire 
dalla <risl degli eurmlsslli» e 
dalla grave impasse determi¬ 
nata dal progetto di guerre 
stellari, annunciato nel marzo 
'83 c considerato dai sovietici 
una aperta violazione di trattati 
Sall2 e Abm, l'accordo del '72 
sui sistemi di difesa anlimissili- 
slica. AtKhe negli ultimi anni e 
mesi la diventa percezione di 
interessi e le differenti priorità 
di disarmo di « ciascun campo» 
hanno, verosimilmente, rallen¬ 
tato la conclusione dell'accor¬ 
do. Per parte sua l’amminlstra- 
zionc Bush non ha mai dimo¬ 
strato di considerare lo Start 
una priorità, preferendo con¬ 
centrarsi sulla conclusione 
delle trattivc sulle forze con¬ 
venzionali in Europa. 

Ma secondo numerosi anali¬ 
sti statunitensi il fatto che rac¬ 
cordo sulle armi strategiche - 
praticamente già pronto quan¬ 
do Bush fu eletto presldenle- 
sla stato rinviato sino ad oggi 
dimostrerebbe anche un nuo¬ 
vo paradosso nella relazione 
tra le due superpotenze. La mi¬ 
nor importanza accordala alle 
Intese sul disarmo ora che la 
minaccia nucleare va sfuman¬ 
do per effetto della nuova di¬ 
stensione. Di qui il ritenere che 
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NEVE MAREMOSSO 


dopo la firma dello Stari vi sarà 
una pausa sul fronte della ridu¬ 
zione degli armamenti nono- 
.stanlc l'Importanza storica del 
trattato di Mosca. 
Curiosamente, proprio ' dal 
quartiere generalo doll’Allean- 
za atlantica giungono segnali 
in parte diversi sul dopo accor¬ 
do di Mosca. A Bruxelles si fa 
osservare che se ci sarà una 
pausa questa riguarderà ten¬ 
denzialmente il scllorc delle 
armi strategiche. Non c'è alcun 
motivo - dicono gli esperti at¬ 
lantici- per cui la conclusione 
deH'accordo Start rallenti le 
trattative per la riduzione delle 
forze convenzionali in Europa 
(Cle) o renda più diffcile av¬ 
viare quelle per la riduzione ed 
eventualmente eliminazione 
delle Snf (Short nuclear tor- 
ces), te armi nucleari basate a 
terra con gittata sino a 500 chi¬ 
lometri. Le Snf, missili a corto 
raggio e artiglieria nucleare, 
costituiscono l'arsenale atomi¬ 
co terrestre di maggior rilievo 
in Europa in possesso della 
Nato e dell'Urss dopo l'elimi- 
nazionc degli euromissili in 
base all’accordo del 1987. L'i¬ 
nizio di queste trattative è da 
tempo previsto dalla Nato e 
dovrebbe avvenire in coiiKi- 
denza con l'applicazione del 
trattato Cfe , già firmato a Pari¬ 
gi a novembre e che ora deve 
essere ratilicato dai paesi 
membri della Nato e dell'ex 
Patto di Varsavia. A novembre 
si riunirà a Roma il vertice del¬ 
la Nato per mettere a punto la 
nuova strategia dell'Alleanza 
atlantica. Anche in quella sede 
potrebbero emergere impor¬ 
tanti indicazioni sul futuro del 
disarmo. 


IL TEMPO IN ITALIA. Un'aroa di bassa 
pressione che agisce fra l'Europa centro- 
rlentale e le regioni balcaniche. Interessa 
con fenomeni marginali la fascia adriatica 
e Ionica. Sulle altre regioni italiane prevale 
l’azione dell’anticiclone atlantico che si 
estende gradualmente verso l'italln e il ba¬ 
cino centrale del Mediterraneo. 

TEMPO PREVISTO. Sulle regioni del medio 
e basso Adriatico e su quelle jonlcne com¬ 
preso Il relativo versante della catena ap¬ 
penninica, si avranno condizioni di tempo 
variabile caratterizzate da formazioni nu¬ 
volose Irregolarmente distribuite a tratti 
accentuate a tratti alternate a schiarite. 
Possibilità di temporali isolati in prossimità 
del rilievi. Su tutte te altro regioni italiane 
prevale cielo sereno o scarsamente nuvo¬ 
loso. In aumento la temperatura specie sul 
settore nord-occidentale, la fascia tirrenica 
e leisole. 

VENTI. Deboli provenienti dal quadranti 
settentrionali con gualche rifonrzo sulle re¬ 
gioni sud-orientali. 

MARI. Mosso lo Jonio e II Canale d Otranto 
quasi calmi gli altri mari. 

DOMANI. Condizioni prevalenti di tempo 
buono su tutte le regioni italiane con cielo 
sereno o scarsamente nuvoloso. Accenni 
alla variabilità di potranno avere lungo la 
fascia orientale della penisola In ulteriore 
aumento la temperatura 
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Moshe Arens ministro della Difesa israeliano 


II.*, mentre fonti di stimpa 
danno per imminente (cioè 
subito dopo il vertice) una vi¬ 
sita in Medio Oriente dei mi¬ 
nistri degli Esteri americano 
Baker e sovietico Bessmert- 
nykh. E il presidente siriano 
Assad sottolinea in una inter¬ 
vista che «non si può ristabili¬ 
re la pace se uno continua 
ad occupare le terre di un al¬ 
tro»; Israele deve dunijue riti- 
raisi da tutti i territori occu¬ 
pati, incluse le alture siriane 
del Golan, «altrimenti perchè 
dovremmo volere la pace?» 
La questione del Golan è 
particolarmente scottante 
perchè, al pari di Genisiilem- 


me-est, Israele lo ha già an¬ 
nesso e diversi esponenti del 
governo, anche nei giorni 
scorsi, ne hanno escluso la 
restituzione, Arens comun¬ 
que si è dimostrato ieri vaga¬ 
mente possibilista: richiesto 
di pronunci,arsi appunto sul 
Golan, ha detto sibillinamen¬ 
te che «non vogliamo svuota¬ 
re di contenuto la trattativa» e 
si è poi detto soddisfatto che 
gli arabi <omincino a capire 
le preoccupazioni israeliane 
per la sicurezza» e abbiano 
accettato la posizione di 
Israele di un negoziato «.sen¬ 
za precondizioni». 


L’attesa di Tokio 
tra speranza 
e scetticismo 


■i ROMA È un Giapiiorie di¬ 
viso Ira speranze e scetticismo 
quello che attende Tesilo del 
vertice di Mosca,» L'Uiss deve , 
mostrare un nuovo volto ptjll- 
lico anche in Asia orientale, 
dove la sua potenza miJitare 
conlinua a incombenj». Cosi 
un alto lunzionarìo-del mini¬ 
stero degli Esteri ha sintetizza¬ 
lo la posizione di Tokio «An- 
che .se il trallalo sulle armi 
strategiche si larà - hii prose¬ 
guito - l'Unione sovietica può 
sempre ammodernare i propri 
atmameniì nucleari e rimane¬ 
re l'unica potenza In grado di 
distruggere gli Stati Uniti» 
Tania cautela ben ritiene la 
posizione del governo giap- 
pone.se verso l’Un>s, ribadita 
di nxtenle nel librobianccisul¬ 
la ditesa, dove si sottolinea 
che la forza militare sovietica 
in .Asia orientale è stala • nu¬ 
mericamente ridotta ma po¬ 
tenziata nella qualità» E’que- 
sta. peraltro, una linea gi.i arti¬ 
colata dal F^mo ministro To- 
shiki Kaifu al ritorno dal verti¬ 
ce dei Selle di Londra, «La 
nuova diplomazia sovietica in 
Asia onenlale - aveva .‘ciste- 
nulo Kaifu - deve ancora mo¬ 
strare I progressi'fatti in Euro- ■ 
pa dell'Est». FYogressi ili iston- 
tesio politico», aveva sottoli¬ 
neato li premier giap|>one.se, 
facendo esplicito rilenn lento 
alla disputa teniloriale ancora 
aperta sulle isole Kurili meri¬ 
dionali 

lnva,se dall'Urss alla fine 
della seconda guerra mondia¬ 
le e reclamale dal CiapjKine, 
le isole sono l'ostacolo per un 
trattalo di pace e un awio dei 
dialogo .sulla cooperazione 
economica Ira Tokio e Mosca, 


DI tutt'aiiro tenore appare 
invece l'atteggiamento della 
Cina. Pechino, infatti, plaude 
alla firma-deUrattato.Start ed 
auspica che il vertice tta Usa e 
Urss 'coolribuisca a geUaràTc 
basi per altri accottfl che por¬ 
tino ad una ulteriore riduzio¬ 
ne degli arsenali nucleari ed 
al controllo dello sviluppo di 
nuovi armi. Un portavoce del 
ministero degli Esteri ha ieri 
anche precisato che il trattalo 
che sarà firmato a Mosca è in 
linea con la posizione di Pe¬ 
chino sul tema del disarmo e 
che la Cina «è pruhta a fare la 
sua parte se Usa e Urss rag¬ 
giungeranno ulteriori accordi 
per ridurre i loro vasi arsenali, 
in modo di dan: un notevole 
contributo alla pace e alla sta¬ 
bilità del mondo» Ma da parte 
delia Cina ci sono altri molivi 
di soddisfazione per il vertice 
di domani, il primo dopo la 
guerra del Ckilfo, Secondo il 
governo cinese «la riunione di 
Mosca attesia il ruolo di su¬ 
perpotenza delTUnione sovie¬ 
tica e allontana i rischi di 
un'unica egemonia statuni¬ 
tense sul pi,mela». In ultima 
analisi, dal ‘«ertice tra Usa e 
Urss. Pechino sembra atten¬ 
dere un ulteriore confenna 
delle ragioni che hanno deter¬ 
minato nell'ultimo anno un 
riavvicinamento politico-di¬ 
plomatico con il «grande ne¬ 
mico» sovietico. 

«Ciò che ci attendiamo dal 
summit - ha ieri dichiarato il 
portavoce di!l ministero degli 
Esteri cinese - è una ulteriore 
sottolineatura della necessità 
di risolvere tutte le dispute re¬ 
gionali con il negoziato, e non 
più con l'uso dell,a forza». 
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Scontri e attentati dinamitardi 
inSlavoniaeinBanja 
Zagabria chiede Tintervento 
di osservatori della Cee 

Bloccata di nuovo la linea 
ferroviaria per Bel^do 
I macchinici: «Abbiamo paura» 
Markovic pronto a lasciare? 






Tre anziani croati 
piangono 
durante un funerale. 
Sotto e a destra 
. miliziani croati 



La fra^e tregua jugoslava 

Cessate il fuoco in Croazia ma si combatte ancora 










Algeria verso le elezioni 

Conferenza interpartitica 
tra governo e movimenti 
Assenti comunisti e islamici 


■i ALGERI. Si terranno real¬ 
mente entro l'anno le prime 
elezioni legislative a sistema 
pluralistico nella storia dell'Al- 
gena? Lo stato di assedio sarS 
presto revocato? In quale con¬ 
testo economico e sociale si 
trova il paese dopo la conte- 
stazione degli integralisti? Le 
risposte a quesiti cosi impor¬ 
tanti per l’avvenire dell’Algeria 
potranno uscite dalla confe¬ 
renza nazionale interpartitica 
che si tenà martedì e mercole¬ 
dì prossimi, con un dibattito 
tra il governo e i movimenti po¬ 
litici legalizzati dal tribunali ci¬ 
vili. Dall’introduzione del plu- 
ralbmo in Algeria, nel 1989, le 
legislative hanno subito co¬ 
stanti rinvìi. Anche l'ultima 
scadenza, quella fissala per il 
27 giugno scorso era slittata a 
causa delle contestazioni dì 
piazza organizzale dagli inte¬ 
gralisti c bloccate dall’inter¬ 
vento dell’esercito. Chozali, 


nominalo pomo ministro al 
momento dell’Introduzione 
dello stato d’assedio, ha costi¬ 
tuito un governo di tecnocrati 
e di transizione con l'obiettivo 
di far svolgere elezioni politi¬ 
che entro l'anno. In tale conte¬ 
sto Gozali è alla ricerca di un 
<onsenso maggioritario» con 
tutte le forze politiche, alle 
quali ha chiesto di dibattere i 
problemi urgenti dell’Algeria 
in una tavola rotonda. 48 sono 
le delegazioni che saranno 
presenti, in rappresentanza di 
alirellanti partiti. Ma dalla con¬ 
ferenza si sono defilati già i co¬ 
munisti e, probabilmente, boi¬ 
cotteranno l'incontro anche gli 
integralisti del Fronte di salvez¬ 
za, anche se per motivazioni 
opposte. I comunisti rifiutano 
di sedere allo stesso tavolo del 
partilo integralista >tolalitano e 
oscurantista». Il Fronte islami¬ 
co condiziona la sua paiteci- 
pazlone alla liberazione dei 
suoi otto dirigenti. 


Zagabria accetta il cessate il fuoco ordinato dalla 
presidenza federale ma chiede osservatori della 
Cee. Sempre bloccata la ferrovia tra la capitale fede¬ 
rale e quella croata. Ancora scontd e-Viltime. Oggi 
Markovic, Loncar e i rappresentanti della presiden¬ 
za federale a Bruxelles, A Belgrado domani è previ- 
•sta una mini conferenza della pace con l’intervento 
della troika. Markovic pronto a lasciare? 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ ■ 

Giuseppi MUSLIN 


■1 ZAGABRIA. Esplosioni 
nelle zone a rischio della Sla- 
vonia c della Bania, attentati 
dinamitardi. A Vukovar, nella 
zona di Osiiek, c’à stato un fe¬ 
rito, mentre nella Lika è fallito 
un tentativo delle formazioni 
irregolari serbe di impadronirsi 
di un villaggio. Secondo Zaga¬ 
bria nello scontro si è avuta la 
morte di un civile. Uno scontro 
più violento a Morvatska Ko- 
stainlca dove la polizia croata 
ha attaccato le posizioni dei 
serbi per alcune ore. Il bilancio 
é di un morto c sei feriti. Nella ■ 
mattinata 'inoltre una quarantiv’’- 
na di mezzi della guardia na- " 
zlonale croata si sono dirètti " 


dalla capitale alla volta di Pe- 
trinia, nella Bania, In una zona 
cioè dove si spara dalla matti¬ 
na alla sera con decine di vitti¬ 
me. 

Interrotta nuovamente la fer¬ 
rovìa che collega Belgrado a 
Zagabria, l’asse portante del 
sistema di comunicazioni del¬ 
la Jugoslavia. Questa volta la 
causa non è da addebitarsi ad 
attentati dinamitardi. Molto più 
semplicemente i macchinisti 
di Belgrado si hlìutano dì con¬ 
durre i convogli oltre Sid ai 
confini con la Slavonia. I ferro- 
■Ailerl serbi Infattinartsi sentono 
sicuri per una'serie di ragioni, 
non ultima queste, il siste¬ 


ma kio controllo dei treni da 
(larte della polizia croata che 
sta sconvol^ndo gli orari del¬ 
l’intera rete. In queste condi¬ 
zioni dalia Serbia praticamen¬ 
te diventa sempre più difficile 
entrare in Croazia. Anche per¬ 
chè a Sid i macchinisti croati e 
relativo personale viaggiante 
nor .si fanno vedere probabil- 
neiile iJcr le stesse ragioni dei 
lorc colicghi di Belgrado. Stes¬ 
sa sorte anche per la linea che 
collega la Bosnia Erzegovina al 
resto del paese: a Sunia, infatti, 
vige il blocco totale dei convo¬ 
gli provenienti da Sarajevo. Si 
natta di due episodi, fome 
marginali, rispetto agli scontri 
c battaglie di questi giorni ma 
che permettono di compren¬ 
dere ormai come questa jugo¬ 
slava stia veramente cadendo 
a pezzi. 

La relativa calma di ieri, sal¬ 
vo eventi della tarda serata, si 
può ascrivete anche al fatto 
Cile II comitato supremo di di¬ 
fesa croato ha preso atto del¬ 
l’ordinanza della presidenza 
' federale con la quale si è chie¬ 
sto a tulle le parti un ennesimo 
, «ces.salc il fuoco», Zagabria pe¬ 


raltro ha voluto abbinare a 
questa accettazione la richìe- 
. sta che osservatori della comu¬ 
nità europea si rechino, come 
d’altra patte è contemplalo 
nella Dichiarazione di Brìoni, 
anche in Croazia. Si sa che la 
richiesta è stata accolla anche 
se rimane in sospeso la do¬ 
manda se il governo croato sa¬ 
rà in grado dì garantire l’Inco¬ 
lumità dei rappresentanti eu¬ 
ropei. Nei giorni scorsi, infatti, 
da Bmxelles era giunta una ri¬ 
sposta positiva legata peraltro 
uH’assicurazione che Zagabria 
doveva assumeisi la rcponsa- 
bililà della loro sicurezza. 

Secondo alcune indiscrezio¬ 
ni i falchi di Zagabria, tra i qua¬ 
li ci sarebbe anche il ministro 
della difesa Sime Djodan, non 
avrebbero gradilo una sospen¬ 
sione delle ostilità, forti dal fal¬ 
lo che attualmente la guardia 
nazionale croata ha superato II 
periodo di addestramento e 
sarebbe in grado di fronteggia¬ 
le ogni evenienza, grazie an¬ 
che all’affluire di armi pesanti 
dall’estero. E il sequestro di 
maiepale bellico nel porto 
montenegrino dì Bar ..prove¬ 


niente da Cipro ricnlrebbe in 
un traffico che in questi mesi 
ha coinvolto paesi quali Au¬ 
stria, Ceco - Slovacchia e Un¬ 
gheria, noitostante le doverose 
smentite ufficiali. 

Ante Markovic assieme al 
ministro degli Esteri Budimir 
Loncar e i rappresentanti della 
presidenza federale, il mace¬ 
done Vasil Tupurkovski e il bo¬ 
smaco Bogig Bogicevic saran¬ 
no oggi a Bruxelles su invito 
della comunità europea. Al¬ 
l’ordine del giorno la crisi della 
federazione e i modi per crea¬ 
re le ccrndizioni di una trattati¬ 
va che. secondo gli accordi di 
Brioni, dovrà aver inizio non 
oltre il primo agosto. È la pri¬ 
ma volta che governo e presi¬ 
denza federale sì presentano 
assieme in campo intemazio¬ 
nale c si spera molto in un esi¬ 
to positivo. Anche perchè do¬ 
mani a Belgrado è prevista una 
mjni conferenza di pace con 
governo, rappresentanti della 
troika e della prsidenza federa¬ 
le allargala ai sei presidenti re¬ 
pubblicani: Un summit questo 
che secondo le previsioni po¬ 
trebbe far avanzare, la trattati¬ 


li crescente interesse euro¬ 
peo per la Jugoslavia, dopo 
pure rincontro della pentago¬ 
nale, ora esagonale, a Dubrov¬ 
nik sta creando le condizioni 
per una effettiva presa di co¬ 
scienza dell’Europa del peri¬ 
colo rappresentato da questa 
potenziale polvenerti che è la 
Jugoslavia. Se è vero che la 
Slovenia è ormai avviala sulla 
strada della piena sovrtinltà, 
c’è da considerare che non 
esiste soltanto lo scontro per i 
territori serbi della Croazia ma 
pure per quelli, questa volta 
anche croati, della Bosnia Er¬ 
zegovina. una repubblica non 
rassegnata a essere preda del¬ 
le mire non tanto celale di Bel¬ 
grado e Zagabria. In tanto fra¬ 
gore di guerra una nota di spe¬ 
ranza proprio da Sarajevo do¬ 
ve ieri sqia si è tenuto un maxi 
concerto per la pace. Ad ogni 
modo il primo ministro iugo¬ 
slavo Ante Markovic. secondo 
una notizia deH’autcìrcvole 
quotidiano Borba, saretibe in¬ 
tenzionato a lasciare l’Incanco 
■ se nel (Jrosklml mesi il governò 
non sarà messo nelle cecidi- 
. zioni di funzioanre. - >. - - - - i 


I Dodici chiederanno alla Jugoslavia la formazione di truppe miste sotto il controllo della Cee 

E a Bruxelles FEuropa gioca Fultìma carta 


Oggi a Bruxelles riunione dei ministri degli Esteri eu¬ 
ropei sulla crisi jugoslava. Da più parti è considerato 
Tiultimo tentativo» per scongiurare una guerra civile 
nel paese. 11 presidente di turno, l’olandese Hans 
Van Den Broek, chiederà ai suoi collegpi di propor¬ 
re alle autorità jugoslave, per garantire il cessate il 
fuoco in Croazia, la formazione di pattuglie con 
croati e federali sotto il controllo di osservatori Cee. 


M BRUXELLES Uf^lle spe¬ 
ranza di una soluzione pacifi¬ 
ca della crisi jugoslava può es¬ 
sere •irrobustita» dalle decisio¬ 
ni che i iriinistrì degli Esteri dei 
dodici paesi della Comunità 
europea assumeranno oggi, 
nel corso della riunione con- 
votata nella capitale belga. 
Questa coasiderazione trova 
concordi tutti gli osservatori 
politici convenuti a Bruxelles 
per quello che da più parti vie¬ 
ne considerato l’»uUimo tenta¬ 


tivo» per scongiurare .una san¬ 
guinosa guerra civile. 

Il presidente di turno della 
Comunità, l’olandese Hans 
Van Den Broek, chiederà ai 
suol colleghi di proporre alle 
autorità iugoslave, per garanti¬ 
re il cessate il fuoco in Croazia, 
di formare pattuglie miste - 
composte da esponenti delle 
milizie croate e dell’esercito fe¬ 
derale - che agirebbero sotto il 
controllo di osservatori della 
Cee. Se la proposta verrà ac¬ 


ce Ita dai Dodici - hanno preci¬ 
sato ieri fonti diplomatiche 
ol indesi all’Aia - le autorità )U- 
gcslzvc verranno informate 
immixliatamentc. Al di là delle 
dichiarazioni uflicìali, l'atmo¬ 
sfera politica che si respira a 
Brjxitiles è imclla delle grandi 
occasioni. «E inutile nascon¬ 
derlo, quella in cui siamo im¬ 
pegnati. per evitare il precipita¬ 
re della situazione in Jugosla¬ 
vie, è una vera e propria corsa 
contro il tempo», ha affermato 
un autorevole diplomatico 
francese, una considerazione 
che trova peraltro conferma 
nella fittissima agenda di in¬ 
co ilri dei ministri della Comu¬ 
nità. Di particolare importanza 
appare la colazione di lavoro 
che I Dixlici avranno con il 
piemier federale Ante Marko¬ 
vic. il ministro degli Esteri Budi¬ 
mir U >ncar e due membri della 
presidenza collegiate', il mace¬ 
done V.isil Tupurkovski e il bo¬ 
sniaco Bogic Bogiscvic. L’altra 
imi>ortantc decisione attesa 


dalla riunione di Bruxelles è 
quella di inviare al più presto, 
forse già da martedì, a Belgra¬ 
do la troika comunitaria - di 
cui fanno patte oltre all’olan¬ 
dese Van Den Broek, il lussem¬ 
burghese Jaques Poos e il por¬ 
toghese Joao De Deus Pinhei- 
ro - per una riunione con tulli ì 
protagonisti della crisi jugosla¬ 
va. 

Quella che si ili'I.n .i se¬ 
condo il ministro degli Esteri 
italiano Gianni De Wic ;lis è 
una sorta di "Brioni bi- cioè 
una nuova mediaiioii ?cc 
per la crisi croata, ana' ga -i 
quella che lia portato, lo seoi- 
so 7 luglio, al compromesso 
tra le autorità federali e la Slo¬ 
venia. 

E per evitare un ulteriore spar¬ 
gimento dì sangue, la Francia 
ha negli scorsi giorni proposto 
l’Invio nei punti «caldi» Iugosla¬ 
vi di una forza di interposizio¬ 
ne. Una richiesta che con ogni 
probabilità verrà avan'zata dal¬ 


la governo di Parigi nella riu¬ 
nione di oggi, anche se Van 
Den Broek ha già latto sapere 
che l’Ipotesi non trova concor¬ 
de la presidenza di turno tede¬ 
sca della Uno (Unione dell’Eu- 
ropa occidentale), l’unica Isti¬ 
tuzione comunitaria compe¬ 
tente in naieria di difesa. A so¬ 
stegno della proposta francese 
.sono '■ esi in campo il primo 
min'" 1" ferale, Ante Marko¬ 
vic . ^ ministro degli Esteri,, 

Bui imir Ixmcar: «Soltanto una 
energica iniziativa dei Dodici - 
H .ino dichiaralo Ieri! due dìri- 
,cnti jugoslavi, in quello che 
appare un vero e proprio ap¬ 
pello all’Europa - potrà salva¬ 
re il salvabile, perchè la Jugo¬ 
slavia, da sola, non è più in 
grado di risolvere i propri pro¬ 
blemi nè di evitare la guerra ci¬ 
vile». ■ 

Ma II summit di Bruxelles è 
chiamato anche a vagliare le 
altre propioste - quelle meno 
feongiunlurali» - che verranno 
avanzate dai rappresentanti ju¬ 


Pechino libera uno dei protagonisti della rivolta dell’89 dopo due anni di detenzione in completo isolamento 
Rimessi in libertà anche altri due dirigenti studenteschi. «È un fatto di grande rilevanza politica» 

Scarcerato Zheng, leader dì Tian An Men 


Dopo due anni di carcere per «ribellione controrivo¬ 
luzionaria», le autorità cinesi hanno posto in libertà 
Zheng Xuguang, uno dei più popolari leader della 
protesta democratica di piazza Tian An Men. Scar¬ 
cerali anche altri due dirigenti del movimento stu¬ 
dentesco. «La loro liberazione è un fatto di grande 
rilevanza politica», ha commentato da Parigi un por¬ 
tavoce degli studenti cinesi in esilio. 


■i PECHINO. £ durala due 
anni la prigionia di Zheng Xu¬ 
guang, il primo dei leader della 
rivolta democratica di piazza 
Tian An Men arrestali dopo la 
sanguinosa repressione del 4 
giugno 1989. con l’accusa di 
«ribellione controrivoluziona¬ 
ria». A dare la notizia della li¬ 
berazione. avvenuta alcuni 
giorni fa, sono stati Ieri alcuni 
amici del dirigenle studenle- 

SCO. 


L’awenimento acquista una 
sua particolare valenza politi¬ 
ca proprio in rapporto alla bio¬ 
grafia di Zheng Xuguang. Il 
ventitreenne ex studente dell’I¬ 
stituto di aeronautica di Pechi¬ 
no, infatti, figurava nella lista 
dei 21 leader studenteschi ri¬ 
cercati. diffusa dai media cine¬ 
si dopo la bnitalc operazione 
di «pulizia» di Tian An Men. 
Con Zheng sono stati liberali 
altri due studenti, Zhang Jian- 


jing e Cheng Jianan. anch’essi 
detenuti jjcr due anni, con la 
meifcsima accusa di «allivilà 
contrerivotuzionana». nella 
prigione per detenuti politici di 
Qincheng, alla periferia di Pe¬ 
chino. •li toro più grande pro¬ 
blema è oggi quello di nabi- 
tuaisl alla luce del sole dopo i 
due anni trascorsi in celle pic¬ 
cole c mollo buie», ha dichia¬ 
ralo una fonte vicina al movi¬ 
mento studentesco, ripropo¬ 
nendo cosi il problema del du¬ 
rissimo trattamento riservalo 
dalle autorità cinesi agli oppp- 
.sitori [lolitici; un problema ri- 
]}ro|XK.to recentemente da 
/àmnesty International nel suo 
Kapfiortcì 1990 sulla violazione 
dei diritti umani nel mondo. «I 
nostri compcwni - ha riferito 
ieri da Paiigi il portavoce degli 
.studenti cinesi in esilio - sono 
stati tenuti in isolamento per 
tutto it periodo della pena, 
.senza poter leggere nulla, in 
una cella che, tranne per una 
panca, era a.s.solutamcntc vuo¬ 


ta e illuminata solo da un 
neon». 

Sempre secondo la fonte 
parigina, anche Wang Dan, lo 
studente di storia che era stato 
con Wucrkalxl il più popolare 
leader del movimento demo¬ 
cratico. è detenuto nella pri¬ 
gione di Pechino, e sarebbe in 
procinto di essere scarcerato. 
«Nonostante le dure condizio¬ 
ni di vita, il morale dei detenuti 
di Qlnchenp è alto», ha infine 
dichiaralo 11 portavoce degli 
studenti. 

La liberazione dì Zheng Xu¬ 
guang non giunge inaspettata. 
Già airinizio del’9I, infatti, si 
era cominciata a manifestare 
la nuova strategia del «perdo¬ 
no» adottata dalle autorità di 
Pechino nei confronti dei pro¬ 
tagonisti della Primavera cine¬ 
se. Il 27 gennaio, settantuno 
studenti c intellettuali - Ira cui 
il venticinquenne Wang Dan - 
responsabili di aver guidato la 
«nvolla conlrorivoluzionana». 


furono condannali dalla Corte 
speciale a quattro anni di car¬ 
cere, «pur avendo commesso 
crimini rilevanti». «Una pena 
davvero mite - fu II commento 
degli studenti di Pechino - .se si 
ricorda che 1 dissidenti del '79, 
solo per aver scntto manifesti 
democratici, avevano ricevuto 
condanne fino a quindici anni 
di carcere». Cosi, con l’indul¬ 
genza invece che con l’asprez- 
'za applicata in albe occasioni, 
il governo cinese sta cercando 
di recuperare un rapporto con 
le nuove generazioni studente¬ 
sche; un rapirorto brutalmente 
reciso in quella terribile notte 
del 3 giugno 1989, quando il 
sogno di Pechino fu stroncato 
nei sangue. «Dopo l’epilogo in¬ 
glorioso della primavera del 
T989, dovrà passare una gene¬ 
razione prima che i giovani ci¬ 
nesi riprendano l’Iniziativa di 
dimostrazioni politiche», aveva 
dichiaralo al momento della 
sua condanna a sette anni di 
carcere Ren Wanding, quaran¬ 


goslavi. .Secondo quanto anti¬ 
cipalo da Markovic c Loncar, 
da patte iugoslava veirà anche 
chiesto che siano rimessi in 
molo, sia pur gradualmente, i 
meccanismi di assistenza eco¬ 
nomica e finanziaria della Cee 
alla Jugoslavia: cioè i protocol¬ 
li lìnanziarl, l’accordo di asso¬ 
ciazione economica, gli aiuti 
previsti dal programma «Fha- 
rè» per favorite il consolida¬ 
mento deH’economia d; mer¬ 
cato. 

Anche se l’attenzione sarà 
essenzialmente rivolta alla c risi 
jugoslava, nel corso della riu¬ 
nione dì Bruxelles i Eiodicì af¬ 
fronteranno ache altri imjtior- 
tanti argomenti, come gli aiuti 
all’Albania, lo stato delle trat¬ 
tative con l’Efta e con i paesi 
dell’Est, la domanda di adesio¬ 
ne svedese, le prospettive di 
rinnovo del Gali - l'accordo 
che tegola il commercio mon¬ 
diale - e soprattutto l’evoluzio¬ 
ne della situazione in Medio 
Oriente. 


taseienne veterano delle lotte 
demccratiche. Una previsione 
estremamente pessimistica, in 
parte smentita dalle notizie, lil- 
trale attraverso le maglie della 
censura, di un rifiorire di inizia¬ 
tive nelle più importanti uni- 
vereilà cinesi, a cui il governo 
cerca di far fronte con una 
maggiore disjxmìbilità al con¬ 
fronto. «La liberazione di 
Zheng Xuguang è un fatto di 
grande valore piolitico - ha di¬ 
chiaralo una fonte vicina al 
movimento democralco il 
segnale di una disponibilità 
dei regime a riprendere il dia¬ 
logo con quel movime nto stu¬ 
dentesco che in questi due an¬ 
ni ha continualo ad agire e a 
radicarsi. Ma non basUi la "cle¬ 
menza" per ricostruire un rap¬ 
porto. Occoire date risjxista a 
quel bisogno di demoerazia 
che portò due anni la un inìllo- 
nc di giovani a sfidare i ca m ar¬ 
mati. E questa rispost.i non è 
ancora venuta». 


Pini Madagascar 

Si è dimesso 
il governo 
contestato 


■■ ANTANANARIVO Dopo 
settimane di manifestazioni 
oceaniche dell’opposizione 
che ha ignorato lo .stato d’asse¬ 
dio imposto nuutedl scorso, il 
presidente del Madagascar, Di¬ 
dier RaLsitaka, si è ien detto 
pronto a scendete a patti e ha 
offerto le dimissioni del suo 
governo (rassegnate feri sera) 
e l apertura di trattative, 11 lea¬ 
der. un r>4enne ex ufficiale di 
marina s.ilito al jxitere nel 
1975. ha dichiaralo anche la 
sua disjxiiiibilità a prendere In 
esame una delle richieste prin¬ 
cipali dell’opposizione, l’aboli¬ 
zione della costituzione «socia¬ 
lista» per adottarne una nuova, 
in.sieme con nuove leggi elet¬ 
torali. 

■Vi jxiigo la mano», ha detto 
Ralsiraka in un discorso alla 
radio, all’indomani dell’aneslo 
del capo deH’opposizione, il 
«premier oaibra» Albert Zafy 
Per la prima volta dai 10 giu¬ 
gno, data in cui sono partile le 
manifestazioni di protesta nel¬ 
la capitale malgasaa. Ratslra- 
ka si è rivolto alla sua gente: 
•Venite, seno pronto al dialo¬ 
go per rimettere in sesto il pae¬ 
se, tuiche se ho ragione». Ha 
detto di essere disposto a .sot¬ 
tomettere a referendum [topo- 
lare una nuova costituzione 
prima della fine dell’anno. Rat- 
siraka si è [>erò guardato bene 
daU’offritc le sue dimissioni, 
che costituiscono la richiesta 
principale dell’opposizione 
dopo 16 anni dì regime perso¬ 
nalistico. L’ammiraglio, nel di¬ 
scorso (durato 25 minuti), 
non ha latto cenno ad un 
eventuale ingresso di rappre¬ 
sentanti deirop)3C(Sizione nel 
governo che dovrà essere co¬ 
stituito. il capo dello stato ha 
affermalo che dopo quasi due 
mesi di sciopero generale te 
piccole e medie imprese sono 
suil’orlo del fallimento, e che 
sono bloccati gli affari con i 
grandi organismi intemaziona¬ 
li. Ralsiraka a proposito della 
situazione attuale in cui versa il 
paese ha parlato di «00001111 
tribali». 

Ha parlalo alla radio anche 
il pnmo ministro, capo del go¬ 
verno che ieri è stalo costretto 
a dare le dimissioni, Victor Ra- 
mahalra, il quale ha dichiarato 
che non saià dato-ordine alla 
^polizia e all’esercito di apnre il 
fuoco fui dimo5lr.inti., 

Collisione 

40 feriti 
a Ibiza 


H IBIZA (Spagnai. In seguito 
alla collisione fra due traghetti 
al largo di Ibiza, una quaranti¬ 
na di persone sono rimaste fe¬ 
rite, quasi lune in modo legge¬ 
ro. Lo ha reso noto la capita¬ 
neria del porto di Ibiza 

L’incidente è avvenuto ieri 
sera a circa due miglia nauti¬ 
che dall’Isola, nell’arciptolago 
delle Baleari, tra tl «Rapido di 
Formentera* e il «Rapido d’Al- 
gesiras». Per ora s’ignorano le 
cause della collisione. 

I traghetti sono riusciti a 
rientrare al porto di Ibiza dove 
i feriti sono stati sbarcati e n- 
coverali nell’ospedale. Nessu¬ 
no è in pericolo di vita. Quat¬ 
tro o cinque persone resteran¬ 
no In ospirdale a causa delle 
fratture rijxirtale, mentre gli 
altri saranno dimessi nella 
notte. 

.Sul «Rapido di Fomenterà», 
il traghetto più danneggialo, 
viaggiavano 90 passeggeri 
mentre sul «Rapido di Algesi- 
ras» c’erano sette fiersone. 


Cina 

Mette bimbo 
in lavatrice 
e lo uccide 


■■ PECHINO «Dopo aver la¬ 
vato la biancheria l,iva anche il 
bambino» ha detto una giova¬ 
ne insegnante del Xinjiang 
(estremo ovest della Cma) al¬ 
la sua domestica di 16 anni 
aprendo l’oblò della lavatnee, 
e la ragazzi dopo aver riempi¬ 
lo la cesta del bucalo ha infila¬ 
lo il bimbo nella miicchina. La 
madre era a lavorare luori e il 
bimbo è stillo trovato morto, il 
corpo pieno di lividi e lente. Lo 
ha nfento ieri il giornale della 
jtoliziadiPirchmo 
In Cina praiicamente non 
esistono gli asili nido e le cop¬ 
pie In cui entrambi i coniugi 
svolgono un lavoro intellettua¬ 
le, assumono giovani bambi¬ 
naie provenienti dalle campa¬ 
gne che spe.sso non hanno 
mai visto un frigorifero, un tele¬ 
visore, o una lavatrice 
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Mubarak perplesso, Mitterrand incerto, Israele e sauditi 
preoccupati per possibili rappresale, solo Major è d’accordo 
E stata la riluttanza di buona parte dei paesi della coalizione 
a spingere Bush a rinunciare per om a un attacco su Baghdad 


LUNEDI 29 LUCiiO 1991 




Guerra all’Irak, ^ alleati non d stanno 

Ma rUrss avverte Saddam: «Non ripetere errori del passato» 


La Turchia 
non presterà 
le sue basi 
per un attacco 


B ANKARA. La turchia non 
metterà a disposizione le sue 
basi militari per attacchi ae¬ 
rei contro le installazioni nu¬ 
cleari irachene. La dichiara¬ 
zione è stata fatta sabato dal 
primo ministro turco Mesut 
Yilmaz nella città di Sanliur- 
fa. Ylmaz ha precisato che la 
Turchia ha consentito la co¬ 
stituzione di un contingente 
alleato a SilopI (sud-est), vi¬ 
cino al confine iracheno, so¬ 
lo per scoraggitue un ulterio¬ 
re afflusso di profughi curdi. 
D'altra parte Yilmaz si è detto 
dubbioso che Washington 
sia in effetti intenzionata ad 
attaccare nuovamente l'Irak. 
•Ne! corso della vìsita del 
presidente Bush, gli america¬ 
ni hanno dichiarato, al mas¬ 
simo livello, che tale possibi¬ 
lità non esiste», ha dichiarato 
il politico turco. 

Ylmaz ha anche affermato 
che in ogni caso nessuna do¬ 
manda per un'eventuale uti¬ 
lizzo delle basi turche contro 
l'Irak à giunta finora ad An¬ 
kara. «Dal momento che nes¬ 
suno ce l'ha chiesto, non c'è 
un tale eventualità». 


n Pakistan 
teme un raid 
anti-nucleare 
di Israele 


■IGEODA. Il Pakistan teme 
che Israele possa attaccare le 
sue InstalItùdonI nucleari; è 
quanto ha dichiaralo il pre¬ 
mier pakistano Nawaz Sharif in 
un'intervista pubblicata Ieri dal 
quotidiano di Gedda <Arab 
news», affermando che un raid 
di questo tipo equivarrebbe a 
una dichiarazione di guerra. 
•C'è una certa apprensione per 
un possibile attacco ÌOT>eliano. 
e il Pakistan non avrebbe altra 
scelta che contrattaccare», ha 
affermato Sharif, che ha anche 
detto che il suo paese non ri- 
nuncerà al proprio program¬ 
ma nucleare, nonostante le 
pressioni esercitate dagli Stati 
Uniti. Il premier pakistano ha 
rivelato Infine di aver proposto 
a Usa, Cina. Urss e India di 
•mettersi a sedere intorno a un 
tavolo insieme a noi per trova¬ 
re un sistema che consenta di 
fare del subcontinente Indo- 
pakistano una zona denuclea¬ 
rizzata». 


Potrebbe esser stata la riluttanza a seguirli testimo¬ 
niata da molti alleati a spingere gli Usa a rinunciare, 
per il momento, a un nuovo attacco aereo contro l’I- 
rak. È quanto si deduce da un articolo pubblicato ie¬ 
ri dal New York Times. Mubarak perplesso, Mitter¬ 
rand incerto. Israele e Arabia Saudita preoccupati 
per eventuali rappresaglie. Ma ieri Bush ha ribadito 
di non voler rinunciare ad operazioni militari. 

DAL NOSTRO INVIATO 


H NEW YORK. Dopo molti 
ammonimenti e un ultima¬ 
tum scaduto, gli Stati Uniti 
hanno rinunciato a far tuo¬ 
nare nuovamente il canno¬ 
ne. Anche se ieri Bush ha fat¬ 
to capire di non aver rinun!- 
cato all'Idea di un'altra ope¬ 
razione militare. Ma la deci¬ 
sione di soprassedere, per 
ora, potrebbe non esser stata 
del tutto spontanea. Nella so¬ 
stanza, anzi, essa sarebbe 
stata indotta, se non proprio 
forzata, dalla freddezza con 
la quale una rilevante parte 
degli alleati ha accolto, la 
scorsa settimana, i piani ela¬ 
borati dal Pentagono per la 
npresa della caccia - via 
bombardamento aereo - al 
•tesoro atomico» di Saddam. 

Questo, almeno, è quanto 
indirettamente si deduce dal¬ 
l'articolo pubblicato ieri in 
prima pagina dal New York 
Times, secondo il quale i lea¬ 
der di quella che fu la coali¬ 
zione anti-Irak - previamente 
consultati sulla eventualità di 
un nuovo attacco - avrebbe¬ 
ro testimoniato una evidente 
e motivata riluttanza di fronte 


un'ipotesi di una immediata 
ripresa delie ostilità. 

•Dopo che il Pentagono ha 
riferito ai maggiori alleati sul 
plano per II bombardamento 
dei residui obiettivi - afferma 
il quotidiano riferendo l'opi¬ 
nione di anonimi funzionari 
di alto rango - molti alleati 
hanno sollevato riserve o ad¬ 
dirittura opposizione. I fun¬ 
zionari interpellati, tutti coin¬ 
volti nella quotidiana gestio¬ 
ne delia questione irachena, 
sostengono che molti dubbi 
avrebbero dovuto essere su¬ 
perati nel caso Bush avesse 
deciso di usare la forza». 

Più in dettaglio, l'egiziano 
Mubarak - elemento chiave 
nel sistema di alleanze inte- 
rarabo creato in funzione an- 
ti-Saddam - avrebbe espres¬ 
so «profonda preoccupazio¬ 
ne». Mentre la Francia, «pur 
essendo d'accordo nel parte¬ 
cipare a eventuali azioni mi¬ 
litari in difesa dei curdi», si 
era «riservata di decidere se 
prender parte, o meno, a una 
ripresa dei bombardamenti 
contro le installazioni militari 
irachene». 


Altri alleati, come Israele - 
che chiedeva almeno tre 
giorni di preavviso - o come 
l'Arabia Nudità - che recla¬ 
mava un rafforzamento del 
sistema Patriot di difesa an¬ 
tiaerea - sembravano al¬ 
quanto preoccupati per le 
conseguenze di eventuali 
rappresaglie. E la Turchia 
(dove si trova gran parte del¬ 
la flotta aerea utilizzabile nel 
nuovo attacco) reclamava 
un ruolo di controllo attivo. 
Ovvero: «Dettagliate consul¬ 
tazioni su qualunque opera¬ 
zione che dovesse partire dal 
suo territorio nazionale». 

Solo la Gran Bretagna del 
fedelissimo Major, prevedi¬ 
bilmente, aveva a quanto pa¬ 
re testimoniato una pronta e 
incondizionata disposizione 
a riprendere la lotta. 

Troppo poco per convin¬ 
cere Bush della praticabilità 
di una nuova offensiva. Tan¬ 
to più che, sul fronte delle 
Nazioni Unite, almeno due 
dei membri permapenti del 
Consiglio di Sicurezza - 
l'Urss e la Cina, entrambe 
con potere di veto - già ave¬ 
vano apertamente dichiarato 
la propria decisa ostlltà a una 
nuova risposta militare. Una 
posizione, questa, che ieri. In 
una intervista al Washington 
Post, Il vice-ministro degli 
Esteri sovietico Belo^onov ha 
pienamente ribadito, pur 
ammonendo Saddam a «non 
ripetere l'errore di sottosti¬ 
mare la decisione della coa¬ 
lizione che già lo ha cacciato , 
dal Kuwait». Ovvio dunque 
che, privo dei due pilastri di- 
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plom.iti<;i che a suo tempo 
garantinno il successo della 
guerra del Golfo - una fotte 
coalizione armata e il soste¬ 
gno pieno delle Nazioni Uni¬ 
te - Bush decidesse di non 
accelerare i tempi di una 
nuova offensiva. 

Nè probabilmente, è stato 
questo l'unico fattore che lo 
ha dissuaso. Pur tton perden¬ 
do occasione, infatti, per 
confermare la propria ansia 
di <omptetare l'opera» - ov¬ 
vero quella di cacciare Sad¬ 
dam dai potere - il presiden¬ 
te Usa non sembra aver an¬ 
cora messo totalmente a fuo¬ 
co la questione del «dopo». 
Gli l’sa puntano, con tutta 
evidenza, a un colpo di pa¬ 
lazzo che elimini dalla scena 
Saddam mantenendo tutta¬ 
via il potere nelle mani dei 
militari, del partito Baath e 
della minoranza sunnita, 
uniche forze che sembrano 
in grado di garantire, contro 
l'ipotesi di un «nuovo Liba¬ 
no», l'unità della nazione. Un 
rebui politico, questo, di dif¬ 
ficile soluzione. E che po¬ 
trebbe essere ulteriormente 
complicato - la precedente 
esperienza delle ribellioni 
curda e sciita lo irtsegnano - 
da una troppo prematura ini- 
ziath'a militare o da un ec- 
cessi'/o inasprimento delle 
sanzioni economiche. Sad¬ 
dam lo sa. E ieri, in un discor¬ 
so, hit chiesto agli iracheni di 
stringersi attorno a lui «con¬ 
tro tutti coloro che II odiano e 
che li vogliono affamate». 

DAf.C. 



Lo scandalo della banca inglese travolge anche il colonnello North 

Dalla Bcd armi per Abu Nidal 
E soldi per la Bd di Atlanta 




Un soldato americano nel deserto kuwaitiano: in alto un posto di blocco 
In liak; sotto un tecnico Usa al lavoro In un pozzo di petrolio 


Armi inglesi sono state vendute ad Abu Nidal attra¬ 
verso la Bcci. Profitto? Diversi milioni di sterline di 
cui Nidal si sarebbe servito per finanziare il terrori¬ 
smo in Europa. Scoperti anche i conti di cui Oliver 
North si servi per. le transazioni relative allo scanda¬ 
lo Irangate. Secondo l'Obseiver la Banca nazionale 
del lavoro ha pure ricevuto un'immissione di milioni 
di dollari dalla Bcci. 


M LONDRA. La Banca nazio^ 
naie del lavoro e il colonnello 
Oliver North - questa volta col¬ 
to con la firma sui tre conti del- 
r«iran<ontra affair» - sono fra 
gli ultimi nomi di enti e perso¬ 
naggi menzionati nell ormai 
lunga lista di clienti» della Bcci 
(Bank of Credit and Commer¬ 
ce International). Lo scandalo 
che negli ultimi giorni si è ulte¬ 
riormente allargato dopo le 
notizie che la Bcci finanziava 
la «bomba nucleare islamica» e 
serviva da canale alla Cia per 


le transazioni riguardanti le 
forniture di missili americani 
Tow all'Iran (1985) si è arric¬ 
chito di un'ennesima rivelazio¬ 
ne pubblicata dal Sunday Ti¬ 
mes attraverso la Bcci sei indu¬ 
strie militari inglesi hanno ven¬ 
duto armi a terroristi fra cui lo 
stesso Abu Nidal. Come si è sa¬ 
puto una settimana fa, Nidal 
era libero di venire a verificate 
i suoi depositi nel centro della 
capitale inglese «scottato dalla 
polizia». La Banca nazionale 


del lavoro è apparsa nell'elen¬ 
co di «riminf e trasgressioni» 
della Bcci pubblicato ieri dal- 
VObserver. «Nel 1989 la Bcci e 
la First American Bankshares, 
che apparteneva segretamente 
alla Bcci, immisero milioni di 
dollari nella Banca nazionale 
del lavoro la cui filiale di Atlan¬ 
ta era coinvolta in un program¬ 
ma di prestiti fraudolenti all'l- 
rak attraverso cui circa tre bi¬ 
lioni di dollari andarono a so¬ 
stenere la macchina militare di 
Saddam Flussein». La Banca 
nazionale del lavoro di Atlanta 
sarebbe stata coinvolta in alcu¬ 
ne transazioni finanziarle lega¬ 
te a industrie militari Inglesi co¬ 
me la Matrìx-Churchill che è fi¬ 
nita sotto Inchiesta per aver 
esportalo materiale di natura 
militare all'lrak. L'importanza 
di queste forniture è ora passa¬ 
la in secondo plano, insieme 
al caso del «supercannonc», a 
seguito della notizia che il go¬ 
verno britannico ha permesso 
l'esportazione verso l'Irak di 


mate.'iale nucleare e di sostan¬ 
ze chimiche. Queste ultime sa¬ 
rebbero servite alla fabbrica¬ 
zione di quelle stesse bombe 
che hanno ucciso i curdi. 

Le ni» di questa complicata 
mata ssa di esportazioni di ma¬ 
terial; militare, nucleare e chi¬ 
mico di fabbricazione inglese 
a Saddam (dal 1985 la Gran 
Bretagna si è impegnata ad 
aderire all'embargo su fornitu¬ 
re di materiale militare sia all'I¬ 
ran sia all'lrak) si sono arric¬ 
chite di nuovi particolari - in 
direz ori fino ad oggi Insospet¬ 
tabili) resi noti daTàumfq}’ Ti¬ 
mes fabbriche militari Inglesi 
hanno venduto armi a Nidal, fi¬ 
nanziate attraverso la Bcci. «La 
società Royal Ordnance, una 
ditllc fabbriche militari più 
grandi del Regno Unito, è ncl- 
rclcr.co di sei società britanni¬ 
che che hanno rifornito Abu 
Nida e altri terroristi palestine¬ 
si su la base dì crediti emessi 
dalle filiali inglesi della Bcci». 
St.’condo il settimanale Nidal 


avrebbe ricavato 60 milioni di 
sterline (circa 130 miliardi di 
lire) attraverso la compraven¬ 
dita di armi. Incluse quelle in¬ 
glesi. «Questo denaro è stato 
usato per finanziare una cam¬ 
pagna di terrorismo che ha 
compreso 12 bersagli inglesi 
ed è costala la vita a nove citta¬ 
dini Inglesi all'estero. I servizi 
segreti Inglesi erano al corren¬ 
te di molte di queste transazio¬ 
ni, ma non intervennero per 
poter mantenere la sorveglian¬ 
za sulle attività terroristiche in¬ 
torno al mondo». Le società in¬ 
glesi non avrebbero saputo 
nulla sulla reale destinazione 
delle armi. Per esemplo «una 
consegna di armi della Royal 
Ordnance del tipo Arwen, ca¬ 
paci di sparare proieltlli di pla¬ 
stica e gas lacrimogeni, fu ordi¬ 
nata dalla Sierra Leone nel 
1985. Ma le armi finirono nella 
Germania dell'Est dove furono 
divise Ira la polizia e Nidal. In¬ 
tanto si è saputo che uno dei 
conti presso le filiali inglesi 



Baghdad cerca un embargo morbido 
Cominciata ieri la missione Onu-Aiea 

«Libereremo 
i kuwaitiani 
ancora pri^onieri» 


della Bcci apparteneva a Yas- 
ser Haider, uno dei più noti 
agenti siriani deirintclligence 
che secondo il Sunday Times 
coordinava le cellule dì terrori¬ 
sti palestinesi in Europa. 

Quanto al «cliente america¬ 
no», il colonnello Oliver North, 
ì'Observer ha pubblicato i nu- 
men dei suol conti nella filiale 
francese della Bcci 
(102438625/10243975/1024- 
4975) nascosti dietro il nome 
di una compagnia chiamata 
Devon Island, registrata In Pa¬ 
nama. Questi conti servirono 
nelle transazioni concernenti 
la vendita di missili Tow all'I¬ 
ran In cambio della liberttzio- 
ne degli ostaggi americani a 
Teheran. I profitti andarono ai 
contras nella campagna soste¬ 
nuta dagli americani [>er ribal¬ 
tare il governo nicaraguense. 
Oltre alla firma di North ci so¬ 
no quelle del faccendiere in¬ 
do-inglese Ben Bannerjee e del 
mercante d'armi Inglese Lesile 
Aspin che lavorava per la Cla. 


M BAGHDAD. L'Irak C dispo¬ 
sto ad affidare al Com tato in¬ 
temazionale della Cnxe Rossa 
«tutti i prigionieri di guerra ku¬ 
waitiani». Lo ha affermato ieri il 
delegato permanente dcll'Irak 
presso la Lega Arab.i ni Cairo, 
Nabli Nejm. Il deleg.ito ha di¬ 
chiarato alla stampa che per 
attuare la liberazione dei pri¬ 
gionieri di guen-a Baghdad .at¬ 
tende solo «un segnale da [lar- 
le delle aulontà kuw.iitiane». 
Secondo Nejm si trovano at¬ 
tualmente nelle mani degli ira¬ 
cheni 3.400 prigionieri, ed ha 
sottolineato che 6.333 altri ku¬ 
waitiani sono stati liberati dai 
marzo scorso. 

Un indubbio segnale di «di¬ 
stensione» dunque, che viene 
proprio in un delie,liissimo 
momento lp«tui Saddam Hus¬ 
sein sla cercando do ottenere 
da parte della comunkà Inter¬ 
nazionale rallentamento del¬ 
l'embargo, che sta strilolando 
l'economia de! paese, l-a com¬ 
plessa partita di «riabilitazione» 
avviata dall'Irak passa anche e 
sopratullo attraverso il risuluito . 
della missione dell'Alea. La 
spedizione dei 18 esperti nu¬ 
cleari dell'Agenzia Intemazio¬ 
nale dell'energia atomica, la 
quarta stabilita dalI'Onu sulla 
base della risoluzione 687 del 
Consiglio di sicurezza, dovrà 
verificare il potenziale nuclea¬ 
re in mano a Saddam La pri¬ 
ma giornata dell.t iriissionc, 
iniziata ieri, è stala def inita dal 
capo, l'americano David Kav, 
•normale». Kav ha perù ag¬ 
giunto di aver visto alcune co¬ 
se nuove ed altre interessanti, 
ma non ha voluto fornire ulte¬ 
riori particolari 

È dall'esito di tale missione 
che probabilmente dii>endi:rà 
il destino delia richks'.a avan¬ 
zata da Baghdad, che ha chie¬ 
sto di poter vendere petrolio 
per 2 miliardi e mezzo di dol la¬ 
ri. QuesU soldi dovrebtiero ser¬ 
vire ad acquistare viveri e me¬ 
dicinali. f>er tamponare in 
qualche modo le prime neces¬ 
sità del paese, la grave situa¬ 
zione in cuiversa l'economiaè 
stata denunciata con veemen¬ 
za da Saddam sabato .«era, 
quando il dittatore iracheno si 
è scagliato contro remb.irgo 
disposto dalle nazioni unite. 
«In Occidente hanno società 
che si occupano di c ani e gatti 
- ha detto &iddam piarlando a 
un gruppo di familiari di solda¬ 
ti caduti durante la guerra -, 


Kuwait City, la diaspora del popolo palestinese 


■i KUWAIT CITY. Sono lon¬ 
tane le notti di marzo quan¬ 
do le mitraglie sventagliava¬ 
no le case e si sentivano urla 
laceranti. Era l'ultimo atto 
della guerra, la caccia al col¬ 
laborazionista, la vendetta 
dei soldati arrivati a Kuwait 
City per saldare il conto. Ogni 
notte si sparava nei quartieri 
palestinesi. «Ora va un po' 
meglio», dice un ragazzo di 
Nogra, un borgo della perife¬ 
ria, quasi si trattasse di una 
malattia. E in effetti la paura 
è come una ferita. I palesti¬ 
nesi ora escono di casa, 
camminano nel centro della 
capitale, alcuni, ma pochi, 
hanno ricominciato a lavora¬ 
re. Ma ormai la rottura è con¬ 
sumata. Prima della guerra 
erano almeno 400mila; ora 

r no ISOmila, forse di meno. 

gente capace, tenace; co¬ 
me in altri paesi del Medio 
Oriente avevano conquistato 
posizioni di rilievo nei mini¬ 
steri. nei servizi, nelle profes¬ 
sioni. Erzuio l'anello più forte 
della società piramidale ku¬ 
waitiana. classe dirigente in¬ 
somma, anche se non era 
concesso loro di premere i 
bottoni che contano, quelli 


Prima della guerra erano 400mila 
ora ne sono rimasti meno della metà 
Cacciati dai luoghi di lavoro 
e guardati con sospetto lasciano 
il paese e friggono in Giordania 


» 


DAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 


dei forzieri delle banche. Ora 
la diaspora si sta consuman¬ 
do lentamente; nelle prime 
settimane dopo la fine della 
guerra scappavano per pau¬ 
ra, ora per dispierazione, per¬ 
ché per loto non c'è più lavo¬ 
ro. Nei ministeri non li voglio¬ 
no più; famiglie benestanti 
ora si trovano senza i soldi 
per pacare l'affitto; impiegati 
professionisti, insegnanti, tra¬ 
sformali in disoccupati dzilla 
guerra. E i più prendono la 
vìa della Giordania. I più for¬ 
tunati hanno un parente che 
ha affittato una casa, ma i più 
dovranno accontentarsi dei 
campi profughi di Amman 
dove la vita è durissima an¬ 


che perché non arrivano più 
le nmesse dei palestinesi 
emigrati nei ricchi paesi del 
Golfo. 

Ad Hawalli, Nogra e Far- 
wania, quartieri satelliti di 
Kuwait city in tanti prepara¬ 
no la valigia. Si vedono case 
completamente abbandona¬ 
te, grandi palazzi con le fine¬ 
stre sprangate. Hawalli sem¬ 
bra un paesino con la piazza 
e i negozietti sgangherati tut¬ 
to attorno al pianterreno di 
basse palazzine. Non è peri¬ 
feria degradata, ghetto, ma il 
contrasto con le zone resi¬ 
denziali dove I kuwaitiani 
fanno a gara sfoggiando ville 
hollywoodiane, è stridente. 



L'afa è soffocante, il termo¬ 
metro in un grattacielo di Ku¬ 
wait City appena lascialo alle 
spalle segna 49 gradi. «Se ne 
sono andati prima e dopo la 
guerra e non torneranno 
più», dice un vecchio egizia¬ 
no indicando la fila di negozi 
chiusi. 

«Si. scappiamo per paura, 
perché non c'è più lavoro - 
osserva Kamal, un ingegnere 
meccanico palestinese che 
sorseggia un tè con gli amici 
- se ne sono andati i palesti¬ 
nesi con passaporto giorda¬ 
no e anche quelli che qui 
chiamano "laissez pas.ser", 
palestinesi senza documenti, 
gente che non ha alcun dirit¬ 
to, È difficile vivere, lavorare 
e studiare. All'università ci 
vanno solo i figli dei ricchi 
dei paesi del Golfo». E c'è chi 
prepara la fuga in gran segre¬ 
to, vergognandosi, temendo 
di confessarlo. Il vecchio taxi 
sale sulle dune polverose di 
Farwanìa, il quartiere degli 
emigrati più poveri. Egiziani, 
ma soprattutto palestinesi. 
Qui l'ospitalità è una vecchia 
tradizione. Said, 25 anni, 
meccanico apre la porta e 
subito ordina alla moglie di 


servire da bere. L'arreda¬ 
mento è povero, ma la casa è 
accogliente, ricca di suppel- 
iettili con la bandiera palesti¬ 
nese, grandi poster di New 
York. "No, no, mi creda qui si 
sta bene» - esordisce cercan¬ 
do animatamente di fugare 
ogni sospetto - i prezzi erano 
aumentati durante l'occupa¬ 
zione irachena ma ora sono 
tornali quasi quelli di prima. I 
soldati di Saddam hanno uc¬ 
ciso e rubato, sono entrati 
nelle case, odiavano i kuwai¬ 
tiani ma anche noi palestine¬ 
si, gli egiziani. Poi ipno venu¬ 
ti i soldati dopo la guerra e 
anche catturato i collabora¬ 
zionisti. Ma chi era contro l'I- 
rak non aveva nulla da teme¬ 
re». È trafelato e alla fine rive¬ 
la il suo sogno, quella foto di 
New York del resto non la¬ 
sciava dubbi; «Andrù in Ame¬ 
rica. ho un fratello in Alaba¬ 
ma». 

Qui nella famiglia vi sono 
rigide gerarchie. E una don¬ 
na che grida «venga a vedere 
la nostra casa». Ma subito 
sparisce dietro la tenda del 
soggiorno e tocca al manto 
Nemmer fare gli onori di ca¬ 
sa. Samin e Ajias, i due figli 


hanno più a cuore gii animali 
randagi che voi, povera, affa¬ 
mata gente irachena». 

Per ogn. evenienza, l’Irak ha 
cominciato a riparare i suoi 
oleodotti, per potere essere 
eventualmente pronto ad 
esportare, in particolare sono 
in fase di riattivazione i termi¬ 
nali petroliferi che portano il 
petrolio di Kirkuk in Turchia e 
Arabia Saudita. Il ministro ira¬ 
cheno del Petrolio, ha indicato 
recenleint nle che la capacità 
attuale di produzione dell'lrak 
è di circa ■ .455 milioni di barili 
al giorno, contro 13,5 di prima 
della guerra del Golfo. E^li ha 
precisato che per ora l’Irak è in 
grado di c sportare un milione 
di barili al giorno. 

Frattanto sfiora ormai il pa¬ 
rossismo I ì polemica tra Irak e 
Iran I due paesi si accusano, 
come ai tt mpi che precedette¬ 
ro la loro guerra di otto anni, di 
infiltrazioni armate nei rispetti¬ 
vi tenilori. Questa volta l'accu¬ 
sa è state, lanciata dal presi¬ 
dente del Consiglio nazionale 
iracheno (Parlamento). Saadi 
Mehdl Saeh. «Più di 100.000 . 
sabotatori iraniani si sono Infil¬ 
trati in Irak durante i disordini 
in marzo», ha dichiarato il pre¬ 
sidente al quotidiano di,Bagh¬ 
dad >al-Irtk». Secondo Salch, 
•prima del loro invio in Irak 
questi irar iani sono siati adde¬ 
strati per,condurre operazioni 
di sabotaggio e i più orrìbili cri¬ 
mini su lerga scala». Baghdad 
ha più vo te accusato l’Iran di 
aver organizzato le insurrezio¬ 
ni degli SI liti e dei curdi scop¬ 
piale nel nord e nel sud del 
paese do|X} la guema del Gol¬ 
fo. L’esodo curdo e sciita - ol¬ 
tre un milione di iracheni si so¬ 
no rifugiati in Iran in marzo e 
aprile -, drammatizza ancora 
più le relrizioni. Teheran chie¬ 
de aperta mente le dimissioni 
del «tiranno Saddam Hussein», 
e denuncia il partilo Baas al 
potere come «nemico dell'I¬ 
sIam». I tradizionali litigi, in 
particolar modo la questione 
dei prigionieri di guerra (5.000 
iraniani sono ancora in Irak, 
secondo Teheran) sono re¬ 
centemente ripresi con forza, 
amplificati dalla vicenda degli 
aerei iracheni nfugiatisi in Iran 
durante la guerra del Golfo, 22 
secondo 'Iran e 148 per l’Irak 
che li reclama. Tuttavia, le re¬ 
lazioni tra i due paesi confi¬ 
nanti non sono completamen¬ 
te intcìTOtle. 


maschi di 8 e 6 anni saltella¬ 
no festanti per c.asa Nemmer 
era insegnante elemeniare. 
ma per arrotondare la piaga 
faceva II centralinista Ora Ira 
perso entrambi i lavo-i. In ca- 
,sa vi sono due televiiiori, ma 
fxxio da mangiare. «Alcuni 
palestinesi hanno i:>criltCi i fi¬ 
gli alla scuola durante l'occu¬ 
pazione irachena ma |X)i 
non II hanno mandati. Ora 
non 11 accettano pili. Bisogna 
andare nelle scuole firivatc e 
le rette sono altissime. [)ue- 
cento dinari (circa 600 dolla¬ 
ri, ndr) all'anno prer ogni fi- 

g lio. Sono aumentali i prezzi, 
ri chilo di riso costava 100- 
180 centesimi prima della 
guerra, ora costa 500 centesi¬ 
mi. È aumentalo il telefono. 
Io tiro avanti la famiglia con i 
miei risparmi, ma non po.sso 
continuare. Il mese prossimo 
andremo lutti in Giordania. 
Caricheremo ogni nostro 
avere sull'auto. Non pos-sia- 
mo neppure pagare 1 afiitlo. 
Ci chiedono 160 dinari al 
mese, il padrone è un kuwai¬ 
tiano che possiede decine e 
decine di case». Inu'ile bus¬ 
sare ad altre porte, i racconti 
si assomigliano. La grande 


paura è finita, ma restano 
odiose discriminazioni. «Mio 
padre ha lavorato 30 anni in 
un ministero - racconta il 
garzone di una bottega di 
Nogra, l'altro quartiere pale¬ 
stinese - e ora non lo voglio¬ 
no più. Ma che abbiamo fat¬ 
to noi palestinesi? Qui non 
c'erano terronsti». 

Altre voci, bisbigliate, di¬ 
cono che Saddam aveva 
mandalo in Kuwait gli uomi¬ 
ni del capo terrorista Abu Ni¬ 
dal, e certo qualcuno era dal¬ 
la parte degli occupanti, «Un 
commerciante ha fatto affari 
d'oro con gli iracheni - dice 
un vecchio con l'aria sprez¬ 
zante per il collaborazionista 
- i soldati l'hanno portato via 
e dop>o un mese è stato cac¬ 
ciato con tutta la famiglia». 
Ma è altrettanto certo, e tanti 
kuwaitiani lo dicono, che 
molti patestinesi hanno dato 
una mano contro gli invasori. 
"E chi non ha collaborato 
con gli iracheni - dice un 
giomalsita di Al Watan, il più 
importante giornale del Ku¬ 
wait City - deve poter vivere 
in pace e avere un lavoro e i 
diritti gaiantiti. Ma chi era col 
nemico deve pagare». 
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Politica interna 


Il presidente dei senatori del Pds sulFistanza del fondatore br 
«Ha compiuto reati gravissimi m a non è la vendetta 
il modo migliore per rispettare le vittime del terrorismo» 

I pareri di Macaiuso, Tamburrano, Mancino e Luce D'Eramo 
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«Curdo ha pagato il suo debito» 

Pecchioli: «Non ha ucciso nessuno, la Cassazione lo scarceri» 



Ugo 

Pecchioli. 

Sotto 

Vittorio 

Foa 

In basso, 
Renato 
Curao 
durante 
Il processo 




«Credo che Renato Curcio, dopo aver scontato 16 anni 
di carcere, abbia pagato il suo debito alla giustizia. Mi 
auguro che la Cassazione provveda a porre rimedio»: 
Ugo Pecchioli, capogruppo del Pds al Senato, «mini¬ 
stro degli Interni» del Pei negli anni di piombo, critica 
così la sentenza che condanna Curcio a restare in car¬ 
cere fino ai 2002. Il «giorno dopo», le opinioni di Maca¬ 
iuso, Tamburrano, Mancino, Luce D'Eramo. 


MARIA SmCNA PALIIRI 


Hi ROMA È l'ultima domeni¬ 
ca di luglio. La vigilia, in più, di 
un black-out della stampa lun¬ 
go tre giorni. Sarà per questo 
che la sentenza della Corte 
d'assise d'appello di Cagliari 
su Renato Curdo rischia di 
sprofondare nel disinteresse, 
nel silenzio. Ci pensa Ugo Pec¬ 
chioli a «ripescarla», con paro¬ 
le che sono destinate a inne¬ 
scare. black-out dei mass-me¬ 
dia o meno, un forte dibattito. 
Perché vengono dal politico 
che, negli anni di piombo, nei 
panni di «ministro degli Interni» 
del Pei, rappresento la punta di 
diamante del partito della fer¬ 
mezza. Il fondatore delle Bri- 
gaterfoiae in carcere fino al 
20027 «lo credo che Renato 
Curdo, dopo aver scontato 16 
anni di carcere, abbia pagato il 
suo debito alla giustizia. Certo, 
ha compiuto reati gravissimi 


ma non ha ucciso nessuno», 
commenta il capogmppo del 
Pds a Palazzo Madama. «Non 
ho alcun dubbio che occoma 
sempre pensare alle vittime 
del terrorismo», aggiunge, «ma 
il modo migliore m farlo è di 
essere giusti, non vendicativi. Il 
terrorismo é stato combattuto 
e vinto anche per salvaguarda¬ 
re i prìncipi della giustizia. Mi 
auguro che la Cassazione 
provveda a porre rimedio». 

Cinquant'aiinl a settembre, 
sedici anni passati in carcere. 
Fondatore delle Brigate rosse, 
ma protagonista delia.lotta ar¬ 
mata in quei primi anni in cui 
l'«arma» scelta era l'azione di¬ 
mostrativa. il sequestro, l 'atten¬ 
tato, non l'omicidio, l'annulla¬ 
mento fisico del «nemico». Re¬ 
nato Curdo non s'è mal «penti¬ 
to». Però ha avuto senso della 
storia: ha detto che oggi, in Ita¬ 


lia. quella «lotta» Il non avreb- 
lie più significato. La Corte di 
( ìagliari, al contrario, ha ragge¬ 
lato la vecchia sentenza: nien¬ 
te 6 cambialo, la richiesta di di¬ 
minuire la pena concedendo¬ 
gli la «continuazione» dei reati 
non è stala accolta. Curcio de- 
te scontare i suoi trent'anni. Il 
ricorso in Cassazione é già an¬ 
nunciato. Ma chi, a questo 
punto della vicenda, c del di¬ 
battilo italiano sulla legislazio¬ 
ne dell'emeigcnza, é «dalla 
parte» di Curdo, echi gli écon- 
tfo? Sempre dal Pds, sempre 
dal Senato, un'altra voce crlti- 

< a la sentenza di Cagliari: «In 
questo paese sono in libertà 
uomini di spicco del lenorì- 
smo mafioso, eversori e stragi¬ 
sti di allo e tiasso rango. In car¬ 
cere ci sono ormai solo alcuni 
brigatisti che non hanno accet- 
t Ito di pentirsi al solo fine di 
c-ttericre uno sconto di pena», 
giudica Emanuele Macaiuso. 

< o ho sern prc rispettato questa 
loro dcciskane. La posizione di 
( urcio è l.mto più clamorosa 
Calo che non ha ucciso nessu¬ 
no, e ha scontato anni di car¬ 
cere duro. Se, con cavilli giurì¬ 
dici, non si scarcera quest'uo¬ 
mo, si apre un caso che coin¬ 
volgerà tutte le coscienze libe¬ 
re di questo paese», conclude. 

A riaccendere i riflettori su 
Renalo Curcio fu. nei mesi 


scorsi, l’incontro a Rebibbia 
con Claudio Martelli, incontro 
dal quale fiori il nuovo dibatti¬ 
to sulla necessità di superare la 
cultura dell’emergenza. Ma l'u¬ 
nico esjoonente del partito del 
Guardasigilli che per ora si 
pronuncia é di tull'alho avviso. 
Almeno sul piano storico-poli¬ 
tico; «Se la giustizia fosse giusta 
Curcio dovrebbe scontare tulli 
gli anni che gli restano», com¬ 
menta Giuseppe Tamburrano, 
storico, membro della direzio¬ 
ne del Psi. «Però, pur compren¬ 
dendo le ragioni politiche che 
hanno ispiralo norme clementi 
con terTorì.sti che hanno 'colla- 
borato'. nessuno può rimanere 
insensibile, a tanti anni dalla fi¬ 
ne degli anni di piombo, al fat¬ 
to che terroristi che hanno uc¬ 
ciso sono liberi e Curdo è an¬ 
cora dentro. Vorrei rimettere 
dentro anche quelli, ma non si 
può. Allora una giustizia giusta 
deve essere clemente anche 
con Curdo che non è un assas¬ 
sino». 

Non fa i conti nò con l'emer- 
genziallsmo, nè col fenomeno 
del pentitismo, nò con la «storì- 
cizzazione» degli anni di piom¬ 
bo, invece, Nicola Mancino, 
capiogruppo dei senatori de¬ 
mocristiani; «Le pene vanno 
scontate, questo è il mio prin¬ 
cipio». Apprezza «alcuni passi» 
di ciò clic dice il suo collega 


Pecchioli. Non vuole entrare 
nel mento del meccanismo 
della sentenza di Ciliari. E a 
Curdo dà un consiglio: chie¬ 
dere la grazia «che ha il merito 
di non estendere il beneficio in 
modo generalizzato», l-ui lo 
grazierebbe? «Non mi faccia 
assumere prerogative del pre¬ 
sidente della Repubblica», 
esorcizza. «SI, se la merita; non 
ha rinnegato, ma si ò compor¬ 
tato in modo esemplare», ag¬ 
giunge però. 

C'ò una donna che, con più 
coraggio di molti altri, dicci an¬ 
ni la ha affrontato faccia a fac¬ 
cia il continente terrorismo in 
un romanzo, «Nucleo zero»; ò 
Luce D'Eramo. «Ho trovato già 
incredibile la sentenza che lo 
condannò a trent'anni: mi, 
Curcio, un terrorista che non 
aveva nel suo armamentario 
romicidio. che veramente ave¬ 
va commesso solo reati politi¬ 
ci», dice. «Tanto più m'indigno 
adesso. Dov'ò il rìschio a scar¬ 
cerarlo’ Dov'è la lotta armata 
dalla quale isolarlo? La realtà ò 
che non ha latto il mea culpa e 
non ha ricorso vantaggi. A 
questo punto ha il solo torto di 
avere posizione politiche di¬ 
verse dalla maggioranza. Già: 
continua a non denunciare 
nessuno. Ma non ò in questo 
una persona democratica?», 
chiede la scrittrice. 


Per quelle condanne 
due terroristi 
sono già usciti 

Due pesi, due misure. Nel caso di Pierino Bassi e di 
Tonino Paroli, ancht; loro brigatisti dei nucleo stori¬ 
co. il «vincolo di continuazione» è stato accolto. Per i 
fondatori delle Br, Ftenato Curcio e jtdberto France- 
schini, ambedue giudicati a Cagliari, no. Tutti i reati 
commessi da Curcio dal 1969 al 1979 sono stati con¬ 
siderati singolarmente e senza la «continuazione» 
nell’ambito di uno stesso disegno criminoso. 

ANTON IO CIPRIANI 


Intervista sulla stagione della lotta armata e sulla cultura delPemergenza 

Vittorio Foa racconta rincontro col br 
«Sedici anni di carcere con dignità» 


«La dignità e l'autonorYfisrdl Renato Curcio non pos¬ 
sono non essere rispettate*. Vittorio Foa. che è an¬ 
dato a trovare il fondatore delle Brigate rosse a Re¬ 
bibbia, si dichiara soddisfatto della posizione di 
Pecchioli e sostiene che è inammissibile che «una 
creatura umana rimanga in carcere per sedici an- 
ni».«I suoi reati restano gravi, ma non dimentichia¬ 
mo che non gli sono attribuiti fatti di sangue». 

FRANCA CHIAROMONTR 


Hi ROMA. Viltorìo Foa non 
ha dubbi. «È inammissibile - 
dice - che una creatura uma¬ 
na rimanga In carcere sedici 
anni». E lui di carcere se ne in¬ 
tende; in galera c'ò stato, du¬ 
rante il fascismo. Questo «vec¬ 
chio galeotto» (la definizione ò 
sua) ò andato a trovare il fon¬ 
datore delle Brigate rosse che 
rischia di rimanere in carcere 
fino al 2002. Anche se non gli 
sono attrìbuiti reali di sangue. 
Anche se ha dichiarato chiusa 
l'esperienza della lotta armata. 
«Ma di questo non abbiamo 
quasi parlato», racconta Foa 
che ò rimasto 'molto impres¬ 
sionato» dalle due e più ore di 
colloqio avute a Rebibbia. 


Che cosa tl ha Impressiona¬ 
lo? 

Innanzitutto, l'immagine che 
Renato Curcio ha e offre di sé. 
Un'immagine di dignità che va 
senz’altro rispettata o che si ri¬ 
trova nella franchezza del suo 
sguardo. Certo, la gravità dei 
suol reati rimane intatta, anche 
se bisogna sempre ricordare 
che non gli sono attribuiti fatti 
di sangue. Tuttavia, credo che 
non si possa non tenere conto 
del modo in cui quest'uomo 
ha affrontalo l'intera vicenda 
che lo ha coinvolto in prima 
persona. A cominciare dai se¬ 
dici anni di galera. 

n rlferlad al fatto che non si 
ò né pentllo, né dissodato? 



Certtimcnte: nel rifiutarsi di 
inani gli strumenti che lo Stato 
gli ofinva per uscire di galera, 
mi pare che Renato Curcio ab¬ 
bia dato un.> prova di grande 
autonomia L'ex capo delle 
Brigate rosse, infatti, pur aven¬ 
do più volte sostenuto che l'e¬ 
sperienza della lotta armala ò 
da considerarsi chiasa, alle 
spalle; e che le attuali condi¬ 
zioni storiche, sociali e politi¬ 


che sono radicalmente diverse 
rispetto al contesto In cui quel¬ 
l’esperienza prese avvio, si é 
sempre, però, rifiutalo di chia¬ 
mare la sua posizione con la 
parola che i tribunali gli olfri- 
vano: dissociazione. Come a 
dire; decido io come e se defi¬ 
nire il mio atteggiamento e i 
miei comportamenti. E non 
voglio che II giudizio, storico e 
politico, che dò della vicenda 
della lolla armata sia oijgetto 
di scambio per la mia libera¬ 
zione. Come a dire che la sto¬ 
ria degli anni '70 non si può 
raccontare solo nelle aule giu¬ 
diziarie. Ecco, mi pare che 
questo episodio, come altri - 
penso, per esempio, alla vo¬ 
lontà di non affidare ad altri la 
scelta di che cosa fare c dove 
andare quando e se uscirà di 
prigione - non possano che 
essere rispettali. Con questo 
non voglio dare un giudizio 
sulla dissociazione. Solo, non 
posso lare a meno di apprez¬ 
zare la rivendicazione di auto¬ 
nomia che più volle da Curcio 
ò venula. Anche perché l'ha 
pagala, la sta pagando di per¬ 
sona. Anche perché sono con¬ 
vinto - e l’ho detto anche al- 
l'mleressalo - che la vicenda 


delle Brigate rosse vada letta 
come la punta di un Iceberg, la 
rappresentazione estrema di 
una crisi generale della sinistra 
e della sua idea di Stato che al¬ 
la fine degli anni '70 diventa 
manifesta. 

A proposito di aliiistra: co¬ 
me giudichi la dichiarazione 
di Pecchioli che auspica b U- 
berazioDe di Curdo? 

l-a giudico un fatto nuovo. Un 
fatto nuovo e positivo, natural¬ 
mente. Mi pare il segno che il 
Parlilo democratico della sini¬ 
stra intende avviare una rifles¬ 
sione seria c responsabile sulla 
necessità di farla finita con la 
cultura dell'emergenza. 
Insomma, VlRorio Foa vor¬ 
rebbe Cundo libero. 
L’argomento principale del 
mio colloquio con l'ex brigati¬ 
sta ha riguardato la condizione 
di vita di chi sta in galera. Ab¬ 
biamo affrontalo il problema 
del tempo, dello spazio, dei 
rapporti umani, lo sono un 
vecchio galeotto c sapevo di 
che cosa si parlava. Cosi non 
posso fare altroché augurarmi 
caldamente che si trovi un mo¬ 
do per lar uscire presto dal car¬ 
cere Renalo Curcio. 


ROMA Quattro casi i denti¬ 
ci, due metri di giudizio diame¬ 
tralmente oppo.sti. Si tratta del¬ 
l'ultima vicenda giudiziaria 
che ha visto proti^onisUi Re¬ 
nalo Curcio. Per lui c per I altro 
fondatore delle Brigale ras.s(‘. 
Alberto Franceschini, i magi¬ 
strati della Corte d'appello 
hanno deciso che non poteva 
essere adottato tl «vincolo della 
continuazione»; per Pierino 
Bassi e Tonino Paroli, i tnagi- 
.strati di Torino e di Bologna 
l’hanno invece concesso E il 
risultato è che Bassi c Paroli. 
anche loro Br del nucleo stori¬ 
co. sono già stali scarcerati, 
Curcio c Franceschini, no. 

Ma qual é stata la richiesta 
avanzata al presidente della 
Corte d’appello di Cagliari da 
Giovanna Lombardi, difensore 
di Curdo? Che lutti i reati da Itil 
commessi nei dieci anni che 
vanno dal 1969 al 1979, venis¬ 
sero considerati nell’ambito eli 
uno stesso disegno strale jìco- 
eversivo. Questo avrebbe i lgn i- . 
ficaio che la pena maggiore 
avrebbe assorbito tutte le altre. 
Ma la richiesta è stata bocciata 
prima dal sostituto procur.itore 
Marcello Marchi, quindi dal 
presidente della Corte d’appe'- 

10 di Cagliari. Tommaso Coni - 
ni: dunque tutto le pene di Cur¬ 
do sono stale sommale. 

I reali per i quali Cureio è 
stalo condannalo vanno dal 
1969. quando ancora le Br non 
crino naie e a Milano l’ci. stu¬ 
dente di Sociologia di Tiento 
operava neH'dmbilodel Collet¬ 
tivo politico metropolitancicon 
Franceschini, Mario Moretti, 
Corrado Simioni e gli alln che 
daranno vita a «Superclan» Le 
condanne maggiori riguarda¬ 
no il sequestro Sossi, il reato di 
banda armata, l'evasione deil 
carcere di Casale Monferrato. 

11 tentato omicidio del 18 gen¬ 
naio 1976, quando i carabinie¬ 
ri lo arre.starono a Milano m via 
Mademo. L’ultimo reato risale 
al 2 ottobre 1979' la rivolta nel 
supercarcere deH'Asinara 

Quest’ultimo reato ha latto 
.si che la .sorte giudiziario d< I 
leader brigatista tosse esam.- 


nala dalla corte di Cagliari, no¬ 
ta per aver respinto tutte e cin¬ 
que le richieste di «continua¬ 
zione» presentate nell'ultimo 
perìodo. Aveva bocciato un 
anno la la medesima richiesta 
presentata da Curcio. E qual¬ 
che mese fa quella di Alberto 
Franceschini in carcere dall'8 
settembre del 1974. Ora ambe¬ 
due attendono la decisione 
della Cassazione. 

Per Tonino Paroli, operaio 
di Reggio Emilia e per Pierino 
Bassi, insegnante di filosofia di 
Casal Pustei tengo, le cose so¬ 
no andate decisamente me¬ 
glio. Le cori di Bologna e di 
Torino, decidendo favorevol¬ 
mente verso te loro richieste, 
hanno fatto si che ottenessero 
una sensibile riduzione delle 
condanne, in modo da fargli 
ottenere la semillbertà e quindi 
la scarceriizione. «L'Incon- 
gruenza é .([uesta - hs com¬ 
mentato Tà'Mfc'afó'Giovanna 
Lombardi - che se uno emette 
dieci assedi a vuoto, ottiene il 
vincolo della continuazione 
del reato, come la legge preve¬ 
de: se compie dieci reati per il 
medesimo disegno brigatista, 
di attacco allo Staio, questo 
vincolo non viene adottato». 

Sulla situazione dei brigatisti 
in carcere c'è anche un'altro 
caso, davvero iKlatante, che è 
stato valutato con criteri che 
hanno suscitato non pcxthe 
polemiche. Idguarda Prospero 
Gallinari II Br, che vive nel 
centro clinico di Regina Coeli, 
ha tre by-ptiss cardiaci e nel 
passato, oltre ad aver subito un 
intervento al cervello, ha avuto 
diversi infart. Secondo lo stes¬ 
so direttore del supercarcere di 
Novara, Gallinari senza ade¬ 
guate cure nschiava di morire. 
Qualunque altro detenuto 
avrebbe ottenuto la sospensio¬ 
ne della pena: Gallinari, no. I 
giudici hanno deciso che do¬ 
vrà rimanere, con li suo cuore 
maialo, in elicere, Per richia¬ 
mare l'attenzione sulle condi¬ 
zioni di salute di Gallinari si è 
anche costlUiito un comitato di 
CUI fanno parie Stefano Rodo¬ 
tà e Giuseppe Vacca. 


Le scelte di un uomo «sul bordo dell'abisso» 


■N ROMA Del delitti e delle 
pene. Nessun beneficio per il 
fondatore delle Br. La sua ri¬ 
chiesta di <ontinuazione dei 
réati» é stata respinta. Resterà 
in carcere fino al 2002. Solo 
allora avrà finito di scontare 
trenta anni per un rosario di 
reati comminatogli da vari tri¬ 
bunali italiani, in alcuni tribu¬ 
nali di questo Stato democra¬ 
tico, le lancette si muovono 
ancora segnando il tempo 
dell'odio. E giacché sono stati 
ncondotti in carcere Geraldi¬ 
na Collotli, Paolo Cassetta, 
fuori per deconenza termini; 
giacché é stala, in Appello, 
confermala la .sentenza di 
condanna per Sofri, Pielrosle- 
fani. Bompressi, si potrebbe 
supporre che II dolore per gli 
anni di piombo alla elabora¬ 
zione abbia prelerìlo la ven¬ 
detta. Ma veramente Renalo 
Curcio si può identificare con 
gli anni di piombo? 

Vediamo. Nel 1966 guida¬ 
va, questo si. le occupazioni 
universitarie alla facoltà di So¬ 
ciologia di Trento. Cera il 
marxismo-leninismo allora. I 
lesti della •linea rossa» e della 
•linea nera». Cera, tuttavia, 
anche la «speranza di inventa¬ 
re un nuovo modello di comu¬ 
nicazione tra ogni compagno 
e gli altn del suo gruppo di la¬ 


voro». La vecchia madre, Jo¬ 
landa Curdo, vive a Londra. 
Ha mandalo una lettera al 
Quirinale qualche tempo la, 
per chiedere che lo Stato si ri¬ 
cordi di «Renalino». A Trento, 
lo studente che era nato a 
Monterolondo nel 1941, lo 
chiamavano «il cane» per via 
che camminaiva, con il capo 
piegato, qualche passo dietro 
a Mara Cagol, la sua futura 
nmoglie, 

Che non abbia mai parteci¬ 
pato a un'a^ressione morta¬ 
le, che non cl siano a suo cari¬ 
co fatti di sangue, che non ab¬ 
bia ammazzalo nessuno, é 
nolo. E però, A 49 anni, ne ha 
comunque scontali sedici di 
galega. dall'Asinara a Palmi, in 
tutte le carceri speciali, finora 
accumulando 57 anni rii de¬ 
tenzione a pene definitive, cui 
vanno aggiunti 16 per una 
condanna non definitiva. Si 
sa. Sulla base del concorso 
morale, gli anni di pena cre¬ 
scono come su un pallotlolie- 
re: 15 anni per e.ssere stato il 
capo delle Br lino all’arresto. 
12 anni per aver resistito e 
sparalo in occasione del se¬ 
condo arresto, 4 anni per ten¬ 
tala rivolta in carcere, 10 anni 
per dichiarazioni in aula du¬ 
rante il processone di Torino, 
Bcc. ecc. 


DalFuniversità nella Trento ’68 
alla rivendicazione in aula 
deirassassinio di Aldo Moro 
Né pentito né dissociato 
og^ scrive libri sulla metropoli 


LETIZIA PAOL02ZI 


Delle pene anche senza de¬ 
litti. O forse i delitti hanno un 
carattere- retroattivo. E, ap¬ 
punto, morate. Poiché, allora, 
in quella line degli anni Ses¬ 
santa, Curcio. non lui soltan¬ 
to, era tutto dentro la politica. 
L'ossessione della politica. 
Voleva chinarsi, come ha 
scrìtto e spiegalo tante volte, 
«sul bordo dell'abisso». Guar¬ 
darci dentro. L'abisso è pieno 
di violenza c di morte. Sua 
moglie, Mara Ca^l, viene uc- 
cLsa quattro mesi dopo averlo 
liberato dal carcere. Siamo 
nel 1975. Più lardi, oh, molto 
più tardi, l'amico di Facoltà, 
Mauro Roslagno, morirà per 
mano della mafia. E con Al¬ 
berto Franceschini, che si dis¬ 
socia dalla lotta armala, cale¬ 
rà i: silenzio. 

Sono notizie conosciute. 


Forse, meno noto è il fatto che 
abbia scrìtto dei libri. Saggi sul 
confimi della città -meiropoli; 
un lesto dal titolo impossibile: 
•Wkhy», biografia sceneggiata 
di un leader brigatista; anco¬ 
ra, una analisi sui sogni. Quin¬ 
di •L’alfabeto di Esté»che esce 
per merito di Alberto Moravia 
dalle edizioni Agalev. E' la 
considerazione dei disegni e 
depli scruti di Sebastiano Ta- 
fun, un uomo che ha passato 
la sua vita in manicomio, do¬ 
po un misterioso delitto. 

Un lesto, spiegherà Curcio, 
nel quale «c’è mollo in comu¬ 
ne tra esperienza deprivante 
del manicomio e quella del 
carcere. Entrambi sono deser¬ 
ti comunicativi. In entrambi la 
scrittura tende a acquistare un 
ruolo privilegiato nei tentativi 
di comunicare con l'Altro. In 





entrambi sono necessarie, per 
continuare a vivere, risposte 
paradossali a situazioni para¬ 
dossali». 

Quindi è la volta del •Bosco 
di Bislorco», pubblicato dalla 
cooperativa «Sensibili alle fo¬ 
glie». A mezzo tra il romanzo, 
il dossier e la rìllessione, parla 
del silenzio spesso della con¬ 
dizione carceraria, «Per noi, 
spiegava Curcio in una intervi¬ 
sta uscita un anno fa su que¬ 
sto giornale, il silenzio non è 
un’assenza di parola ma un 
linguaggio attivo, espressivo, 
che magari i reclusori non 
sanno cogliere. Cosa ci vo¬ 
gliono comunicare le persone 
che non parlano, o che non si 
muovono? I linguaggi del si¬ 
lenzio attingono ad una radi¬ 
ce profondissima dell'umano, 
lant’è che li ritroviamo in tutte 
le relazioni reclusive e in tulle 
te istituzioni totali: dal campi 
di concentramento ai mani¬ 
comi. Saper ascoltare il silen¬ 
zio ò forse la prima condizio¬ 
ne per instaurare una comuni¬ 
cazione autentiva e dar vita a 
un incontro». 

Saper ascoltare il silenzio. 
Ades.so Curcio si muove, at¬ 
tento, tra psicoanalisi. psi- 
l'hiatrid. semiotica, testi fem¬ 
ministi. di dibattito filosofico e 
di teoria politica. Quindi, alla 
segregazione carceraria non 


ha reagito direttamente, con 
una autobiografia. Nessun 
racconto da storico o che sto¬ 
ricizzi ciò che considera «ri¬ 
mosso da chi sta fuori dal car¬ 
cere. D'altronde, dietro le 
sbarre la parola non può mai 
essere libera e pacata, e q uan- 
do in apparenza lo divent.i, 
essa manifesta soltanto distru¬ 
zione». 

Però la distruzione c’è s labi 
Con la folta amiata. Curcio 
l’ha propugnata. Certamente. 
Curcio è un uomo coerente 5 
la coerenza può macchiarsi eli 
ybris, di superbia. La cocrer - 
za, quando è disperala, si tre- 
sforma in parole disperate. 
Offensive. Terribili. Per eicm- 
pio, quando tredici anni la, il 
fondatore delle Br, in un’aula 
del tribunale di Torino, pro¬ 
nuncia la lru.se di rivenilica- 
zione: «il più allo atto di i ma- 
nità possibile in una soi letà 
divisa in classi», per la rrorte 
di Aldo Moro. 

Ma la vita senza litertà 
spinge a ormeggiare le ore al¬ 
lo piccole cose. Curcio, in car¬ 
cere. ascolta il giornale r.idio 
delle selle di mattina. E la tr.>- 
smissione Prima Pagina. Gio¬ 
ca a pallone, per due ore. d.il- 
le 13 alle 15. Segna. E' tifoso 
della Juventus. Ora e sempri' 
Con I SUOI capelli bianchi, E la 
barba E ancora, .soven e, i 


maglioni a collo allo. Da stu¬ 
dente del '6fl. Articola e smui- 
nuzza con precisione minu¬ 
ziosa, Lui, che voleva chinarsi 
suH'abisso, non ha avuto pau¬ 
ra di voltarsi a guardare indie¬ 
tro. A guardare gli anni di 
piombo. Ha elaborato, insie¬ 
me a Mario Moretti, Barbara 
Balzerani. la soluzione politi¬ 
ca dell' «oltrepassamento». 
Non signilica rinnegamento, 
pentimento, abiura, dissexia- 
zione, irriducibilità. 

Il fondatore delle Br non 
vuote un prowedimento di 
gr,izia. Però va .superala la le¬ 
gislazione dell'emergenza 
con "un atto politico oggettivo 
e adeguato c he sappia riguar¬ 
dare l'intera arc-a della deten¬ 
zione politici e dell'esilio: un 
atto die apr.i comunque una 
porta sul pur difficile cammi¬ 
no di una soluzione politica 
ampia e generalizzata». 

C'è della forza in lutto que¬ 
sto. L'ha notato Indro Monta¬ 
nelli, al quale Curdo non di¬ 
spiace. E il direttore del gior¬ 
nate ha detto di lui: «1^ dignità 
c il coraggio della solitudine e 
del silenzio ci incutono rispet¬ 
to in chiunque si incarnino. 
Anche in un terrorista». Curcio 
direbbe che no, lui non è un 
temorista «lo sono uno che ha 
latto fin dal primo giorno l'e¬ 
sperienza delle Brigate rosse». 


t 


à 


r 

-I 





























PAGINA8 L'UNITA 


Cossiga ancora contro Rodotà 

«È un arrampicatore sociale 
ma non ce l’ho col Pds» 

Sulle riforme punzecchia i de 


Politica Interna 


LUNEDI 29 LUGLIO 1991 


Il ministro socialista va via 
dalla festa tra i fischi 
Dal pubblico gli contestavano 
un atteggiamento ostile 


Pasquino: «Sono esterrefatto 
Mai vista una cosa del genere» 
Serra ironizza: «E adesso? 

Mi arriverà l’ispezione fiscale» 



B ROMA. Dal Quirinale, 
Francesco Cossiga ironizza 
sulla proposta di ritorma elet¬ 
torale della Oc. E, intanto, si 
scaglia nuovamente a testa 
baj^ contro Stefano Rodotà, 
presidente del Pds. 

Mi sembra proprio che ia 
legge maggioritaria - ha detto 
Il presidente della Repubblica 
ai microfoni del Cri-consensi 
non ne troverà. Magari ingiu¬ 
stamente. ma non ne troverà. 
Anche perche, una rappresen¬ 
tanza che riforma se stessa in 
modo da autodiminuirsi la vo¬ 
glio ancora vedere». Cossiga 
non risparmia certo ironia ver¬ 
so lo sforzo del suo ex partito. 
■Por carità - dice -, è frutto di 
menti intelligenti, che viene da 
lontano, ma se poi non trova 
un consenso ò come se io mi 
voglia intestardire a riformare 
la Costituzione da solo: sarei 
un po' velleitario. Cosi come 
fare la legge con il premio di 
maggioranza da solo: mi sem¬ 
bra proprio che non ci riesca¬ 
no». Proprio ieri, il segretario 
della De. Arnaldo Forlani, ha 
replicato a muso duro a quanti 
contestano la proposta de. 
•Abbiamo presentato - ha det¬ 
to il leader di piazza del Gesù - 
una proposta innovativa per 
far scegliere più direttamente 
dagli eìelton le alleanze di go¬ 
verno e per dare ad esso sicu¬ 
rezza ed efficacia di azione. 
Apriti cielo! Non si capisce bc- ' 
■ ne allora che cosa si pretende 
da noi». E ha aggiunto: «Non 
pretendiamo di imporre le no¬ 
stre idee, vogliamo discutere, 
ma sarebbe bene intanto non 
alterare i termini della questio¬ 
ne con motivazioni capziose 
ed artifici di propaganda». 

Al capo dello Stato à stato 
chiesto anche se il governo 
può stare >tranquillo». «Nessu¬ 
no mi ha detto - 6 la risposta di 
Cossiga - nò latto capire che il 
governo non debba stare tran¬ 
quillo». 

Una lunghissima parte della 
sua «estemazionc» radiofoni¬ 
ca, il presidente l'ha dedicata, 
ancora una volta, a Rodotà. E 
non c'ò andato davvero legge¬ 
ro, anche se avverte: «Io faccio 
le cose scherzosamente». Il 
presidente del Pds, secondo 
l'Inquilino del Quinnale. ò ad¬ 
dirittura «un piccolo anampt- 
calore sociale», un «parvenu 
della politica». «Se faccio que¬ 
sta polemica - ha calcato il to¬ 
no Cossiga - ò perché non ho 
altro modo per difendermi dal¬ 
le accuse brucianti, al limile 
del vilipendio, che mi sono sta¬ 
te rivolle dall'onorevole Rodo¬ 
tà in aula». «Io sono una perso¬ 
na mediocre, lo so benissimo, 
e io sono una persona medio¬ 
cre del diritto - ha continualo. 
- Lui é una persona mediocre 
nella politica. Ma io credo di 


essere nel campo del diritto, 
un mediocre, certo più medio¬ 
cre di lui, nella fascia alta; 
mentre lui ò un mediocre nella 
politica è un mediocre nella fa¬ 
scia bassa». Rodotà, aggiunge 
il presidente, «è certamente 
una persona di grande dirittura 
morale, non so se di grande di¬ 
rittura morale e intellettuale, di 
grande dirittura morale gene¬ 
rale senza dubbio». Ma. nono¬ 
stante questo, «si dà arie da ar- 
t'islocrat'ico, ben lontano dal- 
l'esserlo, mi pare che l'aristo¬ 
crazia sia una cosa, la spoc- 
ciild, cioè la puzza sotto il na- 
.so...«. Il presidente del Pds, 
secondo Cossiga, «ha una con¬ 
cezione cosi elitaria della poli¬ 
tica che per dire che lui è legit¬ 
timato politicamente cita che 
ha duecento pubblicazioni. Al¬ 
lora cosa vuole che dica? i pre¬ 
mi Nobel per la medicina do¬ 
vrebbero e.ssere lutti dei Chur¬ 
chill». Un attacco al Pds? Il ca¬ 
po dello Stato lo nega: «Quan¬ 
do ho dovuto attaccare il Pds 
l'ho latto, ma con altri argo¬ 
menti. Ma siccome i dirigenti 
del Pds sono persone d'onore, 
delle persone per bene, dopo 
averlo eletto lo difendono: ci 
mancherebbe altro che non lo 
difendessero. Però non voglio 
che si dica che lo attacco il 
Pds: attacco Rodotà che col 
Pds non ha niente a che fare». 
Strano argomento, dal mo¬ 
mento che il giurista ò il presi¬ 
dente del partilo della Quercia. 

E il diretto interessato come 
replica? «É inutile discutere 
con chi elude sislemat'icamen- 
le il torna vero, che ò quello 
che ho pcKito in un argomenta¬ 
to discorso parlamentare - di¬ 
ce Rodotà. - Cossiga continua 
a non rispondere, ed equivoca 
riferendosi a 200 pubblicazio¬ 
ni, mai da me citate: io ho cita¬ 
lo 200 mila voti ricevuti alle ul¬ 
time elezioni europee, che si 
aggiungono alle decine di mi¬ 
gliala che mi avevano fatto 
eleggere alla Camera. Quanto 
alla dirittura morale - aggiun¬ 
ge - nnvio a quanto vado scri¬ 
vendo da 30 anni, senza avere 
avuto un briciolo di soggezio¬ 
ne per alcun polente. Piuttosto 
questo modo Incontinente di 
usare la. parola presidenziale 
pone ormai un problema di 
correllezza di informazione e 
di parità delle armi. Nor. repli¬ 
cherò più alle farneticazioni, 
ma intendo tutelare ir ogni 
modo la correttezza della di¬ 
scussione politica». 

Il segretario del Pds. / chille 
Occheito, che ieri si trovava 
fuori Roma, venuto a cono¬ 
scenza dcH'enncsimo attacco 
del Quirinale al presidente del 
partito ha fissato con lo stesso 
Rodotà, per la giornata di oggi, 
un incontro per valutare il aa 
farsi. 


«(Maleducati, stalinisti» 
Fonnica lascia Cuoire di sasso 


Sembra di vedere «La grande fuga». Dopo Franco Pi¬ 
re. anche Rino Formica abbandona la festa di «Cuo¬ 
re». «Più fischiate e più voti perderete», urla il mini¬ 
stro. «Stalinisti, vi abbiamo battuto nel Sud, vi batte¬ 
remo anche qui». «Che c’entra lo stalinismo?», com¬ 
menta Michele Serra. «Il tasso di antisocialismo - di¬ 
ce Gianfranco Pasquino - mi è sembrato stasera 
normale e giustificato». È finita così.., 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

JBNNER MELETTI 


■BMONTECCHIOCReggloE.) I 
socialisti, quelli di «Cuore», 
proprio non li tengono. Dopo 
la partecipazione •dirom|x;nlo 
e provocatoria» di Franco Piro 
(gli aggettivi sono della reda¬ 
zione di «Cuore»), l'altra sera è 
stala la volta di Ihno Formica, 
primo ministro socialista ad 
entrare nella lesta di Montec- 
chio. Diciamo subito coin'ò fi¬ 
nita, Il ministro é risalito furen¬ 
te in auto dicendo: «Vi meritate 
Piro ed altro», come se il citalo 
deputalo psi fo.ssc una sorta di 
calamità naturale. Più articola¬ 
to e meditato il giudizio dell'o¬ 
norevole Mauro Del Bue, 
membro della direzione nazio¬ 
nale del Psi. salito sulla stessa 
auto. «Idioti - ha commentato 
- toste die». 

E dire che. stavolta, lutto 
sembrava filare liscio. Il inini- 
slna ò salilo sul palco, si e pre¬ 
so qualche fischio, ed ha reagi¬ 
to splendidamente: «Chi fi¬ 
schia ò un evasore». Il tempo di 
solersi accanto a Gianfranco 
Pasquino. Marco Pannell.i, En¬ 
zo Bianco, ed ecco il primo 
lanpo del temporale. Gli chie¬ 
dono cosa sia mai 1' «anlisocia- 
lisine», c lui risponde che 
•quando una grande esercito ò 
co.trcllo a con.segnarsi ad un 
piccolo esercito, c'ò una rea¬ 
zione, una forma di debolezza, 
di comprensibile reazione psi¬ 
cologica. Sarà per questo che 
al convegno della Sinistra gio¬ 
vanile delegali su 850 han¬ 
no scelto Andreolti e non Craxi 
come allealo?». «Sarà che c'en¬ 
tra anche un certo Rocco Tra- 
ne"«. replica Michele Serra. È 
falla. «Ognuno ha i suoi ladri - 
si scalda in ministro - anche in 
Emilia, si. anche qui». 

Breve pausa di bonaccia, si 


riesce anche a parlare di politi¬ 
ca. Fra il Pel ora Pds ed i socia¬ 
listi - ncorda Formica - «la di¬ 
scussione non si ò mai interrot¬ 
ta, se non m un breve periodo 
alla fine degli anni '70 ed agli 
inizi degli anni '80. quando l'i¬ 
niziativa politica socialista ave¬ 
va messo in crisi l'egemonia 
comunista della sinistra. É un 
rapporto che vive anche oggi, 
a meno che II Pds non preferi¬ 
sca chiudersi in uno splendido 
isolamento, rinunciando ad 
una prospettiva di governo nel 
medio periodo». 

C'è chi gli chiede ancora se 
nel Psi ci sia stala una «muta¬ 
zione genetica» che avrebbe 
rovinato un grande partilo. «Se 
c'è stata questa mutazione - 
ed io non lo credo - con quale 
Psi II Pds chiede di colloquia¬ 
re? .Se la contaminazione è to¬ 
tale, con chi realizzicretc l'inte- 
sa, il lavoro comune? Noi .stia¬ 
mo dentro il governo perchè 
Occheito ce lo ha chiesto. Ma 
la leggete l'Unità? Il problema 
- ha detto Occheito - non è so 
una parto della sinistra è al go¬ 
verno e l'altra no. Il problema 
vero è quello di trovare un si¬ 
stema per costruire l'allcmali- 
va. È di questo che voglio di¬ 
scutere con voi, non le -illuali 
. .provvisorie posizioni», - - -. 

Franco Piro sembra un ricor¬ 
do lontano, un incidente di 
percorso. Formica si prende 
qualche fischietto quando, a 
chi gli chiede quando mai si 
.saprà la verità sulle stragi, ri¬ 
sponde secco: «Non sono un 
giudice». Tutto fila liscio fino a 
quando - è già stato annuncia¬ 
to che il ministro se ne deve 
andare, sono le undici e trenta 
e c'è posto solo per una do- 
mandii - prende la parola il 



Il m nistro Formica mentre abbandona la festa di «Cuore» dopo un battibecco con II pubblico 


soli’o «vecchio militante». «Per¬ 
chè - chiede - ogni volta che 
par a net Reggiano accusa I 
comunisti di essere del ladri?». 
•Ha capilo’’», aggiunge l’incau¬ 
to. -Ha capito lo chieda ad un 
suo compagno», urla Formica, 
e subito partono i fischi. «Ne 
ho conosciuti tanti di fischi sta¬ 
linisti, più fischiate c più voli 
perrlcrele». Michele Serra cer¬ 
ca dì replic.irc che «lo stalini¬ 
smo coovnoi non c'entra nul- . 
la», ma formica è una valanga. 
«Vi abbiamo battuto abbon- 
darremente nel Mezzogiorno, 
e vi batteremo anche qui in 
Eini'ia. Questa è intolleranza. ■ 
marcanzé di rispetto c male- 
due, iziorse grave, lo non sono 
qui di passaggio, sono venuto 
perchè mi avete invitalo». SI al¬ 
za e se ne va, seguito dal grin¬ 
toso Del&e. «Se ne vanno an¬ 
che i. JÌNtal>otse». commenta 
Serr.i. mentre ormai l’auto del 


ministro sgomma nella festa. 

•Sono esterrefatto», com¬ 
menta Gianfranco Pasquino. 
■Ho fallo almeno cinque dibat¬ 
titi con Formica, l’ho trovalo 
grintoso ed a volle aggressivo, 
ma non ha mai abbandonalo il 
tavolo. Non c'è dubbio, i socia¬ 
listi ritengono che il Pds sia il 
maggiore ostacolo alla loro 
egemonia nella sinistra. Credo 
che il las.so di antisocialismo 
piescntc stasera sia nonnaie e [ 
giustificalo, e lo dice uno che. 
almeno secondo D’Alema, è fi- 
losocialisla. Si vede che hanno 
deciso: o sceneggiale alla Piro, 
o uscita dalla sala. I .socialisti 
debbono garantire, in futuro, 
di essere interlocutori seri: se 
vogliono pubbllcilù. "Cuore" 
non deve dargliela». 

•Il disagio di Formica - ha 
detto ieri Michele Serra - di 
fronte alle domande di un 
pubblico lazio.so. ma intelli¬ 


gente c curioso di ascoltare le 
risposte, non è un problema 
nostro. Non si risponde a do¬ 
mande specifiche, anche so 
polemiche, accusando di stali¬ 
nismo l'interlocutore. Mi di¬ 
spiace mollo: Formica e Piro 
sono stati invitati perchè s«5cia- 
listi non conformisti. Sono gli 
unici ospiti della festa che han¬ 
no deluso il pubblico ixtrchè 
lo hanno eluso. Sono venuti 
qui democristiani, repubblica¬ 
ni, democratici di sinistra, neo- 
comunisti, verdi, quelii della 
Rete. Tuta hanno potuto espri¬ 
mersi. Si vedo che con il Psi, in 
questo momento, il problema 
non è politico. È proprio di lin¬ 
guaggio e cultura. Adesso mi 
aspetto un'ispezione fiscale». 

l-a testa è finita, con quasi 
un miliardo di incasso. Due¬ 
centomila le presenze, com-, 
prese quelle, velocissime, di Pi¬ 
ro e Formica. 


PARTITO DEMOCRATICO 
DELLA SINISTRA 


IL DOCUMENTO 
DEL COORDINAMENTO 
POLITICO DEL PDS 

Comune è la consapevolezza deM'e- 
sigenza di un impegno unitario so¬ 
prattutto in vista delta prova elettora¬ 
le. 

Questo impegno può esprimersi 
in modo convincente sulla base di un 
chiarimento e approfondimento della 
linea strategica e degli indirizzi pro¬ 
grammatici del Pds. Essenziale in 
questo senso è il contributo di tutte le 
aree e le forze del Partito. Si tratta di 
una articolazione da considerarsi fat¬ 
tore di ricchezza e anche, in ultima 
istanza, di più vera e salda unità. Oc¬ 
corre evitare rigidità, ossificazioni e 
schematizzazioni nello svolgimento 
del confronto e nello sviluppo della 
dialettica interna del partito. Tutte le 
posizioni sono legittimate. Il dibattito 
deve svolgersi nel rispetto di tutte le 
componenti. 

Le garanzie del pluralismo interno 
e le regole per il governo del Partito 
debbono essere definite in modo con¬ 
creto, oggi, rispetto a; 1) le situazioni 
più critiche esistenti in scala provin¬ 
ciale o regionale; 2) i criteri di corret¬ 
ta rappresentazione della linea Pds e 
della sua reale articolazione suH'Uni- 
tà; 3) la preparazione per le prossime 
elezioni politiche al fine di garantire 
rappresentanze qualificate e unitarie 
del Partito in Parlamento. 

La direzione del Partito si riunirà 
ai primi di settembre al fine di discu¬ 
tere e assumere le conseguenti deci¬ 
sioni sui punti indicati e per approfon¬ 
dire la riflessione sulla prospettiva e 
sulla politica del Partito. Consapevole 
della diversità di analisi e di proposte 
il Coordinamento indica l’obiettivo di 
realizzare una più ampia unità nel 
processo di rafforzamento del Partito 
e di estensione della sua influenza e 
dei suoi legami con le fondamentali 
forze sociali. Per istruire la prepara¬ 
zione delta Direzione si costituirà un 
gruppo di lavoro. 


SEAT IBIZA NEW STYLE. 
L'AFFARE m AFFASCINANTE DELL'ESTATE 



NUOVA 


Ouest'estDtfì fai un offare con lo nuovo Ibiza 
New Slyle, l'offoscinonte stìle Ibiz: migliorato 
nello lineo, ora più aerodinamica, nel comfort, 
con i suoi nuovi e più raffinati interni, e nelle 
prestozioni, con l'inimitobile piacere di guido 
dei suoi motori, doiroffidobile 900 cm^ oi 
grintosi System Porsche 1200 e 1500 cm^ 


CONVENIENTE 


Acquistore Ibizo New Style non è moi stato 
così conveniente. Parlane col tuo Confessiona¬ 
rio Seot e scoprirai uno serie di vantaggi incre¬ 
dibili, ma soprattutto inipetibili, poiché lo du¬ 
rato dell'operazione è solo fino al 31 Agosto. 


FINO AL 31 AGOSTO 


Allora non ospettore: l'affare più offoscinon- 
te deH'estato è già dai Concessionnri Seat. 


Gruppo Volkswagen 
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La tragedia 

disagio 



IN Italia 


PAGINA 9 L'UNITÀ 


Sconosciute le cause del rogo 
La polizia esclude il dolo 
Gli immigrati ^dano: 

«Sono stati gli italiani» 

E mentre sfilano per la città 
qualcuno mormora: «Se entrano 
qui dentro prendo il fucile» 



Bmda la fabbrica-donmtorio 
Arà vìvi tre marocchini 



GII extracomunitarl di Sassuolo scampati all'Incendio, In preghiera e In al¬ 
to, a sinistra, Il luogo dell’Incendio dove hanno perso la vita tre persone 


«Solo Dio ci aiuta, Allah è grande». Rabbia e dispera¬ 
zione si mescolano nel corteo di marocchini che attra¬ 
versa Sassuolo. Sono morti in tre, bruciati negli ex uffi¬ 
ci di una fabbrica di ceramica fallita, altri nove sono ri¬ 
masti feriti. «Colpa di un fomelletto rimasto acceso», 
dicono gli inquirenti. «No, hanno voluto ammazzarci, è 
stato un attentato», gridano i marocchini. «Ieri mattina 
da una Mercedes mi hanno anche sparato contro». 

DAL NOSTRO INVIATO 

jiNNmMiijnTi 


MSASSUOLjO (Modena). Ha- 
bld prende a pruni la lamiera 
di un cancello. •Tre, sono mor¬ 
ti in tre», urla c picmge. 'No, 
non possono essere stati 1 ma¬ 
rocchini, queste cose noi non 
le tacciamo. Sono stati gli ita¬ 
liani». Lo prendono, gli tappa¬ 
no la bocca, lo porUino via. 
•Sono stati gli italiani, adesso 
basta», riesce ad urlare ancora. 
La palazzina di quattro piani, 
dove c'erano gli uffici della ce¬ 
ramica Campanella, d uno 
scheletrq annerito. £ qui che. 
Ieri notte alle due, d morto Ka- 
Ikl Belmoudden. 26 anni: do¬ 


veva tornare in Marocco per 
sposarsi. Accanto a lui sono 
morti Hassan Sourj, 23 anni ed 
Hassan Bazgra, di 42 anni. Si 
ritenevano fortunati, I Ire ma¬ 
rocchini. perche avevano tro¬ 
vato un lavoro specializzato, 
come fuochisti o smaltatori in 
ceramica. Uno stipendio sicu¬ 
ro, il sogno di potere tornare 
un giorno a casa. Uno di loro d 
stato trovalo ormai carboniz¬ 
zato. bloccato dai fuoco men¬ 
tre stava per lanciarsi dalla fi¬ 
nestra. Un altro d stato brucia¬ 
to 'nel letto. Il terzo d morto In 
bagno, asfissiato dal fumo. 


«Non archiviamo 
quelle morti 
come ’’latalità”» 


DINOPRISULLO 


MUSTAPHA MANSOUm * 


M Secondo recenti dall bo¬ 
xa la percezione che la mag¬ 
gioranza degli italiani ha de^i 
Immigrati terzomondisti d di 
ambulanti e lavavetri, milleme- 
stleri e rubamesticri. Ma i tre 
mtuocchini uccisi a Sassuolo 
daH’incendlo del ricovero che 
dividevano con un centinaio di 
connazionali erano operai, 
operai ceramisti. Operai come 
i loro colicghi nordafricani del¬ 
le fonderie del Reggiano e del¬ 
le concerie venete, o come i 
metalmeccanici pakistani c 
bengalesi di Milano. Operai 
come quegli edili marocchini 
rastrellati dalla polizia due set¬ 
timane fa a Roma e Tivoli e 
rimpatriati cogli abiti ancora 
sporchi di calcina ed i salari in 
nero ancora da riscuotere. 
Operai come quei pugliesi, ca¬ 
labresi e siciliani che fino a 
non molli anni fa morivano in 
Germania, Belgio c Lussem¬ 
burgo nei crolli delle miniere e 
negli incendi delle 'loro* ba¬ 
racche. 

Con cinismo forse involon¬ 
tario. il Gr di ieri, dando in 
apertura la notizia, conclude¬ 
va: «Ora alla morte dei tre ma¬ 
rocchini si aggiunge il proble¬ 
ma di dove collocare gli altri 
cento rimasti senzatetto». Già; 
dove? A Modena e provincia, 
secondo dati Cnel, gli immi- 

f ati presenti .sono passati da 
400 ncll’87 ad oltre 1 Ornila a 
fine '90. Sono, In mr^ioranza, 
operai occupati, dei quali ben 
3.500 iscritti ai sindacati. E Mo¬ 
dena ha rappresentalo nell'ul¬ 
timo anno un'esperienza pilo¬ 
ta, con una vertenza aperta dai 
sindacati sull'accoglienza dei 
lavoratori migranti. Il risultato è 
certo lusinghiero se paragona¬ 
to al nullismo delle Ammini¬ 
strazioni di aree metropolitane 
ben più importanti, ma ancora 
insufficiente. 

Eppure il lavoro migrante 6 
ormai un pilastro dclrecono¬ 
mia italiana. Nel solo '88 le im¬ 
prese hanno risparmialo circa 
4mlla miiiardi in contributi non 
versati a lavoratori immigrali 
«in nero», ed ammontano a cir¬ 
ca 8mila miliardi annui i con¬ 
tributi versati all'lnps dagli im¬ 
migrati «regolari» che ditlicil- 
menle si traslormcranno in li¬ 
quidazioni c pensioni. Interi 
comparti economici crollereb¬ 
bero senza gli immigrati: in 
provincia di Latina ai 4.500 già 
residenti se ne sono aggiunti in 
questi giorni almeno Smila, e 
tutti raccolgono cocomeri a 


•Eravamo tutti a letto - rac¬ 
conta Kalll - quando è arrivato 
Tlntemo. In urt minuto il fuoco 
era dappertutto, non si sapeva 
dove scappare. Alcuni di noi si 
sono gettali dalla finestra, altri 
si sono bruciati perchè sono 
tornali indietro, in mezzo alle 
fiamme, per cercare di prende¬ 
re I soldi ed il passaporto. Io ho 
perso lutto: cinque milioni, 
messi via piano piano, da 
quando sono In Italia». Erano 
belli, un tempo, gli uffici della 
•Campanella». Grandi saloni, 
con box separati da vetri az¬ 
zurri. Poi è arilvato il fallimen¬ 
to, e dal 1989 la ceramica è di¬ 
ventata la «Pantanella» del 
comprensorio della ceramica. 
1 capannoni della ceramica ed 
i box sono diventati le case c le 
camere da letto anche per tre¬ 
cento extracomunitari. Poi c'è 
stato l'abbattimento dei ca¬ 
pannoni ed era pronta anche 
l'ordinanza di sgombero per i 
120 marocchini, tutti con il 
permesso di soggiorno, rimasti 
nella palazzlna^gll uffici. 

«Hanno fatto apposta - dice 
Mohamed - hanno messo il 


fuoco per mandarci via. Vole¬ 
vano che morissimo tutti». Poli¬ 
zia, carabinieri, vigili del fuoco 
sono di parere diverso. «Il fuo¬ 
co - dice il dottor Giovanni Co¬ 
lò. dirigente del commissarialo 
di polizia - è divampato al pri¬ 
mo piano, e si è esteso al se¬ 
condo. Vede, all'esterno ci so¬ 
no dello piante che non sono 
sfate distrutte dal fuoco'. Su 
qualcuno avesse gettato qual¬ 
cosa da fuori, come dicono i 
marocchini, sarebbero brucia¬ 
te completamente. I vigili del 
fuoco ci hanno detto che l'in¬ 
cendio è colposo od accldcn- 
izlc, ed hanno escluso il dolo. 
Là dentro c'era di lutto: bom¬ 
bolette e bombole per il gas, fi¬ 
li elettrici per i frigoriferi c le ri', 
la benzina nei seioatoi dei mo¬ 
torini». «Noi non escludiamo 
nulla - dice II capitano dei ca¬ 
rabinieri Carlo Tartaglione - 
anche se al momento non ab¬ 
biamo elementi che ci faccia¬ 
no pensare ad un fatto dolo¬ 
so». 

I vetri azzurri al primo piano 
sono In parte scoppiati per :l 
calore. Qualcuno ha contato le 


bombole piccole e grandi, al¬ 
cune esplose, albe intatte: so¬ 
no trentacinque. Materassi, 
abiti, reti, frigoriferi, sono con¬ 
torti d.al calore e coperti di pol¬ 
vere nera. I marocchini non 
credono che la morte sia arri¬ 
vata pur caso, che la colpa sia 
di un corto circuito o di un for- 
nelletto rimesto acceso. Loro 
sono sicuri; «E stalo un attenta¬ 
to», dicono. Raccontano fatti 
Inquietanti, che però non si 
possono verìncare. «Sabato se¬ 
ra - dice Farid Tantauni - 
qualcuno ci ha staccato la luce 
ed ha chiuso I cancelli. Ho vi¬ 
sto anche uno che metteva 
della polvere bianca tutto in¬ 
torno, non so cosa fosse». 

«Andate via, andate via», 
hanno urlato i marocchini al 
vigili del fuoco che stavano en¬ 
trando per spegnere le fiam¬ 
me. «Volete solo mandarci vìa. 
volete toglierci la nostra casa». 
E arrivata la polizia, sembra 
che ci sia stata anche qualche 
mang.inellata. per aprire un 
varco al soccorritori. 1 maroc¬ 
chini pensavano che l'incen¬ 
dio fosse solo una «manovra» 


per sgomberare tutti. Poi sono 
stati trovati i morti, e si sono 
mescolate rabbia c disperazio¬ 
ne. E' arrivato il sindaco, ha 
chiamalo nella notte gli asses¬ 
sori, per trovare un nuovo letto 
ai disperati della «Campanel¬ 
la». Quando ancora le fiamme 
stavano distruggendo la palaz¬ 
zina, si è verìTicato un nuovo 
sconcertante episodio. Alcuni 
marocchini - questa una pri¬ 
ma ricostruzione del latto - 
escono dalla casa in fiamme e 
si scontrano con tre o quattro 
italiani che stanno II a guarda¬ 
re, a bordo di una Mercedes 
targata Modena. C'è una lite, i 
marocchini rompono il para¬ 
brezza dell’auto. «Gli italiani se 
ne sono andati - raccontano 1 
carabinieri - per chiamare rin¬ 
forzi. Sono persone residenti 
qui a Sassuolo, li abbiamo già 
individuali». A^ieme alla Mer¬ 
cedes, poco dopo, è stata vista 
anche una Colt scura, «Li ho 
incontrati lo - dice Slimany 
Mohamed - vicino alla stazio¬ 
ne del treno. Uno aveva una 
pistola, ed ha sparato tre colpi, 
per fortuna non mi ha preso. 


Poi sono scesi dall'auto e ci 
hanno picchiato, me ed altri 
due miei amici. Ci hanno me¬ 
dicaio al Pronto soccorso». Po¬ 
co dopo mezzogiorno, entra 
nel centro di Sassuolo il corteo 
della rabbia, «Allah è grande», 
gridano ed invocano duecento 
marocchini. «Nessuno ci aiuta, 
solo Dio ci può aiutare», canta¬ 
no in coro. C'è chi li guarda 
esterrelatlo. «Finalmente han¬ 
no liberato la Campanella», di¬ 
ce uno sul marciapide, sotto¬ 
voce. «Se entrano qui dentro - 
dice un pensionato in un bar - 
vado a prendere il fucile». Tan¬ 
ti sono alla finestra, nell’ora 
dell'afa, a guardare i giovani 
che, su quattro file, pregano 
nella piazza dei «Caduti parti¬ 
giani». Passano anche davanti 
al municipio, dove c'è la lapi¬ 
de che riporta un brano della 
«Secchia rapita» di Alessandro 
Tassoni. Sassuolo - vi è scritto 
- è «là dove il di è più bello e 
lucente, là dove il del tutte le 
grazie piove». Nessuna «gra¬ 
zia», invece, e poca pietà per I 
marocchini che piangono i lo¬ 
ro morti. 


cottimo per otto-dieci ore e 
dormono sotto le stelle. E fra 1 
contributi versati dal lavoratori 
immigrati vi sono anche quelli 
per le case popolari: ma tutte 
le leggi regionali suiredlllzia 
popolare (con la sola parziale 
eccezione della Lombardia) 
escludono tuttora gli immigrati 
dall'accesso alle case lacp, 
sulla base del|a richiesta di un 
«principio di reciprocità» ridi¬ 
colo ed indimostrabile: quale 
italiano nel Terzo mondo farà 
mai domanda per una casa 
popolare, ammesso che ne 
esistano? 

Cosi i lavoratori immigrati 
sono costretti ad affollare, oltre 
ai cameroni dei pochissimi e 
già criticati centri di accoglien¬ 
za ed appartamenti affittati a 
prezzi di strozzinaggio, ogni 
spazio «libero» nelle metropoli 
c nelle campagne, dai casolari 
e dalle cascine alle fabbriche 
abbandonate ed alle stazioni, 
esposti agii incidenti ed agli at¬ 
ti di razzismo ed agli sgomberi. 
Nella periferìa romana, dove 
pas.sa o si ferma un immigrato 
in Italia s]) tre, stanno risorgen¬ 
do, spesso negli stessi luoghi, 
le borgate di pasoliniana me¬ 
moria. In questi ghetti, mille 
Pantanellc disperse per ritalia, 
si vive, si soffre, si socializza 
come si può. ci si organizza, ci 
si ammala. E si muore. In que¬ 
sti giorni il problema è «alleg- 
gento» dallo spostamento di 
molti immigrati dallo metropo¬ 
li alle campagne, per i raccolti 
estivi. Ma in autunno ed inver¬ 
no il problema ricsplodcrà con 
raddoppiata drammaticità, 
non avendo II governo nean¬ 
che concesso agli Immigrali 
«irregolari» - come richiesto 
dal sindacali c dall'associazio¬ 
nismo - di ottenere quel «per¬ 
messo di soggiorno F«r lavoro 
stagionale» che li avrebbe sot¬ 
tratti al caporalato e di «pendo¬ 
lare» seconao cicli stagionali 
fra i propri paesi e l'Italia. 

Per tutte queste ragioni vor¬ 
remmo che la morte dei tre 
operai marocchini non sia va¬ 
na, non sia archiviata come 
«fatalità», come si voleva archi¬ 
viare due anni la la morte di 
Jeny Masslo nelle campagne 
di villa Litemo. Vorremmo che 
un sussulto di solidarietà impe¬ 
disca che la disperazione di 

f lhetli sommerga nel prossimo 
uturo, ogni possibilità di con¬ 
vivenza multietnica. 

'.operatori della Casa 
dei diritti sociali ■ di Roma 


La drammatica testimonianza di uno dei marocchini feriti 


«Le fiamme hanno inghiottito mio fratello 
È rimasto dentro per salvare i documenti» 


Degli otto feriti nell'incendio, soltanto due sono ancora 
ricoverati nell’ospedale di Formigine. Mohammed Bel 
Moudden ha perso il (rateilo Khalid neH’incendio, at¬ 
tardatosi a cercare i documenti che sono indispensabi¬ 
li ad ogni immigrato; Abdelatif si è invece gettato dalla 
finestra procurandosi lesioni guaribili in venti giorni cir¬ 
ca. Nelle loro parole il livello di vita inaccettabile a cui 
sono costretti, ed un sogno che si chiama casa. 


ALBERTO VENTURI 


■■ SASSUOLO. Degli otto feri¬ 
ti nell'incendio dello stabili¬ 
mento ex ceramica Campa¬ 
nella, quattro sono stati medi¬ 
cati al pronto soccorso di Sas¬ 
suolo e quattro sono stati rico¬ 
verati al reparto chirurgia al¬ 
l'ospedale di Formigine. 
Come ci ha spiegato il dott. 
Medici due dei fenli sono stati 
immediatamente dimessi e 
due trattenuti, anche se con 
prognosi non gravi. Al Formi- 
gine, in una stanzetta con po¬ 
chi letti, è ricoverato Mousla 
Ghfir Atxlelatil, nato in Maroc¬ 
co nel 1959. È In Italia da po¬ 
co e il suo italiano è molto 
stentato con fatica ci racconta 
che. accortosi dell'incedio, ha 
cercato di raggiungere la sca¬ 
la ma era un inferno impene¬ 


trabile. Non rimaneva che la 
finestra del secondo piano, 
dalla quale sì è gettato finen¬ 
do sui vetri scoppiati per il ca¬ 
lore. 

Bel Moudden Si Moham¬ 
med, l'altro ricoverato è fratel¬ 
lo di Khalid, una delle vittime. 
Arrivali in Italia da due anni, 
avevano un lavoro in una dilla 
di ceramica, mentre a Essa- 
quira in Marocco erano rima¬ 
sti un fratello. Ire sorelle ed i 
genitori, che ora piangono un 
figlio perso lontano, a causa 
di un male che si chiama emi¬ 
grazione. Palermo, 8ologn.j, 
Maranello e poi l'inferno della 
Campanella, dove stazionava¬ 
no quelli che il volontariato 
parrocchiale e gli interventi 


della pubblica amministrazio¬ 
ne non riuscivano ad acco¬ 
gliere nei centri, ma anche gli 
immigrati di passaggio ed i 
clandestini. Seduto sul letto, 
Mohammed ha gli occhi 
smarriti, ancora pieni di teno¬ 
re: troppe poche ore .sono 
passale dalla sua drammatica 
, nollala; magro, dimostra me¬ 
no anni dei 26 dichiarati sul 
codice fiscale che estrae tre¬ 
mante dal portafogli. 

In <|uel gesto c'è racchiuso 
il dramma di Khalid, 25 anni. I 
due fratelli dormivano quan¬ 
do hanno sentito le prima urla 
di «ai fuoco, al fuoco» e subito 
un fumo densissimo, da to¬ 
gliere il respiro. Il ha avvolti. 
Mohammed è fuggito; Khalid 
si è attardalo un attimo per 
cercare i documenti e quando 
ha tentalo la fuga era troppo 
tardi. I documenti .sono la vita 
per ogni emigrante, sono il di¬ 
ritto all'esistenza, l'unica spe¬ 
ranza per accedere al lavoro, 
ad un letto. 

La camera è invasa dai 
compagni, alcuni .sono super¬ 
stiti della Campanella, altri so¬ 
no giunti dai centri di acco¬ 
glienza; uno è accompagnato 
dal figlio di un anno e mezzo. 


occhi nerissimi: vivace ed alle¬ 
gro fa nascondino sotto il let¬ 
to. Per lui si prospetta un futu¬ 
ro almeno di speranza. Ha 
due fratellini: la mamma ed il 
papà possono vivere insieme, 
in un appartamentino trovato¬ 
gli dal sindaco di Scandiano, 
un paese del Reggiano che fa 
parte del comprensorio cera¬ 
mico. Frequenta l'asilo nido: 
per una famiglia unita ce ne 
sono mille divi.se da migliaia 
dì chilometri, dai permessi di 
soggiorno, da un mercato 
avaro di case sia per gli extra¬ 
comunitari che pxT i giovani 
del luogo. 

Pochissime sono le occa¬ 
sioni in affitto, per il resto tan¬ 
te villette a schiera da trecento 
milioni in su. 

«Se non hai famiglia sei un 
uomo poverissimo», intervie¬ 
ne un amico. «Voneì poter 
avere una casa, tornare la se¬ 
ra, mangiare, farmi una doc¬ 
cia e trovare un letto per dor¬ 
mire». è il suo sogno dichiara¬ 
lo. 

Al ferito, nel racconto, si so¬ 
stituiscono con sempre più 
frequenza i connazionali; so¬ 
no gli stessi che stamattina 
hanno accollo i giomalìslì; so¬ 


no gli stessi che in piazza han¬ 
no pregato rivolti alla Mecca 
per i loro morti e hanno tanta 
rabbia dentro perché convinti 
che l'incendio sia stalo appic¬ 
cato all’esterno, nell'aiuola. 
«Ci hanno messo una polvere 
chimica che ha bruciato tut¬ 
to». 

Sono stati i tunisini? La do¬ 
manda è giustificata dall’in- 
sollerenza fra le due etnie (al¬ 
la ex Campanella erano lutti 
marocchini), che negli ultimi 
mesi aveva provocato mo¬ 
menti di tensione fra di loro. 
Ma la rìs[>osta è un no secco, 
sono disponìbili al dialogo, 
ma non a certi argomenti: mai 
ammetteranno che girava la 
polverina bianca e che la cri¬ 
minalità organizzata sta cer¬ 
cando nuove reclute tra i lavo¬ 
ratori africani. 

Secondo il Comune di Sas¬ 
suolo, prima dell'incendio, 
erano già state avviate le pro¬ 
cedure di sgombero della 
Campanella, Era anche già 
stalo predisposto che parte 
degli extracomunitari impie¬ 
gati nelle aziende ceramiche 
del luogo, rimanessero a Sa.s- 
siiolo e gli altri venissero al¬ 
loggiali nei comuni vicini. 


Giallo Olgiata: 
riascoltate 
le domesticliie 
filippine 



Gli inquirenti del «giallo dell' Olgiata» han n riascoltato, ieri 
mattina, le due donostiche filippine in se-vizio nella villa la 
mattina del delitto. Dal colloquio, durato pochi minuti, non 
sarebbero emersi dettagli utili |>er le indagini Non .sono tra¬ 
pelale indiscreziori .sull'incontro che alcuni investigatori 
avrebbero avuto con i due figli della vittirra. in que.sti giorni 
ospiti di amici in una località luri.slica del sud Intorno ai due 
bambini è stata cre.Jta una protezione totale per evitare che 
il clamore con cui i mezzi di comunicazione stanno seguen¬ 
do il caso abbia effetti negativi sul loro equilihio psicologico 
e suH'cvenlualità che forniscano altri particolari su quello 
che pos.sono aver v.s'o la mattina del delitto. Un investigato¬ 
re ha detto che «non esulta» che un anno fa Alberica Filo 
della Torre (nella foto) avc.sse subito il furto di un gioiello di 
valore, .senza denunciarne la .scomparsa. Si sa, invece, che 
Roberto Jacono, runico indizialo, ha una ragazza ma, se¬ 
condo le indiscrezioni, «non sarebbe utile alle indagini». È 
stato inoltre conferì n,jlo che si sta cercando non solo un faz¬ 
zoletto ma «qualsiasi cosa» usata daH'omicida per pulirsi del 
sangue dopo il deliilo. 

Oltre 15 (KK) irersone, per lo 
più provenienti da Piemonte 
e Lombardia, hanno parteci¬ 
pato ieri a Novara alla la.se fi¬ 
nale deir.isscmblca di di¬ 
stretto dei Testimoni di Geo- 
va. Nello stadio Kennedy 
gremito di adepti, Nicola 
Magni ha pronunciato il discorso principale nel quale ha po¬ 
sto Vaccento sul «nuovo mondo di Dio», un mondo che avrà 
come caratteristica la «libertà duratura». «Se possibile, non vi 
piacerebbe vivere in un mondo libero da timore, fame, in¬ 
quinamento, malaltie e guerre?» ha chieslo enfalicamento 
l’oratore. E a confermare che questo è proprio lo scenario in 
cui credere, Nicola Magni si è profuso in citazioni c promes¬ 
se della Bibbia. L',issemblea. Intitolata genericamente agli 
«amanti della liberul», ha avuto il suo momento clou sabato 
mattina con la cerimonia battesimale alla fine della quale 
sono stati ordinaU 258 nuovi ministri del culto. In totale sono 
183,000 I Testimoni di Geova predicatori che si radunano 
nelle 2414 congregtizioni italiane. Aquesti si aggiungeranno 
gli altri «battezzandi» nelle 39 assemblee che si terranno in 
20 diverse citta nel corso dell'estate. Un movimento consi¬ 
stente e in crescita che, secondo un comunicalo emesso al¬ 
la fine della tre giorni novarese, non ha rr lineato «di preoc¬ 
cupare gli ambienti cattolici». 


Testimoni Geova: 
In ISmila 
all’assemblea 
di Novara 


Olbia, muore 
subacqueo 
investito 
da un motoscafo 


Un noto subacqueo cagliari¬ 
tano, Antonello Atzori di 45 
anni, è morto nel ieri pome¬ 
riggio neiros|>edale di Olbia, 
dopo essere stato investito 
da un Tiotoscafo nelle ac¬ 
que di Porto Cervo. Atzori, 
che era anche apprezzalo 
pittore, stava cacciando nelle acque della località' «li niba- 
nl»; quando è rìemerso è stalo travolto da un motoscafo gui¬ 
dato da Francesco Amodio, di 49 anni, di Napoli. A soccor¬ 
rere Atzori è stalo lo stesso Amodio che lo ha issato a bordo 
e trasportato a Porto Cervo e poi aH’ospcdale della città gal- 
lurese, dove l'uomo è morto poco dopo il ricovero. Da quan¬ 
to si è appreso, l'elica del motore gli avrebbe tranciato di 
netto le gambe. Atzori, da molto tempo pescatore dilettante, 
negli ultimi tempi si era dedicato alle ricerche subacquee. 
Due anni la - e il ritrovamento aveva suscitato molto interes¬ 
se - aveva rinvenuto nel fondali dell'isola di Mal di Ventre, 
davanti alle coste dell’ oristanese, una nave romana con più 
di mille lingotti di piombo a bordo. 

A sorpresa, una donna ha 
vinto il nono campionato 
mondiale di mangiatori d' 
anguria disputato sabato 
notte a Sistia (Parma), nel¬ 
l'ambito della 23/a edizione 
della «Sagra della cucurbita- 

mmmmmmmmmmmmmmmmmmmmm |j aSSOlUIO di 

campione del mondo è andato a Donateli,) Valenti. 33 anni, 
di Imola (Bologna) impiegala di banca, s|x>sata con un fi¬ 
glio, che ha batlulo la concorrenza maschile (nelle prece¬ 
denti edizioni soritr sempre stati gli uomini ad imporsi), 
mangiando 1.170 grtimml di anguria nel minuto a disposi¬ 
zione. Nella categoria maschile!’ anguria d’oro è andata a 
Luigi Baratta, 29 anni, di Varano Melegari (Parma), con 
1.110 grammi, seguito da Paolo Magri di Collecchio (Par¬ 
ma), con 910 grammi. Nella categoria femminile, al posto 
d’onore si è classificala Gianna Jaschi, cjimpione uscente, 
di Tonile (Parma) con 515 grammi. Al temo posto Nicoletta 
Ricco, di Brindisi, con 500 grammi. I partee,panti al campio¬ 
nato sono stati 121: 94 uomini e 27 donne. 


«Anguria d’oro» 
a una donna: 
in un minuto ne 
mangia 1.170 gr. 


ARomaisindad 
deiia Vai Bormida: 
«Non vogliamo 
i’incenentore» 


I sindaci ilei versarne pie¬ 
montese della Valle Bormi¬ 
da c dcll'Albese, rappresen¬ 
tanti dcll’/V>,sociaziono per 
la rinascite e delle organiz¬ 
zazioni dei produltorf agri¬ 
coli SI troveranno domattina 
davanti a Palazjto Chigi, ac¬ 
compagnali da una delegazione del Consiglio regionale. 
«Resteremo II - a'/verte il sindaco di Cortsimilia, Giancarlo 
Veglio - finché And reolti e i suoi ministri non si decideranno 
a riceverci. Vogliamo avere una risposta chiara sull'inceneri- 
tore Re-sol che TAcna Enichem sta costrue ndo a Cciigio. Se 
quell’impianto enti.) in funzione, il degrad, i ambientale del¬ 
la nostra vallala c dell'Albese diverrebbe ir-imcdiabiie». Una 
prospettiva che gli amministratori del Basso Piemonte non si 
sentono di accettare. Ma cosa vuol fare il governo? Un’indi¬ 
cazione precisa era stala data dal Parlarne «ito con la ri.solu- 
zione del gennaio ’flO che sanciva che l'inceneritore non do¬ 
ve essere costruito né a Cengio né in altro Iccalilà della Valle 
Bormida che già da decenni subisce raggn>s.sione dei veleni 
industriali. Un pronunciamento inequivocabile, cnc rischia 
però di restare lettera morta. Dopoché il T,ir ligure aveva an¬ 
nullato una precedente sentenza di sospensiva, l'Acna ha ri¬ 
preso i lavori di cosimzione del Re-sol airirilcrno dello stabi¬ 
limento di Cengio, ignorando la protesta delle popolaz.ioni e 
i voti dell 'assembleti regionale del Piemont, ■ 


GIUSEPPE VITTORI 


In Emilia-Romagna gli extracomunitairi sono 40mila. Gli enti locali: «Ci lasciano soli ad affrontare Temergenza» 


La solidcdetà dei Comuni è al punto di rottura 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

OlOVANNI ROSSI 


H BOLOGNA. Secondo la 
stima, approssimativa e indi¬ 
ziaria, fatta dagli studiosi del¬ 
l'Università di Bologna, gl'im¬ 
migrati extracomunitarl pre¬ 
senti in Emilia-Romagna, 
ammontano a oltre 40.000. 
La distribuzione geografica 
segue l'andamento del mer¬ 
cato del lavoro; 25'!'. a Bolo¬ 
gna; 40% a Parma, Reggio. 
Modena e Piacenza; 35% a 
Ravenna, Forlì e Ferrara. 

Già alla fine dell'SS gli extra- 
comunitari - allora li si defini¬ 
va sbrigativamente «vù cum- 
prà» -rappresentavano ben il 
72% della popolazione stra¬ 


niera presente in regione. 
«Qui c’è il micie, e lutti ven¬ 
gono da noi a cercar lavoro». 
Cosi, in un modo forse .sbri¬ 
gativo, ma indubbiamente 
efficace, sintetizza le ragioni 
di questa cre.scente presen¬ 
za, l'assessore comunale di 
Bologna aU'immigrazioiie, 
Mauro Moruzzi, un riformista 
del Pds proprio in questi gior¬ 
ni al centro della polemica 
da parte dei sociali.sti per il 
suo modo un pò decisionista 
di gestire r«emcrgenza acco¬ 
glienza» nel capoTuogo regio- 
ntile. E a cercare questo mie¬ 
le, almeno qualche goccia 


che c,jda dal ricco desco de¬ 
gli emiliano-romagnoli, sono 
giunti tanti africani c molti 
asiatici (a Bologna questi ul¬ 
timi .sono la maggioranza). 
Tulle le nazioni dei due con¬ 
tinenti sono rappresentate 
anche .se prevalgono Maroc¬ 
co. Ghana. Sri Lanka, Sene¬ 
gai, Filippine, Cile (è un dato 
■Storico, conseguente al •col¬ 
po» militare di Pinochet), 
Egillueindia. 

«in questa regione i lavora¬ 
tori immigrati pos.sono trova¬ 
re mitggiori possibilità occu¬ 
pazionali, ma anche migliori 
opportunità per pas.sarc da 
condizioni di lavoro irregola¬ 
ri a rapirmi definiti, a percor¬ 


si dì professionalizzazione e 
alla stabilità». Bellissime pa¬ 
role, espresse da una delle 
voci Istituzionali degli im¬ 
prenditori: l’Unione regiona¬ 
le delle Camere di commer¬ 
cio, Addirittura, a fine '89, 
l'allora presidente de della 
Camera bolognese, Giancar¬ 
lo Lenzi, aveva dichiarato la 
disponibilità della sua pro¬ 
vincia ad accogliere fino a 
35.000 lavoratori stranieri. 
Belle parole, ma a cui non 
sono seguiti i fatti c le ammi¬ 
nistrazioni locali si son trova¬ 
te a lare i conti, in assoluta 
solitudine, con un'emergen¬ 
za. Tanto da spingere il ca¬ 
pogruppo del Pds in Consi¬ 


glio comunale a Bologna, 
Roberto Malulli, nel corso 
delle polemiche di questi 
giorni sulla gestione dell'as¬ 
sessorato, ad affermare pub¬ 
blicamente che «è necessario 
attivare, sul piano locale, il 
concorso, finora inconsisten¬ 
te, delle forze economiche 
che si avvantaggiano della 
disponibilità di questa nuova 
mano d'opera». Il riferimento 
è all'emergenza casa, già du¬ 
ra per molti italiani, presso¬ 
ché irrisolvibilc per gli exlra- 
comimitari. E' co.sl che na¬ 
scono tante piccole «Panta- 
nella», come quella tragica di 
Sassuolo e quella drammati¬ 


ca di via Stalingrado a Bolo¬ 
gna. 

La vicenda di via Stalingra¬ 
do è esemplare. Un'occupa¬ 
zione di massa ha concentra¬ 
to in un complesso fatiscente 
di edifici di edilizia economi¬ 
co popolare ben 3(i0 immi¬ 
grati. Una condizione inuma¬ 
na e promiscua, nella quale 
ha messo piede la piccola 
delinquenza e lo .spaccio di 
droga. Una situazione di cui 
le prime vittime sono state gli 
extracomunitari. Proprio in 
que.sti giorni s’è avvialo un 
intervento di risanamento 
per trasformare gli ijdifici in 
centri di prima accoglienza 


per gli immigrati, a cui .si ha 
accesso solo muniti di ap]X)- 
siti «pa-ss». 

E' stato l'operato delle 
coop chiamate a gestire que¬ 
sti centri che l’nsses.sore Mo- 
njzzi ha contestalo, suscitan¬ 
do le ire del segretario del 
Psi, Ivonne Stefanelli. In pre¬ 
cedenza, in altre parti di Bo¬ 
logna, s’è fatta la sle.ssa co.sa 
utilizzando scuole che la de¬ 
natalità ha reso superilue. 
Ma gli Enti locali ria soli non 
possono farcela, tanlo che lo 
i«tes.so Moiuzzi ipotizza die 
possano gettare la spugna, 
anche se debbono farlo «il 
più tardi pi i.ssibile». 
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PAGINA 10. L'UNITÀ 

Caso Silocchì 

Don Riboldi: 
«Anna è ora 
un simbolo...» 


■1 PARMA. «Alla Madonna, 
che è capace di lutti i miracoli, 
chiediamo la grazia: ci dica se 
Mirella £ viva o se è presso il Si¬ 
gnore». Con queste parole il 
vescovo di Acerra, Antonio Ri¬ 
boldi, ha cominciato l'omelia 
nel santuario di Fontanellalo, 
presso Parma, dove ieri matti¬ 
na ha olliciato una messa per 
ricordare Mirella Silocchì, la 
cinquantunenne moglie del¬ 
l'Imprenditore del terrò Carlo 
Nicoli, rapita esattamente due 
anni fa. Monsignor Riboldi, in¬ 
vitalo dal comitato .Insieme 
perAnnaepertuttii sequestra¬ 
ti» (Anna £ il soprannome del¬ 
la donna rapita) aveva già par¬ 
lalo la sera prima nella chiesa 
della Steccala a Parma. «Man¬ 
cano notizie di Mirella Silocchi 
da 18 mesi - aveva detto nel¬ 
l'occasione - ma bisogna avere 
lede nel miracolo. Questo rapi¬ 
mento ha reso Parma più uma¬ 
na perche ha sollecitato una 
solidarietà che prima non c'e¬ 
ra, anna £ diventata un simbo¬ 
lo». Il vescovo di Acerra ha an¬ 
che aggiunto che i comitali di 
soUdanetà sono una testimo¬ 
nianza importante perchè pos¬ 
sono spezzare la spirale della 
violenza. Carlo Nicoli dal can¬ 
to suo ha ribadito di nutrire an¬ 
cora la speranza di poter riab¬ 
bracciare la moglie e di essere 
comunque determinato a voler 
conoscere la verità, nel bene o 
nel male. 

«La cosa peggiore - ha detto 
Nicoli - £ che 11 nome di mia 
, moglie venga messo nella lista 
dei sequestrati mai tornati a 
casa e di cui non si £ più sapu¬ 
to niente». Alla messa celebra¬ 
la ieri mattina, oltre alle autori¬ 
tà locali, hanno partecipato al¬ 
cuni rappresentanti di altri co¬ 
mitati di solidarietà per le per¬ 
sone sequestrate. Mirella Slloc- 
chi £ stata rapila il 28 luglio 
deir89 nella sua villa di Stra- 
della. vicino a Collecchio. Nel 
novembre successivo un fram¬ 
mento del suo orecchio venne 
fatto trovare in una busta nella 
stazione di servizio di Cortile 
San Martino, sull'autostrada 
de! sole a pochi chilometri da 
Parma. L'ultima telefonala dei 
rapitori risale al gennaio'90. 

Gli inquirenti, che da alcuni 
, mesi hanno scoperto coilega- 
' mentì Ira il sequestro Silocchi e 
altri rapimenti, hanno confer¬ 
mato che non £ mai stato pa¬ 
gato alcun riscaiio. 


Abruzzo 

Parco in rosso 
n governo 
non paga 


■■ ROMA Una congiura 
contro il Parco nazionale d'A¬ 
bruzzo? In piena stagione esti¬ 
va, il Parco rischia la paralisi 
per la mancala erogazione, 
da parte del ministero del- 
l'Ambienle, del contributo or¬ 
dinario per il 1991 di cinque 
miliardi. La questione £ finita 
in Parlamento dove Cicerone, 
Cedema, Ceruti e Testa (pds, 
sinistra indipendente e verdi) 
hanno presentato un'interro¬ 
gazione. L'ente parco, se il ri¬ 
tardo continua, sarà costretto 
ad indebitarsi con le banche 
per pagare gli stipendi ai di¬ 
pendenti nonché a sospende¬ 
re il pagamento degli inden¬ 
nizzi ai comuni e a bloccare 
tutte le iniziative in program¬ 
ma per la tutela e lo sviluppo 
del comprensorio e per l'assi¬ 
stenza ai turisti. 

Sembra che in queste ulti¬ 
me ore, proprio grazie all'a¬ 
zione parlamentare e a quella 
di protesta dei dipendenti del 
Parco, la situazione si stia 
sbloccando e l'ordine di ero¬ 
gare il finanziamento sia stato 
trasmesso alla Ragionerìa. Ma 
il governo non è inadempien¬ 
te solo per quanto riguarda i 
contributi ordinari che, se arri¬ 
vano, giungono almeno con 
sette mesi di ritardo, ma an¬ 
che con quelli straordinari di 
cui non si vede neppure l'om¬ 
bra e che servono al Parco per 
ampliare l'area proietta nel 
comprensorio delle Mainar- 
de. 

Il Parco vive una situazione 
difiicile soprattutto per due 
molivi: l'assalto del cemento - 
circa 50 casi di abusi di rilievo 
(alberghi, capannoni, sban¬ 
camenti) solo negli ultimi due 
annis - e una serie di ispezio¬ 
ni da parte di ministeri e orga¬ 
ni dello Stato che, con il prete¬ 
sto di normali controlli, ria¬ 
prono la disussione su proble¬ 
mi già risolti dalla magistratu¬ 
ra, ma riescono a bloccare 
per settimane e mesi la nor¬ 
male vita deH'enle parco. 

Al Parco d'Abruzzo è stato 
dato dal Consiglio d'Europa il 
Diploma europeo per la pro- 
tezioné della natura. Un rico¬ 
noscimento ambito che po¬ 
trebbe essere revocato, pro¬ 
prio «in conseguenza del 
mancalo rispetto delle clauso¬ 
le a suo tempo concordate 
con il governo». 


IN Italia _ 

Dodici milioni di italiani 
ricorrono a cartomanti e guaritori 
Tra fatture e talismani un business 
di oltre 1000 miliardi in nero 


LUNEDI 29 LUGLIO 1991 


A settembre un convegno sul tema 
«Le sette tra crisi personale 
e mutamento sociale» promosso 
dai cardinali nell’ultimo Concistoro 


«Vade retro, mago trufi&tore» 

La Chiesa cattolica contro la moda dell’occulto 


Sciopero ^omalisti 
Fino a giovedì 
niente quotidiani 

Tre giorni di black-out deH'informaz one: da oggi a 
mercoledì scioperano i giornaiisti radiotelevisivi e 
della carta stampata. 1 quotidiani ritorneranno quin¬ 
di in edicola solo venerdì prossimo, mentre fino a 
giovedì Rai e «private» garantiranno >olo delle fine¬ 
stre informative. La Federeizione della stampa ha 
proclamato l’agitazione dopo la nuo/a rottura delle 
trattative per il rinnovo del contratto di lavoro. 


Le preoccupazioni della Chiesa per il diffondersi 
della magia e dei riti esoterici. Oltre dodici milioni di 
italiani ricorrono a maghi, guaritori, chiromanti per 
conoscere il futuro. Un giro di affari di più di mille 
miliardi esentasse, senza contare la vendita di og¬ 
getti magici fabbricati da 15 imprese. Un fenomeno 
diffuso prevalentemente nel triangolo industriale. 
Un aspetto inquietante del mondo tecnologico. 


ALCISTK SANTINI 


M citta del VATICANO. Tra i 
fenomeni del mondo moder¬ 
no che la Chiesa cattolica deve 
fronteggiare c’è quello della 
magia che, tra le altre o le nuo¬ 
ve religioni, ha assunto In Italia 
e nel mondo dimensioni con¬ 
sistenti. Per questo, dal 13 al IS 
settembre prossimo, si terrà a 
Bergamo un convegno inter¬ 
nazionale. Voluto dal Conci¬ 
storo straordinario dei cardina¬ 
li dello scorso aprile ed orga¬ 
nizzato dal Gruppo di Ricerca 
e Informazione sulle Sette 
(Grìs) e dalla diocesi di Berga¬ 
mo, il convegno avrà per tema: 
«Le sette tra crisi personale e 
mutamento sociale». Vi parte¬ 
ciperanno sociologi, antropo- 
logi, teologi per analizzare i 
mutamenti religiosi nella so¬ 
cietà post-moderna e le cause 
dell'insorgere di credenze ma- 
gico-esoteriche che rappre¬ 
sentano una grande provoca¬ 
zione per le comunità cristia¬ 
ne. 

La Chiesa cattolica non è 
preoccupata del fatto che in 
Italia esistono varie comunità 
religiose dell'area protestante 
(200mita membri fra valdesi, 
metodisti, assemblee di Dio, 
ccc,), ebraica (circa 30mlla). 
Testimoni di Ceova ed altri 


(circa 2S0mila) e musulmani 
immigrati. Con queste comuni¬ 
tà c'£ un dialogo aperto anche 
se complesso. Invece, il vero 
problema £ quello della ma¬ 
gia, dei culti esoterici c perfino 
il satanismo, fenomeni che 
non prosperano più nelle cam¬ 
pagne, come avveniva un tem¬ 
po. ma nelle città più Industria¬ 
lizzate. Un fenomeno che £ 
stato messo in luce da un con¬ 
vegno tenutosi ai primi del 
marzo scorso a Perugia, dove 
affluirono maghi, guaritori, fat¬ 
tucchiere, indovini, taumatur¬ 
ghi, satanisti facendo emerge¬ 
re aspetti strani, per la loro irra¬ 
zionalità, in netta contraddi¬ 
zione con la razionalità, con il 
positivismo scientifico che 
sembrano contrassegnare la 
civiltà tecnologica in cui vivia¬ 
mo. Di qui le ricerche successi¬ 
ve che hanno cercato di quan¬ 
tificate la portata di un feno¬ 
meno in piena espansione. 

Non pud, infatti, non colpire 
che gli italiani che ricorrono a 
m^hi, guaritori, fattucchiere, 
chiromanti e cartomruiti (an¬ 
che attraverso trasmissioni te¬ 
levisive) sono più di 12 milioni 
e il giro di affari supera 1 mille 
miliardi di lire. Una somma ri¬ 
levante che, ■ naturalmente. 



Il laboratorio dell'alchimista» di Giovanni Stradano 


sfugge al controllo del fisco dal 
momento che gli operatori 
dell’occulto, in genere, non ri¬ 
lasciano fatture, n£ le preten¬ 
dono coloro che ad essi si ri¬ 
volgono nell'illusione di risol¬ 
vere i loro problemi, le loto an¬ 
gosce interiori. I maghi, in Ita¬ 
lia, sarebbero 170mila (un'in¬ 
chiesta dcU'Ispcs nel 1989 ne 
aveva contali 11.700) ed ope¬ 
rano, soprattutto, nelle città in¬ 
dustriali del Nord, a comincia¬ 
re da' Milano e Torino. Sono 


■>tati aperti moltissimi istituti 
che organizzano corsi di astro- 
ogia, cartomanzia, chiroman¬ 
zia, b.opranoterapia. magia 
bianca, scienze occulte, dina¬ 
mica mentale, esoterismo, 
sciamanismo. Ben IS imprese 
.specializzate, sempre operanti 
nel Nord, vendono oggetti ma¬ 
gici c<i esoterici: talismani, 
amuleti, candele, polveri, erbe, 
pendolini che vengono usati, 
prima di tutto, da operatori au- 
'odidatti {rer riti organizzati in 


forma privala. E con gli oggetti 
vengono fomite le «istmzioni 
per l'uso», abiti da cerimonia, 
altarini c cosi via. Si tratta, 
quindi, di un movimento com¬ 
merciale enorme che solo in 
patte rientra nella partita IVA 
quando gli oggetti sono vendu¬ 
ti in negozi autorizzati. Ma in 
larga parte questo commercio 
si avvale di canali particolari 
ed £, quindi, semiclandeslino. 

Da questa indagine, che sa¬ 
rà presentata al convegno di 
Brescia a settembre, risulta che 
il 47 per cento dei maghi - 
molli di loro si fregiano persino 
di un «diploma» o una «paten¬ 
te». tacendo cosi pensare alla 
gustosa novella di Pirandello 
interpretala al cinema da Totò 
- opera nel triangolo industria- 
lé. il 31,5 per cento al Centro e 
solo il 21,5 per cento al Sud. Ed 
£ interessante notare che que¬ 
sta «industria dcH’esolcrico» è 
quasi inesistente in una regio¬ 
ne povera come la Basilicata, 
in passalo terra di magia per 
eccellenza, a quanto risulta 
dalle ricerche di Ernesto De 
Martino c di altri studiosi. Solo 
gente facoltosa può pagare ad 
un mago una «parcella» che va 
dalle 2Ó0mila lire agli 8 milio¬ 
ni. Una magia d'amore costa 
dalle 250mila lire a 3 milioni, 
un talismano tra le 250 mila li¬ 
re ed i 7 milioni. Persino indu¬ 
striali, uomini di affari, prima 
di prendere una decisione im¬ 
portante, consultano il loro 
mago di fiducia sia per essere 
favoriti neH’inizialiva promos¬ 
sa o da promuovere, sia per 
mettere i bastoni tra le ruote 
della concorrenza. E tale atteg¬ 
giamento scaramantico ha 
precedenti importami nella 
storia, non solo commerciale. 


La religiosa in visita al santuario di San Francesco. Interrogato e rilasciato un cameriere 

«Venga sorella» e poi Faggredìsce 
Suora tedesca di 64 anni stuprata ad Assisi 


Una suora tedesca di 64 anni, Karoline K., è stata 
violentata dentro una grotta vicino all’Eremo delle 
carceri di Assisi, il santuario di San Francesco. La 
donna, in visita alla chiesa insieme ad alcune con¬ 
sorelle, era stata avvicinata da un uomo che si era 
presentato come «cicerone». Interrogato un came¬ 
riere di 42 anni, già con precedenti di violenza car¬ 
nale. L’uomo, però, è stato rilasciato. 

' ADRIANA TmZO 


NN ASSISI. Si è latta convince¬ 
re da un finto cicerone a se¬ 
guirla in un anfratto. «Venga, 
sorella, venga che qui potrà 
pregare più tranquillamente. 
Dentro c’£ anche una statua 
della madonna». Ma era solo 
una trappola: entrata nella mi¬ 
nuscola grotta a ridosso dello 
scenario dell’Eremo delle car¬ 
ceri di Assisi, luogo privilegiato 
da San Francesco per le sue 
meditazioni. Karoline K., una 
suora tedesca dì 64 anni, £ sta¬ 
ta aggredita c violentata. A ri¬ 
trovare la religiosa semisvenu¬ 


ta e in un lago di sangue sono 
state le sue compagne di viag¬ 
gio. le suore deU’Ordine di Cla¬ 
rissa con le quali la donna era 
venuta dalla Germania in pel¬ 
legrinaggio. Con i vestiti strap¬ 
pali, in stato di profondo 
shock suor Karoline £ riuscita 
comunque a fornire un idenkii 
del suo aggressore. E ora gli in¬ 
quirenti sospettano fortemente 
di una persona, un cameriere 
di 42 anni, residente ad Assisi. 
L'uomo, di cui non si conosco¬ 
no le generalità, £ stato a lungo 
interrogato dal magistrato che 


però lo ha rilasciato .senza 
emettere nessun provvedimen¬ 
to nei -suoi confronti. Ma £ pro¬ 
babile che sarà di nuovo ascol¬ 
tato nei prossimi giorni: a suo 
carico ci sarebbero già altri 
episodi rii violenza. Aliche in 
questi casi nei confronli di 
donne piuttosto avanti con l'e¬ 
tà. Tutto £ successo in un'ora, 
tra le 12 e le 13.00 di sabato. 
Dopo la violenza, suor Karoli¬ 
ne è stata ricoverata all’ospc- 
dale di Perugia. I medici le 
hanno riscontrato escoriazioni 
multiple, guarirà in dieci gior¬ 
ni. 

«Era un uomo allo, almeno 
un metro c ottanta, vestilo bo¬ 
ne. una camicia azzurra .sopra 
1 jeans. Aveva modi gentili e mi 
ha invitato a seguirlo in un po¬ 
sto più tranquillo, lo gli ho cre¬ 
dulo. Una volta dentro mi ha 
offerto una bibita» Ira raccon¬ 
tala la povera s-vcnturala. Inve¬ 
ce dentro quella bottiglia c'era 
del liquore, hanno spiegato i 
carabinieri, un liquido che for¬ 
se conteneva anche qualche 
sedativo. Ma il cameriere so¬ 


spettato. ha negato decisa¬ 
mente ogni cosa. «Stavo a casa 
a quell ora, stavo mangiando 
con m ia moglie c mio figlio». 

Sono scossi i religiosi, una 
storia cosi non era mal succes¬ 
sa prima d’ora. E turbati sono 
anche gli abitanti della zona, 
una Ira le più sug^stlvc del- 
rUmbria. Questo £ il luogo do¬ 
ve -San Francesco amava riti¬ 
rarsi ne: momenti di preghiera 
più intensii. Una selva ricca di 
lecci c querce, arroccali sul 
monte .Subasio, quattro chilo¬ 
metri da ,\ss'isi. AlViniz'io del 
1200, era solo ima chiesetta 
piccola c raccolta. «Vado a 
carcerarmi spiriliiaimcnic» di¬ 
ceva Francesco ai suoi compa¬ 
gni. E loro, i frali dcH’ordine. 
hanno continuato la tradizione 
francescana di recarsi all'Erc- 
rto p<;r meditare e rillcticrc. 
Stradine sterrate, anfratti, al 
centro di uno di questi una sor¬ 
gente «zampillala - si racconta 
- dopo un desiderio espresso 
dal Irate dei poveri». Nei 1400, 
San Bernardino da Siena lece 
costruire qui uno dei più gran¬ 


fi morto a Roma il giornalista tv da anni affetto dal morbo di Burger 

Enzo Aprea, il corneo di vìvere 


È morto ieri a Roma, nel centro di terapia intensiva 
del Policlinico Umberto 1, il giornalista Enzo Aprea. 
Da anni lottava con il morbo di Burger, una rara ma¬ 
lattia che provoca una cancrena progressiva. Nono¬ 
stante il grave handicap si era conquistato il diritto a 
continuare a lavorare. La testimonianza di Sergio 
Zavoii, collega e amico. Oggi alle 16 la cerimonia fu¬ 
nebre nella parrocchia di Santa Lucia a Roma. 


■N ROMA. «Aveva latto della 
sua malattia un'incredibile tor¬ 
ma di comunicazione», cosi 
Sergio Zavoii ricorda con voce 
sommessa Enzo Aprea. Gior- 
nalBta, nato a Fola, in Istria, 
nel 1932 ma cresciuto a Torre 
del Greco, è morto ieri nel cen¬ 
tro di terapia intensiva del Poli¬ 
clinico Umberto I di Roma, do- 
v’era ricoverato da due setti¬ 
mane. Una carriera brillante 
prima di cronista poi dì invialo 


impegnato in grandi inchieste 
sui temi sociali (i giovani, la 
droga). Poi una malattia rara e 
tcrriDilc, il morbo di Burger 
elle, come diceva lui con ama¬ 
ra e agghiacciante ironia «mi 
alletta a fxxo a poco». Nono¬ 
stante le minorazioni, le mani 
0 le gambe amputale e sosti¬ 
tuite da protesi meccaniche, il 
pubblico aveva imparato a co¬ 
noscerlo c ad amarlo. Era 
spesso ospite del Maurizio Co¬ 


stanzo show, che gli aveva de¬ 
dicalo anche una puntala spe¬ 
ciale come unico ospite. Ma il 
diritto di continuale a lavorare 
e di apparire In video non era 
venuto da s£. Aveva dovuto lot¬ 
tare per conquistarselo. 
•L'handicap non può diventa¬ 
re un alibi per cancellare una 
persona», diceva con (ermez- 
za. E aggiungeva «Se per l'isti¬ 
tuzione la menomazione £ in¬ 
decente, una cosa da nascon¬ 
dere, per la gente non lo £», 
Avverti i primi segni del mor¬ 
bo più di vent'anni la, nel '68 
(era inviato in Sicilia per il ter¬ 
remoto di Gibelllna): non più 
di una macchiolina blu sul¬ 
l’unghia del piede. Per lui che 
aveva sempre lavorato senza 
risparmiarsi, prima alla Bbc 
poi alla Rai lino a diventare in¬ 
vialo, sapere a cosa andava in¬ 
contro - quella cancrena che 
progressivamente invade il 
corpo e lentamente lo uccide - 


fu dapprincipio un ircnsioro 
inacccttabiic. Ma più lardi tro¬ 
vò il coraggio di convivere col 
male, anzi di lame, si può dire, 
la sua forza. «Da quando si era 
ammalato l'avevo perduto di 
vista - racconta ancora Zavoii 
- Mi venre- in mente di chia¬ 
marlo per la prima puntala di 
V-aggio intorno all'uomo. Ce¬ 
ti- un lilm che doveva stimola¬ 
re un dibattilo suH'eulanasia. 
Di chi la mia vita'/. Era l’occa¬ 
sione adatta. Lui però era litu- 
b,mte: "Pensate davvero che 
sia pn?,scntabile?''. Alla line 
venne in lra.smissione e lece 
uno splendido elogio della vi¬ 
ta. L’ultima volta cric lo vidi - 
conclude Sr-rgio Zavoii - stava 
male, ma il suo viso era straor- 
dinariamcn'e bello, con gli oc¬ 
chi lucenti». Anche Franco Pi¬ 
re, presidente della commis- 
sii -ne Finanze della Camera, lo 
ricorda «Con una fondazione 
farcino vivere la testimonianza 
che ci ha lasciato, che un 


del mondo. Per esempio, du- 
ranle la seconda guerra mon¬ 
diale. Hitler mobilitò maghi ed 
occultisti contro gli inglesi e 
questi, quando appresero la 
notizia dai loro servizi segreti 
delia «Intelligence Service», 
reagirono con delle rcontrolat- 
lure». 

È noto che in tutte le civiltà, 
primitive o altamente sviluppa¬ 
te. esistono torme di magia 
con le relative formule. L'in¬ 
chiesta ha evidenzialo che 
quella più frequente £ la cosid¬ 
detta «magia bianca» che si av¬ 
vale di toimule arcane e di riti 
particolari, di filtri, amuleti, 
sortilegi, talismani per guarire 
malattie, togliere Iatture, ma¬ 
locchi, recuperare amori per¬ 
duti. C'£, poi, la «magia nera» 
con la quale si fanno Iatture 
contro altri, persino per procu¬ 
rarne la morte o favorire di¬ 
sgrazie agli avversari. La «ma¬ 
gia bianca» £ la più praticala: il 
40 per cento delle persone che 
vi ricorre, lo fa per per ■cono¬ 
scere il futuro», mentre solo il 
21,5 per cento tenta di risolve¬ 
re i propri "problemi di cuore», 
come risulta anche dalla pre¬ 
cedente inchiesta Ispes. Il 62 
per cento dei «clienti» dei ma¬ 
ghi sono donne. Una Iattura «a 
morte» può costare anche 20 
milioni di lire. Il pagamento? 
Metà al momento in cui si 
commissiona la fattura, l'altra 
metà a morte avvenuta. 

Ecco cosi spiegali i 70 milio¬ 
ni spesi, ad esempio, dal «Fa¬ 
raone Tutankamon» per farsi 
pubblicità sui giornali e lare gli 
auguri ai suoi clienti, gli 877 
milioni fatturati annualmente 
dalla maga «Misciocia» e il ca¬ 
stello acquistato dal mago di 
Arcella. . , , 


NN ROMA. La rotluni £ .irriva- 
la all'alba, alle cinque del mat¬ 
tino di ieri, dopo venti ore di 
trattative ininteirotte al mini¬ 
stero del Lavoro, dove Franco 
Marini stava cercando di ricu¬ 
cire lo «strappo» Ira editori e 
giornalisti. Immediata l;i rea¬ 
zione del sindacato; tre g.oma- 
le di sciopero dei ,gionalisli 
dei quotidiani e delle agenzie 
di stampa per oggi, domani e 
mercoledì. Di conseguenza 
quotidiani riappariranno in 
edicola solo giovedì prossimo, 
eccezion latta per le testale 
edite in cooperativa, che u.sci- 
ranno regolarmente. Tre giorni 
di black out anche per radio e 
televisione: i giornalisti della 
Rai e delle emittenti iirìvale da 
oggi a mercoledì garantiianno 
soltonlo delle «finestre» inlor- 
mative. 

Il ministro aveva portato sul 
tavolo del negozialo una pro¬ 
posta di mediazione tra ir parti 
che prevedeva un aumento sa¬ 
lariale dì 700 mila lire al mese 
cosi suddiviso: 250mila lire dal 
primo gennaio '92, 2.'>0mila 
dal gennaio '93, 2(Ximii.a dal 
gennaio '94; in più una «una 
tantum» per il 1991 di 4 milioni 
e mezzo per i giornalisti di un 
milione per i giornalisti part-ti¬ 
me e di 500 mila lire per i coni- 
spondenti pubblicisti delle pic¬ 
cole città. Marini si £ anche 
detto disposto ad inviare alle 
partì una dichiarazione nella 
quale si impegna a tate dii me¬ 
diatore nei casi di conflitto ori¬ 
ginali da processi di sinergie 
editoriali. 

Proprio su questo punto par- 
llcolarmente delicato del con- 
fratto il negoziato aveva regi¬ 
strato dei passi avanti cosi co¬ 


me sulla par e riguardante l'in¬ 
serimento al lavoro dei giovani 
e dei pubblicisti. La situazione 
Ila cominci.ilo a precipitare 
quando si £ passati a discutere 
della parte silariale. I giornali¬ 
sti, che avevano già accettato 
in via eccezionale l'«allunga- 
mento» a quattro anni del con¬ 
tratto. hanno sostanzialmente 
dello di si alle pioposle di Ma¬ 
rini, chiedendo tuttavia di por¬ 
tare a 350mila il primo scaglio¬ 
ne di aumenti, rinviando al lu¬ 
glio '94 l'ultima rata. «Una ope¬ 
razione a costo zero per gli 
editori», sottolinea il .segretario 
dei giomaliidì Rai Giuseppie 
Giulietti. La Fieg (gli editori, 
appunto) ha però nsposlo pic¬ 
che, chiedendo anzi contro¬ 
partite sulla riduzione dell'età 
pensionabile c sull'assistenza. 
•Un irrigidimento incompren¬ 
sibile - continua Giulietti - visti 
i progressi compiuti, ora co¬ 
munque gli editori dovranno 
rinunciare ai toro atteggiamen¬ 
ti pregiudiziali e riprendere a 
trattare, rimandare tutto a set¬ 
tembre sarebbe gravissimo». 

Di intransigenza parla an¬ 
che un comunicato della Fe¬ 
derazione della stampa che 
domani riunirà il consìglio na¬ 
zionale per decidere nuove ini¬ 
ziative di lotta dei giornalisti. : 
«La Fieg ha preteso di unire la 
quadrìennalità, pur ecceziona¬ 
le, del contratto a tali e tante 
condizioni da rendete impos¬ 
sibile una giusta remunerativi- 
là complessiva». 

Il presidente della Fieg Ro¬ 
berto Giovannini rimanda al 
mittente le accuse, e paria di 
«as.solula indifferenza» per la 
situazione economica delle 
aziende, non compatibile con 
le richieste contrattuali. 




di conventi dei francescani. 
Nello stesso periodo, la chiesa 
£ stala ingrandita fino a diven¬ 
tare oggi un santuario visitato 
ogni anno da migliaia di pelle¬ 
grini e di turisti. 

Suor Karoline era arrivata 
nella mattinala da Bull, una cit¬ 
tadina della zona dì Baden. Ad 
accompagnarla c'era anche 
sua sorella. Appena scesa dal 
torpedone con larga tedesca, 
la donna £ stata avvicinala dal 
cameriere. Dopo circa venti 
minuti, la sorella, insospettila 
dalla sua assenza, ha dato l'al¬ 
larme e sono iniziale le ricer¬ 
che. Il primo ad accorgersi del¬ 
la poveretta £ stato uno dei cu¬ 
stodi del sacrario. «Emetteva 
solo dei gemili, non cc la face¬ 
va a parlare» ha raccontato 
l'uomo ai carabinieri. La don¬ 
na però non ha denuncialo il 
suo (per il momento) ancora 
ignoto aggressore. Una svolta 
potrebbe esserci oggi: sembra 
che il giudice voglia clfettuarc 
un confronto ■all'americana» 
fra la suora e il cameriere. 
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Avviso di gara 


mondo a misura di uomo se¬ 
duto è un mondo più dolce per 

lUltifr. 

Andato in pensione alcuni 
anni fa. Aprea continuò ad op¬ 
porsi alla malattia con te armi 
detta letteratura e della poesia. 
Pubblicò un libro autobiografi¬ 
co, L'altro (edito da Tullio Pi- 
ronti), e due volumi di poesia. 
Sono versi ermetici, pieni di 
dolore ma non disperati, in cui 
risolve il suo dramma ncirac- 
ccUazìoiìe piuttosto che nel- 
l'invcUìva. m una fede laica 
nella i^iìdarletù e nel coraggio 
umano. Nel giugno deirsf, in 
una breve o toccante intervista 
ai colioghl del Tfi2. raccontava 
di sognare il suo corpo intero, 
non toccato dalla malattia. «Mj 
hanno tagliato lo mani e le 
gambe, Non mi hanno tagliato 
i sogni c la memoria. Nei mici 
sogni e nei ricordi io corro, 
nuoto, guido la motocicletta e 
abbraccio le donne». 


L'AzieudA CoiMorziale Acqua e Gas • Via F. 
Targetli n. 26 - 50047 Prato ■ Telcfouo 
0574/4571 - Telex 583063 COSIAC I - Te¬ 
lefax 0574/457499-iulcudc procede re ali 
palto*coucorao per U: 

Progettazione completa dell'iiiterc acque¬ 
dotto iuduRlriale di Prato cou la coati^izioue 
di un lotto, con owiiteuza ucUa getcioue 
per almeno dodici lueii uonebé l'addcttra- 
nieulo del penonale per la couduzioue. 11 
progetto deve prevedere la re&lizzazioue di 
uu acquedotto iuduztrìale a servizio delle 
Aziende umide ubicale al di fuori delle aree 
Mocrolotti IndviBtriali (tcrrìtorìo del Comu¬ 
ne di Prato). 

L'importo com|^essivo del progetto è ztima- 
to in L. 19.000,000.000 dì cui 
L. 23.000.000.000per a motto: 
opereappalubili L. 12.210.000.000dicui: 
L. 8.300.000.000 per la lOVA; 

L. 1.710.000.000 perla 12''/A; 

L. 2.200.000.000 per la 4'". 

L. 6.000,000.000per il compUtarrunto 
opere appaltabUt L. 5.240.000.000 di cui: 
L. 4.310.000.000 per la 10"/A; 

L. 280.000.000 per la 12VA; 

L. 650.000.000 per la 4r 
A tal proposito zi evidenzia che l'oflerta 
dovrà compreudere riusieme dei due lotti, di 
aii solo il primo inerisce raflldamcuto della 
coz(r\izlone. 

Iscrizione A.N.C. perle scgueuii categorie e 
imponi: 

lO^/a - unpono di L. 9.000.000.000 
12 Vb - iinporio di L. 3.000.000.000 
4 - iiupono di L. 3.000.000.000 

Le caraitcrìstiebe dell'opera, cosi come de- 
scrìiic nel Capitolato d'Appalto (progetto di 
luassitua), sono le seguenti: 

- costruzione di una traversa di sbarramento 
del Biscuzio; 

- costruzione di tubazioni drenanti e li addu¬ 
zione; 

- costnizioue di una vasca di accumi' odi cir¬ 
ca 600 me. c di uu locale per le pomi< di sol¬ 
levamento per una ponata di 800 Kscc. cd 
una prevalenza di 15 m.; 

- foniitura ed iuslallaziouc di uiipi.i iti elet¬ 
trici e di tclecoutroUo; 


- costruzione di circa 850 mi. di rete idrica 
del DN 900; 

- cosimzioue di circa 4.000 mi. di rete idrica 
del DN 800; 

• costmz.ÌDue di circa 2.250 mi. di rete idrica 
del DN 600; 

- costruzione di circa 600 mi. di rete idrica 
del DN 400; 

- costnizìoue di circa 1.650 mi. di rete idrica 
del DN 300; 

- costruzione di circa 1.900 niH. di rete idrica 
del DN 100; 

• costruzione di pozzetti e camerette; 

• riempm^tciiti e ripristini stradali. 

Per l'aggiudicazione sarà tenuto conto, in 
coerenza alle disposizioni di aii all'an. 24-1 
coimua • lettera b), legge 8.8.1977, u. 584, 
dei segtienti clementi di valuiazioue da apfdi- 
carsi cougiuutaiucute in ordine decrescente 
di ùnpontiuza: 

1) 8oluzioue tecuica(reuduucutoe valore tec¬ 
nico dell'opera); I 

2) prezzo offerta; 

3) tempi (li esecuzione lavori; | 

4) assiitcnza I anno di esercizio. | 

Le domande di partecipazione, da redigersi 
in lingua italiana, dovranno essere sottoscrìt¬ 
te dal legnie r^^rcscutaute dcU'Iiupresa, o 
dai legali rappresentanti in caso di raggrtip- 
pameuti o consorzi, cou fiirma autenticata nei 
modi stabiliti dall'art. 20 della Legge 
4.1.1958, u. 15, e dovranno, altresì, perve¬ 
nire all'Azienda Consorziale Acqua e Gas di 
Pratorntro U 26.8.1991 an»czzodcl servizio 
postale dello Stato in plico raccomaiadafo. 
Sulla busta, chiusa e sigillata con ceralacca, 
coutcucute la domanda e la relativa docu¬ 
mentazione dovrà indicare l'oggetto dell'ap¬ 
palto e cioè "Appalto concorso per la realiz¬ 
zazione dell'acquedotto industriale della 
città di Pniio” c la dicitura "qiialilieaziouc*. 

Il batìdo ùitcgralc sarà pubblicalo sul foglio 
mserzioui della Gazzetta UfTtcialc della Re¬ 
pubblica Italiana del 29.7.1991, u. 176, al¬ 
l'Albo Pretorio del Comune di Prato, nonché 
nell'Albo di questa Stazione. 

La richiesta d'invito non vincola l'Azienda. 


212*rfside^tt 
(Mario Dtni) 


21 Direttore 

(Dr. 2n^. Claudio Morosi) 
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Berlusconi 

n figlio 
sarà dimesso 
tra 15 giorni 


Mi MILANO. Migliorano le 
' condizioni di Piersilvìo Bcrlu- 
1 sconi, il figlio ventiduenne del 
presidente della Rnivest coi- 
volto in un grave incidente 
stradale venerdì sera alle Ber¬ 
muda. Il giovane era finito 
contro un camion con il suo 
motorino, riportando serie fe¬ 
rite alle gambe e al viso. Il pa¬ 
dre, avvertito dell'incidente 
mentre era in Sardegna in va¬ 
canza, è partito per le Bermu¬ 
da ieri l'altro con il suo aereo 
personale. Le condizioni del 
ragazzo non sono preoccu¬ 
panti: anche se il rischio corso 
è stalo grave. Infatti la ferita al¬ 
la gamba destra ha sfiorato 
l'arteria femorale. Dopo aver 
subito un primo intervento 
chirurgico, Piersilvio è stato 
dichiarato fuori pericolo dai 
medici dell'ospedale di Ha¬ 
milton (capitale della Bermu¬ 
da) dove era stato subito rico¬ 
veralo, e dove martedì prossi¬ 
mo sarà sottoposto a un nuo¬ 
vo intervento alle gambe.'Pri¬ 
ma di un paio di settimane 
non potrà comunque essere 
dimesso. Il giovane che studia 
Scienze poiiliche all'Llniversi- 
tà statale di Milano, è f^lio 
della prima moglie di Berlu¬ 
sconi, Carla DeU'Ogllo e; in¬ 
sieme alla sorella maggiore 
Marina, di recente è entrato 
nel consiglio di amminbtra- 
zione della Rninvest, Il suo 
ruolo, pero, finora è stalo solo 
quello di «accompagnatore» 
del padre più che altro lungo 
la rotta del Milan, di cui è na¬ 
turalmente tifoso. > 


Traffico calmo, pochi ingorghi 
poteva essere una domenica tranquilla 
e invece sulle strade si è consumata 
un’altra tragica giornata 


Alassio, tre giovani perdono la vita 
nello scontro tra moto e motorino 
Intera famiglia distrutta a Chivasso 
Triste record in Liguria: 7 vittime 


La strage dell’esodo: 13 morti 


Tredici morti sulle strade nell'ultima domenica di 
luglio. Nonostante i richiami alle partenze intelli¬ 
genti e minori ingorghi sulle strade, nel corso dell'e¬ 
sodo sono avvenuti centinaia di incidenti, I più gravi 
in provincia di Torino, dove padre, madre e figlo so¬ 
no morti in uno scontro frontale. Poi in Liguria dove 
in tre incidenti sono morte sette persone; anche un 
bimbo di sei anni. 


SIMONBTRRVU 


MI ROMA. Il copione di ogni 
domenica d'esodo estivo, 
nonostante il tempo incerto. 
Tutto sommato il traffico sul¬ 
le autostrade è stato piuttosto 
tranquillo, anche se non so¬ 
no mancati gli incidenti mol¬ 
to gravi, come quello avvenu¬ 
to sulla supersbada Torino- 
Chivasso in cui sono morte 
quattro persone. Ci sono stati 
anche lunghi incolonnamen- 
ti solamente nella zona dello 
Stelvìo, sull'autostrada del 
Brennero In direzione nord. 
Nel resto d’Italia, nonostante 
siano sbarcati 50 mila turisti, 
non ci sono stati ingorghi. 
Naturalmente spiagge prese 
d'assalto e «tutto esaurito» 
canonico sulle riviere adriati- 
ca e tirrena. Inferiore a quello 
di sabato, secondo la Società 


autostrade, è stato il numero 
dei veicoli transitati nelle ore 
di punta lungo l'autostrada 
,A14 in direzione sud: 1.800 
l’ora conbo i 2.200 di ieri. 

Gli incidenti hanno co¬ 
munque caratterizzato que¬ 
sto tveek-end. Alcuni sono 
avvenuti dopo che comitive 
di giovani avevano passalo la 
nottata in discoteca. £ quan¬ 
to è accaduto, secondo le 
prime indagini, in almeno tre 
incidenti, avvenuti nelle pri¬ 
me ore del mattino, in cui so¬ 
no morti sette giovani: tre a 
lalguegUa (Savona), due a 
Castello di Godego (Trevi¬ 
so), altri due a Ponte all'Alio 
(Piacenza). ■ 

Drammatico l'incidente 
che ha coinvolto un’intera fa¬ 
miglia a Chivasso (Torino): 



La Renault distnitta dalle fiamme dove i coniugi Bersano hanno perso la vita 


I Secondo il pentito Mannoia il boss Di Carlo non agì da solo 

Tre piedottì a Londra per uccidere Calvi 
Rispunta Celli ma il Venerabile smentisce 


,* j 


Si: 

ftj 

- i » 
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Tre uomini d'onore partirono da Palermo per aiu¬ 
tare Franco Di Carlo ad uccidere il presidente del 
Banco’Ainbrosiano, Roberto Calvi, Su questo 
aspetto hanno concentrato la loro attenzione i 
giudici di Palermo dopo le rivelazioni di France¬ 
sco Marino Mannoia: «Potranno essere scritti nuo¬ 
vi capitoli della stona di mafia», dicono i giudici. 
Saranno ascoltati presto Di Cario e Lido Celli, 

_ DALLA NOSTRA BEDAZIONE _ 

PRANCUCO VITALI 


■i PALERMO. Ciccio Di Carlo 
non uccise da solo il presiden¬ 
te del banco Ambrosiano, Ro¬ 
berto CaM. Da Palermo, qual¬ 
che settimana prima che il cor¬ 
po del baiKarotticre venisse 
trovalo sotto il ponte dei «Irati 
neri» a Londra, Furtirono tre 
uomini d’onore che erano stati 
designati per portare a compi¬ 
mento la delicata missione di 
morte. Tre mafiosi di cui Man¬ 
noia non avrebbe svelato l'i- 
’ denlità consegnando. perO, ai 
giudici della procura di Palcr- 
, mo, tutta una serie di indizi in¬ 
teressami per identificarli: 
«Non ho mai pensalo che l’o¬ 
micidio possa essere stalo 
commesso senza la partecipa¬ 
zione diretta di DI Carlo - ha 
detto Mannoia ai magistrati ita¬ 
liani - Non r ho mai pensato 
perchè non è ammissibile, al¬ 


l'interno di Cosa Nostra, che 
una richiesta di questo genere 
possa essere delegata ad altri 
siano pure essi uomini d'ono¬ 
re. Naturalmente sono sicuro 
che Di Carlo ha commesso l'o¬ 
micidio insieme ad altri perchè 
per strangolare un uomo ci vo¬ 
gliono almeno tre persone». Il 
pentito si ferma qui. Spetta 
adesso agli investigatori riper¬ 
correre a ritroso c rivisitare die¬ 
ci anni di storia di mafia. «C'è 
la possibilità concreta di ag¬ 
giungere capitoli inediti a quel¬ 
li che conoscevamo già. Co- 
mimneiando dai rapporti Ira i , 
corleoncsi e il "Venerabile” 
della P2, Lido Gelli«, spiegano 
i magistrati. Una indagine che 
si presenta difficile ma che è 
stata avviata subito dopo la de- 
. posizione americana dell’ulti¬ 
ma gola profonda di Cosa no- 


.stra. 1 giudici di Palermo sem¬ 
brano intenzionati a giocare la 
partita su due fronti: uno londi¬ 
nese e un altro palermitano. 
Ma non sanno ancora fino a 
dove potranno spingersi, al¬ 
meno fino a quando non sa¬ 
ranno stabilite con esattezza le 
compelertze territoriali delle 
tre procure interessale all’in¬ 
dagine: Palermo, Roma c Mila¬ 
no. Tuttavia le prime p^ine i 
g:udld del capoluogo siciliano 
le hanno già mosse. Sentendo 
Ignazio Pullarà («ma chi lo co¬ 
nosce questo Mannoia») dal 
quale il pentito avrebbe appre¬ 
so le notizie sull' affaire Calvi. 
Ma non è lutto. L'eltiviU inve¬ 
stigativa continuerà a ritmo 
serrato fin quando non saran¬ 
no stati trovati i riscontri ai rac¬ 
conto di Mannoia. Per questo, 
nelle prossime settimane, ver¬ 
ranno ascoltali due testi «ec¬ 
cellenti» che molto sanno di 
questa vicenda ma che poco, 
pixhissimo, sono disposti a 
svelare. Il primo interrogatorio 
dovrebbe svolgersi nel carcere 
di Londra dove dal 1985 è rin- 
ctiiuso il boss di Allofonic 
Ranco Di Carlo. Un «pezzo da 
novanta» a cui per anni hanno 
dato la caccia i poliziotti di 
mozzo mondo. Un boss di «pri¬ 
ma grandezza» che non è stato 
mai «posalo» ma che. al con¬ 



trario, si trasleri in Inghilterra 
su ordine delia •famiglia» per 
gestire il traffico intemazionale 
di eroina. Ma non solo. Nel pe¬ 
riodo in cui il padrino di AÌlo- 
fonle batteva in largo e in lun¬ 
go le terre della Corona. Lon¬ 
dra era un veto e proprio cro¬ 
cevia di oscure vicende mafio¬ 
so ed inquietanti depistaggi. 


Un esempio? Il caso Mallarella. 
Roprio netta capitale inglese 
uno CK >7 siciliano moslrè alla 
vt:<tova del Presidente una foto 
del presunto killer del marilo. 
Una "Segnaletica» che ritraeva 
il stipcrkilicr Mario l’re.slifilippo 
(|30i ucciso) che come dlmo- 
.slrc raniio più lardi le indagini 
non aveva svolto alcun ruolo 


sono morti padre, madre e fi¬ 
glio. La Liguria è la regione in 
cui è avvenuto il maggior nu¬ 
mero di incidenti mortali: tre, 
con sei vittime. Il più grave è 
quello di Laigueglia, sulla ri¬ 
viera di ponente. Verso le 2 e 
mezzo .sul rettilineo che uni¬ 
sce il paese ad Aiassio, una 
moto di grossa cilindrata in 
fase di sorpasso si è scontra¬ 
ta con un ciclomotore. Tre i 
morii: Paolo Songiu, di 28 an¬ 
ni e Anna Lodi, di 23 anni, 
che erano a bordo della mo¬ 
lo, e Giuseppe De Chirico, di 
32 anni, che era sul ciclomo¬ 
tore. insieme a Piero Baggi, di 
17 anni, rimasto gravemente 
ferito e ricoverato in ospeda¬ 
le con riserva di prognosi. 

I due giovani veneti morti a 
Castello di Godengo sono; 
Gianluca Stocco, di 22 anni, 
e Michele Silvestri, di 18, en¬ 
trambi di Castelfranco Vene¬ 
to. A bordo della vettura, che 
in curva è uscita di strada fi¬ 
nendo contro un albero, era 
anche un amico, Fabrizio 
Tiozzo, di 20, rimasto grave¬ 
mente ferito; è stato ricovera¬ 
lo in ospedale, con prognosi 
riservata. Altri due giovani so¬ 
no morti nei pressi di Piacen¬ 
za, a Ponte all’Olio. Davide 


Dalla Valle di 20 anni e Ros- 
.sella Mdgnelli di 18 erano a 
bordo di un’auto che è finita 
in una scarpata, rovescian¬ 
dosi. Il guidatore e un'altra 
giovane, entrambi ventenni, 
sono rimasti feriti; hanno su¬ 
bito fratture e ferite guaribili 
in un mese o poco più. A 
Chivasso, invece, un'auto in 
fase di sorpasso ha urtato 
una vettura con a bordo la fa¬ 
miglia Gigliotti: padre (Giu¬ 
seppe di 36 anni), madre 
(Margherita di 34) e un figlio 
(Luca di 12) sono morti; un 
altro figlio è limasto ferito ed 
è stato ricoverato in gravi 
condizioni. Morto anche il 
guidatore dell'altra vettura. 
Ferite quattro persone che 
erano a bordo di altre due 
auto coinvolte nell'incidente. 
Due coniugi e la loto figlia 
sono morti ad Albenga: An¬ 
drea Bersano, di 24 anni, la 
moglie Emanuela Sforzi, di 
25, e il figlio Daniel di 6, era¬ 
no a bordo di un'auto che si 
è incendiata dopo essersi 
scontrata con un'altra vettu¬ 
ra. Il bambino, ricoverato in 
gravi condizioni nell’ospeda¬ 
le di Pietra Ligure, è morto 
Pier lo sfondamento del tora¬ 
ce. 



nel delitto di via Libertà. Un 
depislaggio in piena regola, 
dunque, che pero non andò in 
porto. Quando fu atrcstalo con 
37 chili di «roba», don Ciccio 
aveva già avvialo nel Regno 
Unito una vera c propria hol¬ 
ding dclVimport-export dell'e¬ 
roina. Cosa dirà Di Carlo ai giu¬ 
dici di Palermo? Forse poco. 
Ma quei trent’annì di carcere 
che deve scontare potrebbero 
fargli cambiare idea. L’altro 
fronte che i magistrali di Paler¬ 
mo intendono aprire riguarda 
Licio Celli. L'ex gran maestro 
della loggia ma.ssonica P2 sarà 
interrogato e dovrà chiarire pa¬ 
recchie cose. Dovrà spiegare 
innanzilullo quali fossero i 
suoi rapporti con la co.sca dei 
«corleonesi» c soprattutto con 
don Rppo Calò, Il cassiere del¬ 
la malia, al quale - secondo 


Roberto 

Calvi 

e a sinistra . 

Il ponte 
del Frati neri 
a Londra 
dove è stato 
ritrovato 
il suo cadavere 


Mannoia - il Venerabile cura¬ 
va gli interessi economici. «Mi 
meraviglio - ha commentalo 
Celli - che i giudici vadano an¬ 
cora dieiro a certe follie. Fino a 
ieri non sapc-vo neanche che 
esistesse- questo Mannoia. Ma 
posso dito che Calvi non mi ha 
mai sollralto niente». Comun¬ 
que, stavolta dilliclimcnie Celli 
pou-à cavarsela con una quere¬ 
la. come lece con II neolasci- 
sla palermitano Alberto Slcla- 
no Volo che lo tirava in ballo a 
proposito del delitto Mattarel- 
la. Volo raccontò che l’esecu¬ 
zione del presidente della Re¬ 
gione siciliana venne decisa 
proprio In casa del Venerabile. 
1 giudici non hanno mal dato 
peso a quella rivelazione: «Ma 
adesso - dicono - questo po¬ 
trebbe e.sscre uno di quei capi¬ 
toli inediti da aggiungere a die¬ 
ci anni di mafia». 


I. ; 
’ - ? 


Catania, Enrichetta D^Aleo denunciò il capocosca Pippo Ferrea e per questo venne minacciata di morte e aggredita 
Per la polizia soffre di «manie di persecuzione». Però ha riconosciuto i suoi assalitori: uno lavorava alla Melara... 

Accusa un boss e la ^mno passare per «matta» 


: LadenunciaperraggressionediEnrichettaD’Aleo.l'as- 
; sistente sociale di Catania che aveva chiesto il trasferi- 
mento del boss mafioso Pippo Ferrera, è stata archiviata 
i dopo un rapporto dell'ex capo della squadra mobile di 
.. Catania, Salvatore Di Costanzo. Nel rapporto si afferma 
I » che la D'Aleo sarebbe affetta da «manie di persecuzio- 
i ne». L'assistente sociale ha presentato una denuncia per 
; ! diffamazione nei confronti del funzionario, 
li ■ . 


WALTBR RIZZO 
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L MI CATANIA. Denunciare un 
5 ; boss manoso può costare ca- 
ro. Non solo si corre il rischio 
di minacce e a^rcssioni. ma 
' ' anche quello drcsscre consi- 
. dorati pazzi. È accaduto a Ca- 
'' lania ad Enrichetta D’Aleo, 45 
; anni, un'assistente sociale del- 
l'ospedale Tomasclli, che ha 
osato chiedere il trd.slenmento 
lontano da Catania di Giusep- 
’ pe Ferrera •Cavadduzzu», il cu- 
flino del superlatilanic Nino 
i Santapaola. Enrichetta D'Aleo 
: non si è fermata solo alla n- 
chiesla di Iroc'^rimento. Ha 
' denunciato che il boss scorraz- 
•t zava per l’ospcdalo, dov'cra ri- 
'■ coveralo per un'alfczione lu- 
J betcolare. con la pistola alla 
é» cintola e io ita anche testimo¬ 


nialo In tribunale, facendo 
condannare Ferrera per deten¬ 
zione di arma. Il reparto di 
pneumalologia del Tomaselli 
era diventalo una sorta di ulli- 
clo del bo.ss che, .scortalo dagli 
uomini dei clan, dirigeva da II i 
traffici della cosca. Dalla sua 
stanza partivano gli ordini per i 
■picciotti di squadra» impegna¬ 
ti in un sanguinoso confronto 
con un’altra fazione del grup¬ 
po santapaoliano c nella ge¬ 
stione degli inieressi della co¬ 
sca. 

L'inlemo per Enrichetta 
D’Aleo comincia dopo il suo 
primo rnlorvenlo nei confronti 
di Ferrera. Minacce di lutti i ti¬ 
pi, un'auto che prende fuoco 
inspiegabilmente, i copertoni 


di un’altra auto tagliati, e anco¬ 
ra un mazzo di crisantemi sulla 
sua scrivania e continui i bi¬ 
glietti di «awertimenlo». Poi 
una voce al telefono che chia¬ 
mava con espasperantc rego¬ 
larità: «Ho telefonalo per sape¬ 
re se sci ancora viva...». Quindi 
il 13 gennaio del 19891’awerli- 
mento più pesante. Due uomi¬ 
ni l'aspettano sulle scale. L'ag¬ 
grediscono con pugni e calci. 
«Lascia stare U'zu Pippu - le 
dicono - altrimenti peggio per 
le...». L'assistente sociale chie¬ 
de aiuto ai vertici della Usi 34, 
ma non ottiene nulla. Denun¬ 
cia allora i fatti alla polizia. Il 
suo esposto viene però archi¬ 
viato dopo un sorprendente 
rapporto, invialo alla Rocura 
della Repubblica presso la Pre¬ 
tura, dail’cx capo della Squa¬ 
dra Mobile di Catania, Salvato¬ 
re Di Costanzo. Un rapporto 
con il quale il dirigente della 
Mobile, che da alcune settima¬ 
ne comanda la Criminalpol di 
Palermo, in buona sostanza li¬ 
quida tutta la vicenda soste¬ 
nendo che l'assistente sociale, 
finita nel mirino della mafia, 
sarebbe affetta da "manie di 
persecuzione», in.somma sa¬ 
rebbe solo una matta che ha 
inventalo tutto di sana pianta. 


Tutto comincia la notte tra 
l’8 e il 9 settembre del 1988. Un 
commando di killer fa irruzio¬ 
ne nel reparto dell’ospedale 
Tomasclli dove si trova ricove¬ 
rato Giuseppe Ferrera. I sican 
entrano nella stanza occupata 
dal boss e aprono il (uoco. 
convinti che Ferrera si trovi nel 
suo letto. Una tempesta di 
piombo a vuoto. «Cavadduz- 
zu», forse avvisalo dell'aggua¬ 
to, era riuscito a ranicchiarsi in 
un angolo. Un'azione clamo¬ 
rosa che getta nel panico gii 
ammalali dell'ospedale che si 
rivolgono al primario. A dirige¬ 
re il reparto c'è il profe.s.sor 
Umberto Coinpisi, 65 unni, no¬ 
to, oltre che per le doti profes¬ 
sionali, per aver avuto il .suo 
nome iscritto negli elcnclii del¬ 
la loggia P2 di Licio Celli. La 
protesta dei degenti è inutile. 
•U zu Rppu» Fonerà non si toc¬ 
ca. I malati si rivolgono ad En- 
richctla D'Aleo, 1,'assistenlc 
sociale a sua volta torna alla 
carica dal primario del reparto 
chiedendo che Ferrara venga 
trasferito in una località diver¬ 
sa. "La risposta del professor 
Campisi - racconta Enrichetta 
D’Aleo - fu nottisMina: mi invi¬ 
tò senza mezzi termini a farmi 
gli allari mici». Lassì-slente .so¬ 
ciale non si dà per vinta, invia 


tir 11 serie di telegrammi di pro¬ 
test ». dopo i quali viene con- 
voc Ita in Questura da! capo di 
gabinetto che gli chiede coasi- 
glio su quali erano gli ospedali 
più adatti ad ospitare un maia¬ 
lo come Ferrera. «Consigliai 
l'ospedale rii Sondalo - rac¬ 
conta la donna - dove Ferrera 
venie in effetti tra,slcrito». Il 
bcs.: .santapaoliano però lon¬ 
tano da Catania ci resta ben 
pcca. In breve ricomporre al- 
l’osliedale Tomasclli. Il profrrs- 
so' 'Campisi firma quindi alcu¬ 
ni c irtilicati che lo rilchiarano 
intrisportabilc c affermano 
che li «paziente» drrve stare in 
kx alilà che siano al livello del 
mar?. In sostanza Giuseppe 
FcTtra sarebbe prcs,srx:nè 
nior bondo, tanto da non po¬ 
ter 's.s<;re spostalo, neppure 
pe' )re>cnziarc ad un prrxcs- 
so. Il cugino di Don Nitio non 
dozeva però stare cosi inale.se. 
poco tempo dopo, riesce a 
fugg re dairospedale. pas.san- 
do sotto il naso ai poliziotti che 
lo sorvegliavano, l-a sua fuga 
dii-a solo undici giorni, il boss 
(cIh rioveva .stare in riva al 
mr n-) viene catturalo dai ca- 
ral-ii.icii in una villetta di Ka- 
galn.i, un paesino sull’Etna a 
qu.isi Hiyo metri di quota. Per 


tentare di .sfuggire alle manette 
il •paziente intra-sportabile» 
lenta di scavalcare, con uno 
.scatto lolino, un muro alto 
quasi due metri. Dopo varie vi¬ 
cissitudini il boss viene infine 
trasferito in un reparto ospeda¬ 
liero di Messina, Questo però 
non la cessare le minacce ver¬ 
so Enrichetta D’Aleo. Pochi 
giorni fa l'ultimo episodio: la 
sua stanza in ospedale viene 
cosparsa dì benzina. 

Enrichetta D’Aleo adesso ha 
deciso di andare fino in fondo, 
Ha presentato una denuncia 
per diffamazione nei confronti 
deH'ex ca|X) della Mobile di 
Catania, ma chiede che si in¬ 
daghi anche sulle coperture e i 
lavori concessi a «Cavadduz- 
'zu» durante la sua degenza al 
Tomasclli. Una richiesta clic ri¬ 
porterebbe nell’occhio del ci- 
ciono il professor Campisi. Ar¬ 
riva ancora un awertimenlo 
«un noto imprenditore - rac¬ 
conta Enrichetta D’Aleo - mi 
ha detto con chiarezza che se 
continuo ad inviare telegram¬ 
mi a destra e a manca, mio fi¬ 
glio può scordarsi di lavorare a 
Catania». 

Dalla vicende cmergie poi 
un latto assolutamente inquic- 
lanle. l-a D'Aleo ha ricono.sciu- 


10 I suoi aggressori. Il volto del 
primo lo ritrova sulle pagine 
del quotidiano La Sicilia. È 
quello di Carlo Ricca, un uomo 
del clan Ferrera assas-sinato in 
un agguato. Il secondo nel no¬ 
vembre del 1990. Lo riconosce 
tra gli operai di una delle coo- 
peralivc impegnate nella ri¬ 
strutturazione delle acciaierie 
Megara. I.'uomo compare in 
un filmato mandalo in onda 
dalla trasmissione «Samarcan¬ 
da» in occasione dell’omicidio 
di Alessandro Rovella c Fran¬ 
cesco Vecchio, i duo dirigenti 
delle acciaierie Megara uccisi 
da un commando mafioso il 
31 ottobre dello scorso anno, 
Se il riconoscimento dovesse 
essere confermato, si aprireb¬ 
bero nuovi scenari per quell'o¬ 
micidio. Sarebbe legittimo 
chiedersi cosa ci facesse un 
uomo del clan Fcrrera-Sanla- 
paola Ira gli operai delle ditte 
che stavano portando a termi¬ 
ne la ristruttur.'izione delle ac¬ 
ciaierie. Una ristrutturazione 
miliardaria, finanziata in buo¬ 
na p.iite con tondi pubblici. 
I.'intreccio torbido tra quel fiu¬ 
me di denaro c gh inicro.vsi 
maliosi potrebbe essere una 
delle chiavi di letlura per quel 
delitto, già dimenticalo. 


Lettere 


Gii esercenti! Perché non si 

repiicano: iogorì ii fìio 

troppe forzature di speranza 
suii’evasione verso il Pds 


■■ Caro dircllorc, nella 
lettura dei quotidiani del 25 
luglio vedo che iVaiM con 
un articolo a firma Rciàcrto 
Giovannini, sostiene un’in¬ 
terpretazione artificiosa de¬ 
gli elenchi presentali dal mi¬ 
nistro Formica relativi al le- 
nomeno dell'evasione lisca- 
le. 

In primo luogo rammento 
quanto più volte tra.smessovi 
tramite appositi comunicali 
stampa, anche se raramente 
da voi pubblicati, circa l'im¬ 
pegno della scrivente ot^a- 
nizzazione nella moralizza¬ 
zione del settore e vetro la 
lotta all’evasione esplicitala- 
si con II nostro progetto di ri¬ 
forma fiscale. Riconto inol¬ 
tre l'adesione alle proposte 
del ministero delle Finanze 
di modifica degli attuali 
coefficienti presuntivi di red¬ 
dito, capaci di elevare la ba¬ 
se imponibile dichiarala 
nonché alle iniziative d i revi¬ 
sione degli attuali meccani¬ 
smi agevolativi oltrechf' dal¬ 
le posizioni assunte più vol¬ 
te nei confronti di rijietuti 
condoni fiscali. 

A fronte di quanto .«opra 
risultano ancora più grari le 
posizioni sostenute nell'artì¬ 
colo in questione di denun¬ 
cia generalizzata nei con¬ 
fronti di una categoria, .spe¬ 
cie se si considera in forma 
del tutto isolata nello scena¬ 
rio della stampa nazionale. 
Inlalti, nella stessa giornata 
alcune le.state nazionali in¬ 
dicano unanimemente altre 
categorìe sul «podio dei di¬ 
struttori dell'economia e so¬ 
lidarietà nazionale». Mii per 
non ricadere nella logica 
delle critiche sommane o 
morali-slichc voglio trviclen- 
ziare la nostra critica per al¬ 
cune palesi strumentai kaa- 
zioni e infondate forzature 

Nelle liste da voi pubibli- 
cale indicate con il lenriine 
«tolale evaso» cifre chr in 
realtà corrispondono a un 
■imponibile evaso» che è co¬ 
sa ^n diversa dall’evasione 
d’imposte. Nel fervore di da¬ 
re voce all’opinione pubbli¬ 
ca nel criminalizzare intere 
calegorie economiche, non 
vi siete preoccupali di inior- 
mare la stessa opinione 
pubblica che la classifica 
«ragionata» è stala in realtà 
elaborata su un numero di 
contribuenti scarsamente 
rappresentativi deH’unlverso 
dei contribuenti stessi, Falc 
campione, a sua volta è.'ita¬ 
lo costruito con precisi crite¬ 
ri selettivi finalizzati a Indivi¬ 
duare le fasce categoriali 
più a .rischio sulla cu i b.r.se 
imponibile a differenza di 
altri redditi di lavoro, non 
pesa solo l'Irpef ma anche 
più consistenti poste di tas¬ 
sazione diretta e parafìsc ale. 
lutto ciò, come sicurarnimte 
saprete, ben motivato dal 
senatore Silvano Andnam al 
recente convegno di Mcxle- 
na suirimpresa minore or¬ 
ganizzato dal Pds. 

Restando alla semplice 
lettura della stampa italiana 
si poteva anche riportare 
che, con stessa consaptwo- 
lezza dcH'Amministrazione 
finanziaria, gran parie dei 
soggetti interessati alle liste 
in questione in realtà sono 
semplicemente oggetto di 
accertamenti ancora in cor¬ 
so che attendono l’esito de¬ 
finitivo nel contenzio,sci in 
atto che, come è noto, nella 
maggior parte dei casi, ccm- 
fermano le ragioni del ccn- 
tribuente o riducono driLsii- 
camcnle i valori dell'accer¬ 
tamento. 

Inoltre avrei apprezzato 
che contestualmente, .so¬ 
prattutto in un giornale co¬ 
me rUnitò, si avviasse una 
pur parziale rìllessioiie sulle 
motivazioni che hanno in¬ 
dotto Secit c ministero de le 
Finanze a rendere noli que¬ 
gli elenchi proprio soltanto 
noi giorni piecedenti alla 
trattativa sul costo del lavo¬ 
ro: è legittimo II dubbio se 
tutto ciò non possa servire a 
favorire il tentativo in atto di 
un rinnovato e ben più t cir- 
poso .scambio politico e so¬ 
ciale - rispetto a quello del 
19,84 -dì cui già si intravedo¬ 
no gli sconfitti. 

In ogni caso sono a i.i'ci¬ 
marvi che nei prossimi gicr 
ni forniremo una elal eru¬ 
zione più attenta dei (luti 
lomiti dal ministero che ci 
auguriamo sarete i'Itrctlunto 
pronti a pubblicare in nome 
della completezza dell in¬ 
formazione. 

Daniele Panattonl. Segrel.(- 
rio Reiieraie Confesercer li 


MI Caro direttore, non vo¬ 
glio dare a ciucsta lettera il 
tono di uno slogo consola¬ 
torio; il mio ‘cnlimcnto pre¬ 
valente nei confronti del 
gruppo dirigente del Fds è 
quello di profonda irritazio 
ne. Poiché da vent’anni se¬ 
guo quotidianamente la vita 
politica e sociale del Paese 
attraverso IVnild c lio dato 
di conseguenza il mio volo 
e la mia militanza al l’ci, 
chiedo di sapere con chia¬ 
rezza qual è la direttrice po¬ 
litica del nuovo partito. 

Negli ultimi giorni si .suno 
succedute a tutti i livelli ri¬ 
chieste di chiarimenti ri¬ 
guardo al programma c alle 
priorità d'intervento sui pro¬ 
blemi concreti. Bisogna dire 
basta alle dlscu-ssioni fumo¬ 
se e paralizzanti e ai conti¬ 
nui distinguo dei «migliori¬ 
sti» e dei •comunisti demo¬ 
cratici». Queste «aree» deb¬ 
bono confrontarsi lealmen¬ 
te con la maggioranza che 
si raccoglie aitoma a Oc- 
chetlo. Quest'ultima deve a 
sua volta responsabilmente 
dimostrare di saper gover¬ 
nare il partilo. Occhclto de¬ 
ve capire che per non .scon¬ 
tentare ne.ssuno dei dirìgen¬ 
ti provenienti dall'ex Pei, sta 
scontentando chi ha guar¬ 
dato con sjueranza e fiducia 
alla nascita del Pd.s e .soprat¬ 
tutto viene meno al suo do¬ 
vere verso gli elettori: dare 
uno sbocco positivo alia 
protesta contro lo sfascio 
economico, Folitico e mo¬ 
rale dell'Italia. 

11 tenue filo di fiducia c di 
speranza dei cittadini verso 
il Pds si sta logorando, non 
bisogna più tergiversare, 
ChWo che chi ha avuto il 
coraggio di portare il Pel al 
di là del guadC' lo sappia an¬ 
che portare con il nuovo no¬ 
me al governo del Paese. 

Marco Brenna. 

Prorerpio (Como ) 


Ringrazisimo 
questi lettori 
tra i molti che 
d hanno .'scritto 


■■ Ci ò impossibile ospi* 
tare tutte le lettere che a 
pervengono. Vogliamo lui» 
lavia assicurare aj lettori che 
ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicali, che la 
loro collaborraionc é di 
grande utilità p?r il giornale, 
il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osser¬ 
vazioni critiche. Oggi, tra gli 
altri, ringraziamo: 

Icaro Pasqui, Mentana, 
Sergio Varo, Riccione. Va 
SCO Faralli. Migliarino Pisa¬ 
no; Marco Maglioni, Cemu- 
SCO L.; Michele lozzclli. Leri- 
ci; Antonino Onofri, Bolo¬ 
gna; Dino Levi, Mazara del 
Vallo; Ellelle, Senigallia; 
doli. Manlio Spadoni, S. El- 
pidio a Mar(‘: Goffredo 
Amati. Sostino; Elvia Fran¬ 
co. Udine; Pao! i Valli. Forlì; 
Moisello Bertapna, Cengio; 
Edoardo Choccacci, Gros¬ 
seto; Udo Pincardini. Mon¬ 
za; prof. Giuseppe Fumo, 
San Lcucio del .Sannio, doti. 
Benedetto Maccarone, Pa¬ 
via; Michele Ippolito. Deli- 
ceto; Alessandro C., Firen¬ 
ze. 

Anna Scaccabarozzi, Mi¬ 
lano (^Se fxissa la riforma di 
Marini sui dim anni, un ca¬ 
pifano andando m pensiono 
si vedrò retroccs'io a tcnontc, 
un dirigente a ir ipiegoto. un 
impiegato a operaio, un 
operaio in un nettacessi e 
mi dica signor ministro, do¬ 
po il nettacessi cJii niene''^') -. 
Nino de Andreis, Badalucco 
(•Domeniaj Ì4, nell'articolo ' 
"Quella li non la sposi.. ", si i 
asserisce che Cutrii P nella 
provincia di Reggio Cala- ' 
Oria. È inveve nella pnwinnn \ 
di Catanzaro, da cui dista 1 
km 57; m 229: kmq Ì3Ì,H7: 1 
abitanti Ì2 490. festa putro- 1 
naIeSonto Crocifisso»). \ 

- l«eltcrc In cui si espri- j 
mono apprezzamenti ' 

mtò per la linea seguita sul i 
caso Sofn ci solo state in- | 
viale dai lettori- Caria i^utli, 
segretaria unità di base Me- 
tropolis di i^crugid, Guelfo , 
Guelfi di Prato. .Sergio Varo • 
di Riccione, di segno oppo- 
.sto la lettera di U-irenzo Pez¬ 
zati di Milano. 
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ECONOMIA E Lavoro 


Parla il senatore della Sinistra indipendente ' «Buttiamo tanti soldi per opere fasulle 
ministro del Tesoro nel governo ombra o per pagare le tangenti alla mafia» 

Servizi inefficienti, ma le tasse aumentano ' «I conti dello Stato si possono risanare 
e arriva un'altra manovra da SOmila miliardi ma occoire un'altra classe politica» 

«Potremmo stare come la Svinerà 

Cavazzuti: contro il debito pubblico bisogna fare delle scelte 


Per il secondo anno consecutivo l’Italia affronterà 
una manovra economica da SOmila miliardi per «ri¬ 
portare in linea» i conti del paese, cioè la differenza 
tra le entrate e la spesa. Siamo alla bancarotta? «No 
- risponde in questa intervista Filippo Cavazzuti, 
economista e senatore della Sinistra indipendente - 
ma abbiamo una classe dirigente inaffidabile, biso¬ 
gna cambiarla. Per stare meglio». 


mccAROOLiauom 


M Declassati e minacciali di 
essere messi ai margini del¬ 
l’Europa per la nostra finanza 
pubblica malandata, un’im¬ 
magine estera appannala, e 
anche un vago senso di incer¬ 
tezza tra la gente, alimentato 
dalle notizie più o meno fon¬ 
date - comunque seccamente 
smentite - su un prossimo 
consolidamento del debito 
pubblico (leggi •congelamen¬ 
to» del bot). 

Questioni che ormai entra¬ 
no nelle conversazioni della 
gente, visto che da qualche an¬ 
no a questa parte le notizie sui 
conti dello Stato, e sulle mano¬ 
vre messe in piedi per raddriz¬ 
zarli, occupano le pnme pagi¬ 
ne di tutti i giornali. •£ lo credo 
- commenta Filippo Cavazzuti, 
senatore della Sinistra indipen¬ 
dente e ministro ombra del Te¬ 
soro - non dimentichiamoci 
che negli anni ottanta la pres¬ 
sione tributaria 6 aumentata di 
sette-otto punti percentuali. 
Dunque un incremento note¬ 
volissimo, concentrato sui tra¬ 
dizionali contribuenti. Insom- 
ma, chi paga le lasse lo la in 
modo sempre più pesante». 
Come a dire che questo au¬ 
mento di pressione non si £ 
avuto n£ facendo una lotta al¬ 
l’evasione (malgrado gli 
■scoop» di Formica) né ridu- 
ccndo l'erosione fiscale, cioè 
quella specie di evasione «le- 
^izzata» dalla miriade di age¬ 
volazioni e sconti fiscali di cui 
godono numerose categorie. E 
in cambio, servizi pubblici co¬ 
stosissimi per il bilancio stata¬ 
le, ma senza qualità. 

A Cavazzuti. che è anche 
professore di &ienza delle fì- 
nanze alla facoltà di economia 
e commercio di Bologna, ab¬ 
biamo chiesto di aiutarci a fare 
un po' di chiarezza in una ma¬ 
teria non proprio accessibile a 
tutti. A partire dair<imputato 
principale», il debito pubblico. 

. Con £0 debito pubblico? 

Il debito pubblico altro non £ 
che la somma - a partire dal 
1861, cioè dalla formazione 
dello Stalo italiano - della dif¬ 
ferenza tra entrate e uscite che 
anno dopio anno si sono accu¬ 
mulale. Per cui lo Stato Invece 
che finanziare certe opere 
pubbliche e certi investimenti 
con le imposte si indebita 
presso 1 privati, raccoglie ri¬ 
sparmio, in parte si indebita 
presso la banca centrale e fi¬ 
nanzia la propria spesa con 
moneta. Con questo copre 
momentanei sfasamenti di 
cassa, cioè fra entrate e uscite, 
o finanzia gli investimenti. 

Ma allora da dove naice 
questa atorla che abbiamo 
ventitré mlUonl di debiti a 
testa, neonati compresi? 


Ogni tanto qualcuno si alza, 
prende il debito pubblico, lo 
divide per il numero del citta¬ 
dini e dice che ognuno é inde¬ 
bitato per un tot. Il che spesso 
manda in crisi quel povero 
bambino, i cui genitori magari 
hanno cento milioni di bot 
(cioè titoli del debito pubbli¬ 
co), e lui non capisce se sono 
più importanti i crediti che 
vantano la mamma e il papà 
verso lo Stato o i ventitré milio¬ 
ni del tipo che ha fatto la divi¬ 
sione. 

A parte le semplificazioni 
però, il problema resta. E non 
£ tanto grave che il debito pub¬ 
blico ci sia, quanto la sua di¬ 
mensione c la sua dinamica. 
In Italia a partire dalla metà de¬ 
gli anni settanta il debito è lar¬ 
gamente crescente e non ac¬ 
cenna a diminuire. 

Perché si deannda In modo 
tonto allarmato che nello 
scorso anno U debito ha su¬ 
perato U prodotto Interno 
lordo, doé l'eqnlvalenle In 
moneta del beni e servizi 
prodotti In un anno da un 
paese? 

Assumere il pii come indicato¬ 
ne é un modo per fate confron¬ 
ti intemazionali; l'Italia nel 
1975 aveva un debito che era il 
S4SS del pii, nel 1990 £ diventa¬ 
to il 100%. Dalla metà degli an¬ 
ni settanta alla fine degli anni 
ottanta il debito pubblico si £ 
radoppiato. La FVancia nel 
1975 aveva un debito che era il 
10% del prodotto e nel 1990 un 
debito che era del 24%. Anche 
In Francia si £ raddoppiato, 
ma è passato dal 12 al 24. non 
so se mi spiego. Oppure la 
Spagna: a metà degli anni 70 il 
debito era dell'1,6% del pii e 
oggi £ ai 30%, ma £ stabile su 
questa cifra dal 1986. Cioè la 
Spagna ha latto una grande 
crescita e ha stabilizzato. L'In¬ 
ghilterra aveva un debito ai 
57% nei 75 ha cominciato a de¬ 
crescere, ed £ passala al 30%. 
Allora, i confronti intemazio¬ 
nali dicono che il debito pub¬ 
blico esiste ovunque, ma che 
in tutti i paesi del mondo, an¬ 
che là dove £ cresciuto, lo si £ 
stabilizzato, e là dov'era suffi¬ 
cientemente alto Io si £ ridotto. 
L'Italia £ in controtendenza 
perché ha un debito pubblico 
alto e che cresce. 

In lutto questo dove sta II ri¬ 
schio? 

Non c'£ un rìschio immediato, 
di domani. La preoccupazione 
nasce da quella che gli econo¬ 
misti chiamano la «monetizza- 
zione» del debito pubblico. 
Cioè questo rapporto debito- 
prodotto rischia di creare una 
crisi di sfiducia sul fatto che lo 
Stato sia in grado di rimborsa¬ 



re. Se questo avviene, se i citta¬ 
dini non danno più fiducia allo 
Stalo, tutte le spese che mese 
dopo mese lo Stato finanzia 
dovrebbero essere coperte 
creando moneta. CI sarebbe 
cioè - £ una delle poche cose 
che gli economisti sanno per 
certo - la iperinflazione. Ed £ 
questa la cosa che a parer mio 
deve particolarmente preoccu¬ 
pare la sinistra. 

Perché? 

Perché neH'lperinllazione 
ognuno corre con le proprie 
gambe, cioè diviene impossi¬ 
bile avere una TOlltica di soli¬ 
darietà soclal^Se la sinistra 
ha un senso £ che persegue 
'politiche solidaristiche, ed ec¬ 
co perché deve essere terroriz¬ 
zata dall'ipotesi di un'inflazio¬ 
ne molto accelerata, deve ve¬ 
dere come il fuoco una politi¬ 
ca che non stabilizzi il debito, 
dove stabilizzare vuol dire rige¬ 
nerare una condizione di fidu¬ 
cia, cioè che lo Stato - ancor¬ 
ché con un debito alto - ha 
cessato di farlo crescere. 

Scusa, nw se Questo £ U rap¬ 
porto tra debito pubblico c 
Inflozlooe, ma allora perché 
si dice: abbattlsino l'infla¬ 
zione per ridurre il debito? 
Per rispondere bisogna fare 
una premessa. Fatte le dovute 
eccezioni, la qualità della no¬ 
stra spesa pubblica £ infima; le 
opere pubbliche speso sono 
fasulle o fatte nel luoghi sba¬ 
gliati o ce ne sono troppe, co¬ 
munque non rispondono a lo¬ 
giche di sviluppo del paese (si 
pensi ai mondiali di calcio, alle 
colombiadi, da ultimo alla mi¬ 
naccia delle olimpiadi a Mila¬ 
no, cosa di cui proprio non ab¬ 
biamo bisogno). O più sempli¬ 
cemente servono a dare delle 
tangenti alla mafia. Tutto que¬ 


sto si traduce in scarsa produt¬ 
tività, In particolare per i servizi 
pubblici. In altre parole, questi 
settori, alimentati dalla spesa 
pubblica e scarsamente pro¬ 
duttivi, danno un contributo 
strutturale al mantenimento 
dell'inflazione. 

Unetempio. 

Solo uno? Prendi i trasporti, la 
sanità, le poste, tutti i settori di 
spesa dove la produttività £ 
bassa, o diciamo che gli incre¬ 
menti salariali rispetto alla pro¬ 
duttività sono maggiori. Non 
dimentichiamoci che l'indu¬ 
stria, quella sottoposta alla 
concorrenza intemazionale ri¬ 
ceve il 40% dei suoi inpuis dai 
servizi. Se questi costano più di 
quanto producono. £ un con¬ 
tributo strutturale all'inflazio¬ 
ne, perché le imprese acqui¬ 
stano del servizi largamente 
inefficienti. È qui lo zoccolo 
duro delt'inflazlone. E un ciclo 
perverso: una spesa pubblica 
elevata, che mantiene servizi 
pubblici scossati, che danno 
un contributo strutturale all'In¬ 
flazione: se questa £ alta testa¬ 
no alti anche i tassi di interes¬ 
se. E dunque sul debito si cari¬ 
cano anche gli interessi, 
la queste condizloiil come si 
fa a essere quarti, qolnll, se- 
' stinelmoado? 

Dipende in quale orizzonte ti 
metti. Non amo particolar¬ 
mente le classifiche, proprio 
perché non so mai bene con 
quali parametri si confrontano 
i paesi. A seconda di cosa 
prendo sono primo, secondo o 
terzo o ventesimo. Se prendo 
la qualità del servizi sono tra gli 
ultimi, se prendo il reddito prò 
capite no. Mi pare un po' fuor- 
viante. Cerchiamo invece di 
vedere cosa potremmo essere 
se avessimo un sistema pubbli- 


Filippo 
Cavazzuti. 
ministro ombra 
del Tesoro, 
senatore 
della Sinistra 
Indipendente 


co cffbtienle e un’inflazione 
più bassa. Noi abbiamo un li¬ 
vello di spesa pubblica che do¬ 
vrebbe consentirci di essere 
come 1.1 Svizzera, di avere dei 
servizi pubblici patinati in oro, 
invece abbiamo dei servizi con 
la ruggine. Perciò, più che cul¬ 
larci su do che siamo (non so 
bene in base a quali criteri), 
dovremmo vedere le difficollà 
di ques'o i>aesc a fronte di una 
finanza pubblica di queste di¬ 
mensioni. 

Rischiamo di restare fuori o 
comunque di rallentare Tu- 
niOcuzIone economica euro¬ 
pea proprio per il nostro de¬ 
bito pubblico. Perché? 
Perché gli altri Stali vogliono 
difendersi, li problema dell'ar- 
monizzazione é che gii altri 
paesi non vadano a rubare agli 
altri le risorse scarse cosi come 

10 £ il rsparmio. Noi andiamo 
alla caccia del risparmio degli 
altri paosi. Perché i nostri bot 
offrono rendimenti assoluta- 
mente ,>iù elevati rispetto agli 
altri, e 1,1 condizione di cambio 
esclude il rischio di svalutazio¬ 
ne. Bisogna insomma evitare 
la coskldetla •dclocalizzazio- 
ne» del ris|>armio. evitare che - 
ad esenip.o per molivi fiscali - 
ci sia la sua fuga da un paese a 
un altro c che un paese attiri il 
risparmio degli altri, altrimenti 

11 sistema non £ più cosi bene 
ordinato dal punto di vista del 
suo sviluppo. Ecco perché ci 
chiedono di mettere ordine nel 
nostri conti, dì esercitare una 
minore pn»ssionc sul risparmio 
comunitario. Perché sino a 
quando non avremo un’eco¬ 
nomia unica ogni paese tiene 
a mantenere il risparmio entro 
i propri confini. 

Come si fa a mettere ordine, 
e quanto tempo cl vorrà? 


Se l'obiettivo che ci diamo £ 
ragionevole, che £ quello di 
stabilizzare il rapporto tra de¬ 
bito e prodotto, e poi di arriva¬ 
re aH’azzeramenlo del disa¬ 
vanzo corrente (cioè quando 
il risparmio di cui lo Stalo va al¬ 
la caccia viene destinato solo 
agli investimenti) non è un’o¬ 
perazione Impossibile da pro¬ 
grammare sull'arco di qualche 
anno. Il problema £ che £ 
inimmaginabile che questo 
pos.sa avvenire aumentando 
semplicemente le entrate tri¬ 
butarie. E quindi deve essere 
un delicato equilibrio tra au¬ 
mento del prelievo e diminu¬ 
zione della spesa. Il che vuol 
dire andare a mettere le mani 
nei ceti particolarmente pro¬ 
tetti. ma che sono in grado di 
strillare, e mettere le mani in 
quei meccanismi sui quali sia i 
partiti che ci hanno governato 
sìa un certo tipo di consocia¬ 
zione ha costruito dei consensi 
politici. 

MI sembra che U problema 

sia ■oprattutto sulla spesa. 

SI, dobbiamo rallentarla In tut¬ 
te le sue componenti. A partire 
dal dipendenti pubblici, anche 
per un fatto di equità nei con¬ 
fronti di quelli privali, che han¬ 
no dei salari plalonali dalla 
concorrenza intemazionale. 
Una solidarietà aH’inlemo del 
mondo del lavoro non può 
spaccare le categorie in questo 
modo, fra chi è protetto e chi 
no: ma la solidarietà richiede 
qualche sacrificio, altrimenti ri¬ 
mane un genere letterario. E 
poi ci sono le pensioni. Biso¬ 
gna cominciare a pensare alle 
generazioni future. Io non so 
chi abbia ragione in tutte que¬ 
ste polemiche che si fanno, so 
però che la popolazione italia¬ 
na sta invecchiando, e non 
possiamo scaricare sulla pros¬ 
sima generazione che lavora 
l’onere di mantenete una po¬ 
polazione di pensionati che 
numericamente è ben più alta. 
Quindi dobbiamo trovare delle 
soluzioni per non scatenare il 
conflitto tra le generazioni, 
perché sarebbe inaccettabile, 
dobbiamo trovare la solidarie¬ 
tà, ma solidarietà non £ eroi¬ 
smo. E infine dobbiamo rive¬ 
dere la spesa per le opere pub¬ 
bliche e i trasferimenti. 

QueMo algnlflca acanUiiare 

no sisteror: .'*1 potere. 

Infatti. Il probic.na della finan¬ 
za pubblica non £ un fatto di 
ingegneria finanziaria. Non £ 
che noi dobbiamo essere più 
intelligenti della maggioranza 
che ora governa per risolverlo. 
E che il risanamento della fi¬ 
nanza pubblica coincide con 
la riforma del sistema politico. 
In altre parole: il bilancio pub¬ 
blico altro non è che la storia 
di un paese, l'altra faccia delie 
sua storia politica. Quindi non 
è immaginabile che l’attuale 
classe politica, che ha prodot¬ 
to questo tipo di finanza pub¬ 
blica sìa anche in grado dì ri¬ 
generarsi. Ciò che dobbiamo 
fare è denunciare che questa 
situazione rallenta il nostro svi¬ 
luppo. Si possono cioè porre 
dei rimedi, ma occorre un si¬ 
stema politico che lavori in un 
modo diverso. Occone sostan¬ 


zialmente l'alternanza, c dun¬ 
que ecco perché credo che la 
prima mossa per riformare la 
finanza pubblica bisogna rifor¬ 
mare la legge elettorale. 

Hai accennato più volte ai 
compiti della ainlatra, ma 
bai anche parlato di conto- 
dativlMao. Quali nono alati 
gli errori della finiatra? 

La sinistra ha la responsabilità 
di avere avuto per alcuni perio¬ 
di un animo essenzialmente 
contro lo Stato, non in termini 
di sovversivismo, ma di diffi¬ 
denza. «Queste sono le cose di 
lor signori», si tendeva a dire. 
Allo stesso tempo privilegiava 
l'immagine che il pubblico £ 
bello. 

Le due cofe sembrano In 
contraddizione. 

Ma giocavano probabilmente 
entrambe. GII equilibri di fi¬ 
nanza pubblica non erano un 
problema dell'opposizione 
tutto sommato, ma del gover¬ 
no, e dentro questa finanza 
pubblica si dovevano trovare 
degli spazi di partecipazione, 
di gestione consociativa negli 
enti locali, su alcuni interessi 
imprenditoriali per certe com¬ 
messe pubbliche. In qualche 
modo la sinistra era nel mec¬ 
canismo. Credo che se si vuole 
presentare come forza di go¬ 
verno credibile su questi temi, 
la sinistra deve invece rinun¬ 
ciare alla consociazione non 
solo in termini verbali, e co¬ 
minciare a lare la propria par¬ 
te, a mostrare delle azioni che 
possono essere dolorose an¬ 
che per sé stessa. 

Una propofta per la prtMtl- 
ma leOT« ftnaniiarla. 
Guarda, noi abbiamo delle 
controproposte che andiamo 
avanzando da tempo, lo pen¬ 
so che cl si debba muovere su 
delle priorità, saftendo che si 
devono dire anche dei no. Per 
esempio: il sud ha due proble¬ 
mi, i trasporti e l’acqua? Allora 
si decide di non fare niente al¬ 
tro al di fuori di questi due 
obiettivi. C'£ molta gente che 
vorrebbe che si facessero tutt'e 
due le cose? Si risponde dì no, 
finché non si fa questo tutto il 
resto è inutile. E se le priorità 
sono scelte in modo corretto la 
gente capisce. 

Nell’Immediato quealo col¬ 
pirebbe il sud, o meglio gli 
•afflitltl». 

Lo so, ma noi possiamo con¬ 
sentire che al sud (ma non so¬ 
lo, la cosa vale un po’ per tutto 
il paese) si preferisca tenete 
dei giovani pensionati, invece 
che dei giovani con delle occa¬ 
sioni di lavoro? Questo non 
vuol dire avvilirli? Si tratta di 
spiegare, di convincerli che 
forse £ meglio una situazione 
sviluppata, con occasioni di la¬ 
voro dove uno può anche mi¬ 
gliorarsi che non una situazio¬ 
ne di pensionato baby o di fal- 
.so pensionato? 

E hi dld che questo £ poftl- 
blle? 

Questo £ il mestiere della poli¬ 
tica, far capire che vale la pena 
lavorare su degli obiettivi im¬ 
portanti. 


Riprende a Ginevra il negoziato sul commercio intemazionale. L’agricoltura ancora il maggiore ostacolo 

Uruguay round, si rìcominda a trattare 



Nuova tornata oggi a Ginevra dell’Uruguay round, la 
conferenza intemazionale sul commercio. Le diver¬ 
genze tra Cee e Stati Uniti sulla politica agricola, e i 
contrasti su accesso ai mercati e tutela della pro¬ 
prietà intellettuale bloccano la conclusione del ne¬ 
goziato. E la pressione dell’industria automobilistica 
europea contro l’invasione deli’«auto gialla» non fa¬ 
cilita la ricerca di un’intesa. 


Jacques Oelors 


■i ROMA. Riparte oggi a Gi¬ 
nevra il comitato Galt (sigla 
anglosassone di «accordo ge¬ 
nerale sui dazi e il commer¬ 
cio») per i negoziati commer¬ 
ciali. AH’ordine del giorno; ve¬ 
rificare a che punto sia lo stato 
delle controversie che blocca¬ 
no la conclusione dell'Uru¬ 
guay round, la conferenza 
multilaterale giunta ormai al 
quinto anno di lavon. In primo 
luogo si tratta del commercio 
dei prodotti agricoli; seguono 


gli ostacoli al libero accesso 
delle merci e dei servizi .sui 
mercati c la tutela della pro¬ 
prietà intellettuale (modelli, 
marchi, brevetti). 

Sul primo punto, ossia per il 
commercio agricolo, i maggio¬ 
ri produttori esportatori mon¬ 
diali, gli Usa ed il gruppo 
Cairn, chiedono alla comunità 
europea l’apertura delle fron¬ 
tiere ai loro prodotti e di elimi¬ 
nare i sussidi all'esportazione 
che, per superare il divario tra 


prezzo interno e prezzo mon¬ 
diale, fanno crollare i mercati 
intemazionali. Nel tentativo di 
venire incontro a tali richieste, 
oltre che per esigenze di bilan¬ 
cio della comunità europea, la 
commissione, ■ artefice Me 
Shany, propone una riforma 
della polìtica agricola comune 
(Pac). I prezzi verrebbero ri¬ 
dotti dì un 35% per i cereali, in 
tre anni; di un 15% per il burro 
c dì un 10% per il latte, oltre al¬ 
la riduzione di un 4% delle 
quote: per i tabacchi i prezzi di 
intervento verrebbero del lutto 
eliminati. Sono inoltre previsti 
premi diretti agli agricoltori per 
la perdita di reddito (ignoto il 
costo) e misure per la messa a 
riposo, in inglese set aside, di 
terreni coltivati a cerali ed 
oleaginose. 

Sia gli americani che il grup¬ 
po Cairn sono però scettici sul¬ 
la reale efficacia dì tali misure, 
l'esperienza dimostra che al 


set asidt vengono destinate le 
terre meno produttive e che le 
riduzioni di prezzo sinora at¬ 
tuate non hanno impedito che 
negli ultimi tre anni la produ¬ 
zione d cereali aumentasse dì 
oltre IC milioni di tonnellate. 
In ogni i:a >o, viene poi rilevato, 
manca nelle proposte avanza¬ 
la dalla commissione della co¬ 
munità europea qualsiasi ac¬ 
cenno esplicito alla elimina¬ 
zione del dumping (la riduzio¬ 
ne ingiustificata dei prezzi al¬ 
l'esportazione) ; anzi è lo stes¬ 
so pres.denlc Delors a 
reileiare ii dogma della voca- 
ziom- esportatrice deH’Europa, 
ossia in buona sostanza della 
Francia Comunque, il proget¬ 
to di rilorma Pac £ ben lungi 
daH'essero approvalo per cui 
non l'exluso un ricorso ai g-7 
per concludere il negoziato. 

Altro punto caldo £ il libero 
acce-so ai mercati. Se i dazi 
triidizio ra.i sono stali più o 


meno ridoni, si intensificano 
invece le restrizioni extra tarif¬ 
farie. le regole di salvaguardia 
c le procedure antidumping. 
Resta vivace il contenzioso tra 
la comunità europea c il Giap¬ 
pone per l'elettronica e le au¬ 
to. c tra la comunità europea c 
gli Usa per le telecomunicazio¬ 
ni. i programmi televisivi, l’ac¬ 
ciaio e la soia, di cui l’Italia £ la 
maggiore produttrice comuni¬ 
taria. 

Contestati sono anche gli 
aiuti pubblici che in ambito 
Cee vengono erogati all'indu¬ 
stria. Si tratta dell'Airbus, del fi¬ 
nanziamenti all'elettronica 
francese, degli interventi sui 
progetti Eureka, Esprit, Race; 
mentre si va accentuando la 
pressione dell'industna auto¬ 
mobilistica comunitaria per ot¬ 
tenere congrue sovvenzioni 
quali contropartite alla pur li¬ 
mitata apertura alle macchine 
nipponiche. Del tutto positiva 


Un grave lutto ha colpito Mano Vec¬ 
chi, e morta a soli -tt .anni la tua ra¬ 
ra 

MOCUE 

A Mano, nostro compagno rii l.ivo- 
ro per tanti anni, giungano te più 
sentile condoglianze di noi tulli de 
rUnlia e del colleghi di Teie-ilampa 
romana. 

I funerali si svolgeranno oggi alle i5 
nella chiesa di S. Mana Uberatnee 
presso la piazza omonima a Testac¬ 
elo. ' 

Roma, 29 luglio 1991 


Nella ricoiTenza della .scomp-iria 
del compagno 

ARMANDO CARAZZA 
(Bacidn) 

e della moglie 

GIOVANNA DE NEGRI 

ta figlld li ncorda sempre con in- 
piamo c grande affetto a qjanti L 
conobbero c li stimarono. In lo'o 
memona sottosenve per l'Unitó 
Genova, 29 luglio 1991 

A Uh anno dalla sua scomparsa An¬ 
tonia e Gianni Bellini ncordano 

NUCCIAMOGNONI 

con immutalo affetto 
Milano. 29 luglio 1991 


Nel ricordo dei comprtRm 

GIUSEPPE OTTONFUO 
GIUSEPPINA CARUNG 
AGOSTINO CTTONEaO 
ANTONIO OTTONELiO 

Id famiglia li ncorda sempre f'on un- 
mutalo affettcì a quanti li conobbe¬ 
ro e li stimarono In loro memorisi 
sottoscrive per IV.iilò 
Veltri. 29 luglio 1991 

11 Circolo Arci «Vittoria» annuncia U 
scomparsa del 'kKio fondatore 

ANGaO FOGUA 

comunista, antilasclstd militante, si 
ò distinto in tutte le battdglic civili e 
sociali al fianco delle classi Idvora- 
tnci Gli rendono onore la sezione 
«Carminelli» del Pds. Rifondazionc 
comunista e Anpi-Viltoria 
Milcino, 29 luglio 1991 


È recentemente scoinpurso il com¬ 
pagno 

PINO COSLOVICH 

partigiaro delL ongata Fonlanot 1 
compagni della sezione di Gretta- 
Rolano del P<is nel partecipdre al 
dolore della moglie Lillano sotio- 
scrivono in sua memona per rUni 
tà 

Tneste, 29 luglio 1991 


KBÌTAJ 

idVlS.ADKlE'il’DiS'l l'AUftTli'KA 


sarebbe la completa liberaliz¬ 
zazione dei servìzi; si calcola 
che l'interscambio mondiale 
ammonterebbe a circa 770 mi¬ 
liardi di dollari. Qui le remore 
all'accordo vengono dai paesi 
in via dì sviluppo nella pro¬ 
spettiva di una invasione di 
banche, compagnie di traspor¬ 
to e di turismo da parte dei 
paesi economicamente avan¬ 
zati. Quanto meno chiedono 
contropartite per il loro export 
che invece i paesi industrializ¬ 
zati vanno centellinando, an¬ 
che nei confronti degli stati 
dell’Europa centro-orientale. 
In primo luogo c'è il tessile-ab¬ 
bigliamento, ma anche le cal¬ 
zature. l'acciaio, la chimica, i 
fertilizzanti ed i prodotti agri¬ 
coli. Non proprio benevolo è il 
giudizio che i paesi in via di 
sviluppo danno agii aiuti finan¬ 
ziari dell'occidente. In buona 
patte sono vincolati ad acqui¬ 
sti di beni e servizi dello stato 
donatore. 


mensile diretto da Franco Nobile 

“Habitat” propone 
ai movimenti ambientalisti e venatori 
un comune terreno di confronto 
per la corretta gestione 
deOe risorse naturali. 

Il quinto mimcro contiene, tra i'altro, 
articoli e inchieste su: 

Il cavallo 
nel Fallo di Siena 

I rapporti sessuali nei mammiferi 
Diagnosi precoce degli incendi 

I Nelle librerìe Fdtrìnelli e Rinascita ii L. 5.000 
0 per abbonamento direttamente a casa vostra per un anno 
a £. 30.000 (L. 50.000 sostenitore) 
Versamenti sul c/c postale n. 1,'?2 77539 

mlcMato a Arti Grafiche TICCI • 53018 fiovicillc (SI) 

Gruppi parlamentari-Pds 

I deputati del gruppo comuniBti>Pds sono tenuti ad essere presenti senza 
eccezione alla seduta di mnnecll 30 luglio (ore 18). 

I deputati del gruppo comunistei-P'js sono tenuti ad etise.’e presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla sedutii antimeridiana e ala seduta delie ore 19 
di mercoledì 31 luglio 

: I deputati del gruppo comunisii-Pds sono tenuti ad essere presenti senza 
eccezione alta seduta antlmentfiana e pomeridiana di giovedì i agosto e 
alla seduta antimeridiana di venerdì 2 agosto. 

L'assemblea del gruppo dei dopulati comunisti-Pas e convocata per mar¬ 
tedì 30 luglio alle ore 21. 

La riunione sulla riforma costituzicinale dei rapporti Stato e Rngioni convo¬ 
cata per lunedi 29 luglio alle ore 1Q presso gruppo comunlsta-Pcls ò rinvia¬ 
ta a settembre causa del mutato ailendarlo dell'aula. 

I senatori del gruppo comunisti-Pds sono tenuti ad essere presenti senza 
eccezione alla seduta antimerdianA di martedì 30 luglio 

I senatori del gruppo comuntsta-Pds sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA a partire dalla seduta pomei'ldiana di martedì 30 
luglio fino alla fine della sessioi^ (egge sanltana) 

Valerio Cerrittili Alberto Piccinini 

Il licenziamento 
individuale 

Analisi della normativti 
e guida alili sua applicazione 
dopo la legge 11.5.1990, n. 108 

Prefazione di Ottaviano Dei Turco 
Presentazione di Pìergiovanni Alleva 


Richitìdetelo in libreria o alla 
Casa editrice (via Goito, 39 
00185 Roma - tei, 06/4463788) 
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■■ Cara Unità, nel 1984. alla 
chiusura senza preavviso di 
una piccola industria cartaria 
presso la quale lavoravo, non 
ci vediamo corrispondere la 
liquidazione. 

Dopo un primo momento 
di attesa, fiduciosi delle paro¬ 
le del proprietario che ci face¬ 
va promesse poi non mante¬ 
nute. ci siamo rivolti al sinda¬ 
cato. Il pretore nel 1988 ha 
emesso la sentenza stabilen¬ 
do gli importi che il datore de¬ 
ve corrispondere. Ma anche 
se il nostro diritto è stato rico¬ 
nosciuto. sino ad ora non ab¬ 
biamo ricevuto niente, poiché 
il convenuto si trova impossi¬ 
bilitato a farlo in quanto privo 
di mezzi, ad eccezione del so¬ 
lo immobile ex sede dello sta¬ 
bilimento. gravato da ipoteca 
bancaria. 

Ci siamo rivolti all’lnps spe¬ 
rando in una soluzione del 
problema in base alla legge 
297 del 1982. L'Inps dice che 
non essendoci stato fallimen¬ 
to al momento della chiusura 
dello stabilimento non rien¬ 
triamo nei benefici della legge 
297. C’è qualche altra strada 
ancora percorribile per avere 
la liquidazione? E inoltre, gli 
operai mettendo a loro volta 


■i Cari compagni, sono sta¬ 
to collocato a riposo d’ufficio il 
1° giugno 1990 con 40 anni di 
contributi. A'seguito deH’appll- 
cazione del contratto di lavoro 
degli enti locali (Dpr 333 del 
3/8/90). rUllicio di previden¬ 
za del Ó}mune di Sesto S. Gio¬ 
vanni ha applicato l'art. 46 di 
detto contralto al S0%. ovvero 
integralmente a regime sulla 
pensione Cpdel. mentre ha 
ignoralo detto art. 46 sulla li¬ 
quidazione di line servizio Ina- 
del. Quindi, con la vigenza 
contrattuale 1/7/1988- 

31/12/1990. da quanto detto 
scaturiscono i seguenti quesiti: 

1 ) Il predetto Ufficio di pre¬ 
videnza ha l’obbligo di rispet¬ 
tare l’art. 46 integralmente a 
regime anche sulla liquidazio¬ 
ne di fine servizio Inadcl? 

2) Se il detto art. 46 fosse in 
contrasto con l’art. 4 della leg¬ 
ge 152dell’8/3/1968 (discipli¬ 
na della liquidazione dell’In¬ 
dennità premio di servizio Ina- 
del), in quale misura deve es¬ 
sere computala la retribuzione . 
risultante dal Dpr 333/90 nella 
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filo diretto con i lavoratori 

RUBRICA CURATA DA 
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Fondo garanzia e liquidazione 


LUNEDI 29 LUGLI01991 


rispomi* l’aw. NINO RAPFONI 


un’ipoteca suH’immobile, 
hanno diritto alla precedenza 
sul pagamento del debito? 

GIovIim Caravaggio. 

Rocca S. Giovanni (Chieti) 

È purtroppo più frequente di 
quanto si possa immaginare il 
caso che il lavoratore, dopo 
essersi rivolto al giudice per ot¬ 
tenere la condanna de! datore 
alla corresponsione delle retri- 
burioni dovutegli, non riesca a 
far eseguire la sentenza perché 
il debitore è o riesce ad appari¬ 
re nuHaterrente. 

Questo fenomeno, che sot¬ 
tolinea con quanta faciloneria 
si dia spazio ad una imprendi- 
torialitò senza basi economi¬ 


che, senza alcuna capacità 
professionale, e sovente truf- 
faldina, è assai diffuso sopral- 
lutto in alcune categorie pro¬ 
duttive, quali l'edilizia, il com¬ 
mercio, le imprese di pulizia, 
le piccole officine, il settore de¬ 
gli alimentari, ccc„ ma trova 
spazio anche nelle vere e pro¬ 
prie attività produttive. 

Il fenomeno è poi aggravato 
e sovente de! tutto irrimediabi¬ 
le per due circostanze: che gli 
strumenti del processo forzato 
esecutivo sono dei ferrivecchi 
molto costosi, lunghissimi e 
del lutto inservibili; che il pic¬ 
colo imprenditore e l'artigiano 
non vengono dichiarali fallili 
dal Tnbunale. Grazie a questi 


autentici regali giuridici, si 
consente ad un mare di pseu- 
do imprenditori di passare im¬ 
puniti da un inadempimento 
all'altro, senza nessun nschio 
di essere nemmeno espulsi dal 
novero del datori di lavoro. 
Poiché si tratta di un problema 
assai diffuso e mollo sentilo, ci 
riserviamo di tornare ampia¬ 
mente suli'argomento in segui¬ 
lo. 

Venendo ora più propria¬ 
mente alle domande della let¬ 
trice, è necessario accertare se 
il datore di lavoro è soggetto o 
meno al fallimenlo. Se il dato¬ 
re di lavoro viene dichiaralo 
fallilo dal Tnbunale, sicura¬ 
mente si può richiedere a! 


Benefici a fine servizio 


riaponda l’aw. BRUNO AOUQUA 


liquidazione di fine servìzio? 

3) Ad un pensionalo collo¬ 
calo a riposo d’ufficio II loago- 
sto 1988 con 20 anni di servi¬ 
zio, spetta integralmente a re¬ 
gime Il trattamento economico 
risultante dal Dpr 333/90 sulla 
pensione Cpdel e liquidazione 
di fine servizio Inadel? 

Luigi Priore. 

Sesto S. Giovanni (Milano) 

L'art. 43 del Dpr333dei3ago¬ 
sto 1990 attribuisce ai dipen¬ 
denti de! comparto enti locali i 
nuovi stipendi in modo pro¬ 
gressivo, scaglionandone gli 
aumenti in tre periodi Per il 
personale In servizio, tale sca¬ 
glionamento non presenta 
particolari difUcoUà di attribu¬ 
zione: U problema si presenta 
nei confronti de! personale 
che cessa da! servizio durante 
la vigenza contraltùale,. prima 


di avere maturato tulli gli au¬ 
menti previsti L'art. 46succes¬ 
sivo, ai fine di eliminare difficili 
interpretazioni e Ingiuste pe¬ 
nalizzazioni ha stabilito che / 
benefici economici spettanti in 
forza de! Dpr sono corrisposti 
integralmente, alle scadenze e 
negli Importi previsti daU'art. 
43, a! personale comunque 
cessalo dal servizio, con diritto 
a pensione, nel periodo di vi¬ 
genza contrattuale. Sicura¬ 
mente, pertanto, I benefìci 
economici vanno calcolati sul 
trattamento pensionistico, il 
quale va rideterminato man 
mano che U pensionato matu¬ 
ra il successivo aumento. E 
non sembra, anche da quanto 
scrive il lettore, che vi siano 
problemi sull'attribuzione di 
questo benefìcio da parte degli 
Uffici previdenziali. 

Il Ifltore^ peltri ci chiederai 
cònbscère^taìp.ihcccanlsmo 


deve operare anche sull'in¬ 
dennità premio di servizio a 
carico delTInadel. 

La leg^ 152 del 1968 (art. 

4) stabilisce che l'indennità 
premio di servizio sarà pari ad 
un quindicesimo della retribu¬ 
zione contributiva degli ultimi 
12 mesi, considerata in ragio¬ 
ne dell803S per ogni anno di 
Iscrizione all'Istituto. È chiaro, 
da! disposto della rtorma, che 
l'Indennità premio di servizio 
va calcolata sulla base dello 
stipendio maturato nell'ultimo 
anno di servizio, cioè quello 
attribuito tra la data di cessa¬ 
zione dal servizio e ipreceden¬ 
ti 12 mesi. In tale prescrizione 
legislativa, non possono trova¬ 
re ingresso, ai tini di una rlli- 
quidazione dell'Indennità pre¬ 
mio diservizio, eventuali bene¬ 
fici economici maturati suc¬ 
cessivamente al collocamento 
a riposo, contrariamente a 


Fondo ài garanzia dclTInps il 
pagamento del trattamento dt 
fine rapporto, appunto in base 
alla leggi'297/1982. 

Tuttavia la stessa domanda 
può ugualmente essere propo¬ 
sta aU'Inps se il datore di lavo¬ 
ro non può essere dichiarato 
fallito e l'azione esecutiva sia 
rimasta settza frutto. Consiglia¬ 
mo alla lettrice di tornare al- 
Tufficto vertenze dei sindaca¬ 
to, per esaminare la situazio¬ 
ne. 

Una volta accertati i presup- 
posli tnd‘c,ili. TInps ha Tobblt- 
go di pMgarc la liquidaztone: 
l'istituto ria il dirillo di control¬ 
lare se l'imprenditore é stato 
dichiarato tallito, o se l'istanza 
di fallimento é stata respinta, e 
ad accertare che l'esecuzione 
forzata sta rimasta senza esito. 
Se TInps, nonostante ricorrano 
tulli i presupposti, si rifiuta di 
pagare, è possibile proporre 
causa controTistituto. 

Per quanto riguarda la se¬ 
conda domanda, ricordiamo 
che le ipoteche vanno trascrit¬ 
te in modo progressivo. Ciò si¬ 
gnifica che col ricavalo della 
vendita dell'Immobile si paga 
innanzita Ilo chi ha trascritto l'i- 
poleca per primo, poi cot resto 
chi ha trascritto l'ipoteca per 
secondo e così via. 


quanto possibile per il tratta¬ 
mento pensionistico. 

Non a caso Tari. 46, secon¬ 
do comma, del Dpr 333,''90, 
nello subilire gli effetti dei 
nuovi stipendi per il personale 
cessato da! servizio durante la 
vigenza co.ntrattuale, parla di 
diritto a pensione e non anche 
di diritto .1 indennità di liquida¬ 
zione o dì 6ne rapporto. 

Da quanto esposto, é possi¬ 
bile ricavare anche le risposte 
ai quesiti posti dal lettore: ia 
data di collocamento a riposo 
e Tanzianit.l contributiva han¬ 
no influenza sulla misura del¬ 
l'Indennità premio di servizio 
(ribadiamo che il calcolo del¬ 
l'indennità in parola va fatto 
prendendo a parametri di rife¬ 
rimento io stipendio in godi¬ 
mento nell 'ultimo anno di ser¬ 
vizio e II numero degli anni di 
servizio), ma non attribuisco¬ 
no diversi diritti nel senso di 
consentire una diversa deter¬ 
minazione della retribuzione 
dell'ultimo anno di servizio 
con l'aggiunta degli aumenti 
maturati successivamente al 
collocamento a riposo. • 


«Quando 
potremo 
multare 
il governo...?» 


Alla lettera che pubblichiamo, 
scritta dalla signora Giuliana 
Cardini di Budno (Bologna) 
al direttore dell' Unità , Renzo 
Foa, non abbiamo alcunché da 
aggiungere per non sminuire la 
rabbia, l'accusa (e una delicata 
ironia) in essa contenute. 

Mi chiamo Giuliana Gardini 
(non parente del famoso Raul, 
altrimenti forse non avrei que¬ 
sto tipo di problemi). Da tre 
anni abito a Budrìo ma sono 
nata a Bolonga il 26 novembre 
1930, quindi ho compiuto 60 
anni; dall'Sl, dopo due infarti 
(il primo non riconosciuto, ero 
al mare) percepisco la pensio¬ 
ne di invalidità accoidalami 
penso quasi subito a dieci me¬ 
si dalla domanda, perché 
quand’ero ricoverala mi chie¬ 
sero quali malattie avessi avu¬ 
to, ecc. Andando indietro alla 
mia nascila, furono trovate 
tracce di una malattia che poi 
mi ha latto avere gli infarti: la 
pericardite acuta avuta a soli 
40 giorni di età. Ciò nonostan¬ 
te i miei mi hanno messa al la¬ 
voro appena ho piotuto farlo e 
ho lavorato fino al 53 anni, co¬ 
me tutti, magari stavo dei pe¬ 
riodi molto male e non potevo 
lare nulla, poi riprendevo. Al¬ 
l’età di 60 anni suonati, debbo 
lavorare per tirare avanti per¬ 
ché prima da Bologna sfrattati 
dopo cinque anni, abbiamo 
dovuto comprare casa qui: a 
Bologna ì prezzi sono proibiti¬ 
vi. Poi mio marito Blagi Roma¬ 
no, che stava già poco bene 
con la circolazione sanguigna 
va all'ospedale S. Orsola o 
Malpighi per periodi IO o 20 
giorni per curarsi di angiolo¬ 
gia, si, ora è andato in pensio¬ 
ne e naturalmente sempre 
ascoltando Tv e radio ma par¬ 
ticolarmente Televideo (quasi 
tutti 1 tv lo hanno) si era con¬ 
vinto, come hanno strombaz¬ 
zato a destra c a sinistra, che le 


PREVIDENZA 

Domande e ri^ste 

RUBRICA CURATA DA 
Rino Bonazzl, Ottavio Di Loreto. 

Ange'o Mazzieri e Nicola TIscI 


pensioni venissero pagate in 
due o tre mesi. Ebbene le pri¬ 
me informazioni le abbiamo 
chieste aH'Inca, un patronato 
che dice di fare gli interessi del 
cittadini, ed era il 10 marzo del 
1989, la risposta l’abbiamo 
avuta il 15 giugno 1990, dopo 
15 mesi. 

Ora mio manto é stato a ca¬ 
sa dal 1" novembre 90 e da al¬ 
lora io invalida di cuore con li¬ 
re 550.000 al mese di pensio¬ 
ne. lavoro come posso ma con 
lavori che rompono le ossa co¬ 
me cuoca o donna di pulizìe 
(quindi anche i giorni feslivì), 
perché le bollette ci sono ogni 
due mesi, il mutuo lutti 1 mesi, 
mangiare si mangia tutti i gior¬ 
ni, lavare si lava ogni giorno, 
senza contare che un'auto 
vecchia di 12 anni vuole mag¬ 
giori attenzioni, e bollo e assi¬ 
curazione vanno pagae, cosi il 
canone tv che non vogliono 
aspettare, se lo lai in ritardi sei 
multato c noi cittadini che 
aspettiamo una pensione, 
quando potremo multare il go¬ 
verno per la sua burocrazia. ì 
suoi ritardi nell’erogareciòche 
é nostro e che dovremmo ave¬ 
re per contarci sopra e potere 
tranquillamente far i nostri in¬ 
teressi come pagare le bollelle 
in tempo. 


Programmi Inps: 
liquidazioni 
(forse) da luglio 
riliquidazioni 
dall’autunno 


Sono un pensionalo artigiano, 
ulirasessantacinquenne, dal 
1983, categoria Vo/art. Nella 
mia vita di lavoro ho versato 
circa 38 anni di contributi. 12 
come lavoratore dipendente e 


26 anni come lavoratore ai lo- 
nomo, l-a mia pensione i“ ii ite- 
grata al minimo con la mag¬ 
giorazione prevista dalla legge 
n. 544/1988. Nell'ottobre elei 
1990, tramite padronato, ho 
fatto richiesta all'lnps per o'ie- 
nere l'autnento previsto dtilla 
legge del 2 agosto 1990, n. 233, 
ma non so ancora niente. Es¬ 
sendo andato in fiensione do¬ 
po r82 dovrei avere quak he 
beneficio oppure no? 

Udo SpilncttI 
Genova - Sainpierdari ria 

Per poter effettuane la liauida- 
zione delle pensioni coni,' siste¬ 
ma di calcolo riferito al reddito, 
TInps ha riavuto ristruttumre le 
procedure automatizzale Fin- 
tantoché le sedi non potranno 
disporre del relativo program¬ 
ma, non potranno liquidare le 
pensioni in applicazione della 
legge 233/90. Da quanto a ri¬ 
sulta. le prime liquidazioni po¬ 
trebbero essere fatte nel mese di 
luglio. La riliquidazione delle 
pensioni liquidate tra il 1982 e 
il 1990 sarà inserita in un pro¬ 
getto speciale da realizzars, in 
autunno. ^ 

La penjfone in oggetto sarà 
senz'altró'riliquidata, ma non è 
detto chela nuova pensio ne sa¬ 
rà di importo superiore a quel¬ 
la attuale specialmente se non 
hai versato contributi dopo il 
pensionamento. 

La riliqqidazione della pen¬ 
sione sarà effettuata con riferi¬ 
mento al reddito dei dieci ami 
precedenti lo cessazione delini- 
tiva del lavoro. Se non sono 
stali versati contributi dopo il 
1983, il decènnio di riferirne,ito 
é dot 1983 al 1974 per tale pe¬ 
riodo il reddito relativo agli an¬ 
ni 1982 e 1983 é quello effetti¬ 
vamente dichiarato mentre 
quello relativo agli anni 
1974/1981 è fissalo, dallnsies- 
so legge 23^/90, in misura tale 
che non àonsentirù il supera¬ 
mento del minimo già in godi¬ 
mento. 


Si è cercato di 
realizzare la 
perequazione 
non il riordino 


In tema di perequazione delle 
pensioni d'annata ho avuto 
modo di vedere le tatx’lle degli 
aumenti stabiliti per gli iscritti 
alle cas.se pensioni del mini¬ 
stero del Te.'oro Sono rimasto 
colpito dal latto che i dipen¬ 
denti degli enti locali (io ho 
svolto 36 anni di lavoro presso 
il comune) hanno migliora¬ 
menti di gran lunga inferiori a 
quelli detiat per i sanitari. Mi 
hanno riferito che la differenza 
sfiora il 50%cica, 

Oreste Brenna 
Taranto 

Con la legge 59/91 non .si é in¬ 
teso -riordinare- il sistema pen¬ 
sionistico italiano per eliminare 
le vane iniquità, ma più sempli¬ 
cemente si è .-creato di realizza¬ 
re la perequazione delle vec¬ 
chie pension i a quelle di più re¬ 
cente decorrenza. La diflerenza 
Ira le vecchie e le nuove pensio¬ 
ni non é della stessa entità in 
tutte le gestio.si. Pertanto, una 
volta definito il criterio da se¬ 
guire (perequazione tra le vec¬ 
chie e le nuoce pensioni e non 
un generico aumento), in ogni 
gestione é stalo adottato il me¬ 
conismo con le percentuali e i 
coefficienti riknulipiù idonei al 
raggiungimenio delTobieltivo e 
compatibili con le disponibilità 
finanziarie. 

i risultati - tutti coerenti con 
il criterio della perequazione - 
non potevano non essere -figti- 
del sistema /.lensionistico esi¬ 
stente. 

La differenza indicala netta 
lettere é realistica. Potrebbe es¬ 
sere anche superiore o inferiore 
secondo Tomo di decorrenza 
o Tenlilà delle pensioni che si 
prende a riferimento per il con¬ 
fronto. In altre gestioni (uffiaa- 
ligiudiziari. Fondo pensioni la¬ 
voratori dipendenti delTInps 
ecc) l'aumento medio è sensi¬ 
bilmente inferiore a quello dette 
pensioni detta Cpdel c .. 


PROVINCIA DI MODENA 

VIALE MARTIRI DELLA LIBERTÀ 34- Modena 


Bando di gara 

(ai aansi dai D.P.C.M. n. 55 dai 10/1/1991) 

La Provincia di Modena Indirà una gara d'appalto per la realiz¬ 
zazione di un nuovo ponte sul Torrente «Fossa» in località Ca- 
magna sulla S.P. n. 18 di Casteinuovo Rangone di collegamen¬ 
to fra II Villaggio artigiano a Sud di Formiglne e la zona artigia- 
nale-industrlaie a Nord Est d) Fiorano (Mo) • Importo a base 
d'asta L. 538.130.433 (I.V.A. 19% esclusa). La spesa necessa¬ 
ria per la realizzazione dei lavori suddetti è finanziata con mu¬ 
tuo della Cassa Depositi e Prestili (pos. n. 410413900) con i fon¬ 
di del risparmio postale, per cui. al fini del calcolo del tempo 
contrattuale per la decorrenza degli interessi per ritardato pa¬ 
gamene si applicherà il disposto dell'art. 13, comma 3.2 della 
Legge 26.4.1983, n. 131. 

Le modalità di pagamento sono regolate dallo stesso art. 13 
della Legge sopracitata e come stabilito dal Capitolato Specia¬ 
le d’Appalto, consisteranno nella corresponsione di acconti su 
stati di avanzamento del lavori ogni qualvolta II credito dell 'Ap¬ 
paltatore raggiunga l'importo di L. 200.000.000. 

Per l'aggiudicazione del lavori si procederà mediante licitazio¬ 
ne privata da esperirsi secondo te modalità di cui all’art. 1, let¬ 
tera a) della Legge 2.2.1973, n. 14, con ammissione di offerte in 
aumento al sensi dell'art. 1 della Legge 8.10.1984, n. 687. 

In mancanza di offerte a ribasso o alla pari, l'aggiudicazione 
sarà a titolo provvisorio, riservandosi l'Amministrazione di va¬ 
lutare la congruità delle offerte, nonché di verificare la possibi¬ 
lità di reperimeno dei fondi di copertura della maggiore spe¬ 
sa. L'autorizzazione per l'eventuale affidamento in subappaio 
o cottimo di qualsiasi parte delle opere é subordinato all'os¬ 
servanza delle condizioni previste dall'art. 18 della Legge 
19.3.1990. n. 55 «Nuove disposizioni per la prevenzione della 
delinquenza di tipo mafioso». 

Alla gara ò ammessa la partecipazione delle Imprese riunite al 
sensi degli cm. 20 e seguenti detta Legge 8 8.1977. n. 584 e 
successive modificazioni ed integrazioni. 

In caso di presentazione di domanda da parte di Imprese riuni¬ 
te la documentazione richiesta dovrà essere presentata, oltre ' 
che dall'Impresa Capogruppo, anche da ciascuna delle Impre¬ 
se facenti parte del raggruppamento. 

Alla gara é. altresì, ammessa ta partecipazione delle Imprese 
non iscritte all'Albo Nazionale Costruttori aventi sede in uno 
Stato della Comunità Economica Europea purché iscritte ad 
Albi 0 Liste ufficiali del proprio Stato di appartenenza, per la 
categoria e l'importo corrispondenti a quanto richiesto per le 
imprese italiane. 

Il termine massimo per l’esecuzione dell’appalto è fissato in 
180 giorni naturali e consecutivi decorrenti dalla data del ver¬ 
bale di consegna dei lavori. 

L'Amministrazione fissa in 120 giorni dalla data di aggiudica¬ 
zione definitiva dei lavori in oggetto il termine oltre il quale 
l’aggiudicatario avrà facoltà di svincolarsi daH’impegno as¬ 
sunto 

L'Amministrazione spedirà gli inviti a presentare le offerte en¬ 
tro 60 giorni dalla scadenza del termine di ricezione delle do¬ 
mande di partecipazione alla gara. 

La domanda di partecipazione, redatta in lingua italiana su 
carta bollata da L. 10.000, con l'esatta denominazione delia ra¬ 
gione sociale, dei numero di codice fiscale, della partita t.V.A. 
dovrà pervenire a pena di decadenza, esclusivamente m pli¬ 
co postale raccomandato, entro le ore 12 del giorno 26 agosto 
1991 e comunque non oltre 10 giorni dalla pubblicazione del 
presente bando sul Bollettino Ufficiale della Regione Emilia- 
Romagna. a’ Provincia di Modena • Segreteria generale • Via¬ 
le Martiri della Libertà, 34 • 41100 Modena. L'Impresa dovrà al¬ 
legare alla domanda di partecipazione il certificato di iscrizio¬ 
ne all'Albo Nazionale Costruttori nella categoria 6*. per la clas¬ 
sifica 4 pari a L. 750.000.000. ai sensi dell'art. 2 della Legge 
16.11 1986, n. 768 e dell’art. 1 del O.P.C.M. 10.1.1991, n 55 
Le richieste d'invito non vincolano l'Amministrazione ai sensi 
dell'an. 7. ultimo comma, della Legge 17.2.1987, n. 80. 

Per informazioni rivolgersi al II Dipartimento - Settore ammini¬ 
strativo e Affari Generali - Via Giardini. 474/C • 41100 Modena 
(tot 059/209620-Telefax 059/343706). 

IL PRESIDENTE Giorgio Baldini 


VIDAS 

assiste i malati 
di cancro 
che vivono in uno 
Stato 

di abbandono. 



DI VILLAMAINA 


PROVINCIA DI AVELLINO 


AwIbo di gara di llcitaziona privata 


IL «INDACO 

visto rari. 7 (Ma Legga 2 fabbraki 1973, m. 14, coma aootitullo con rari. 7 del¬ 
la Leggo 17 MOralo 1987 m. 80: 
visto H D.P.C.M. 10 gonnalo 1991, nr. 35: 

HiNim 

Questo Comune Intendo appaltare, con la piocadwa di cui aH'ari. 24 lett a) pun- 

10 2 dalla L. 584/77 con l'ascHisione (Ma oltarta fitenute anomala. In quanto 
pcasantantl un noasao/aumonto aupedora ala media (Ma pofoenluall della dller- 
te ammesso Inaomonlalo di salto punti al sonai dola L155/89 ari. 2 Hs I lavo¬ 
ri di: NRWIlBUIlMai P.I.P. Il UUUTA TAnMA. gx n lapaila ■ Va- 

In rolaiiono a quanto disposlo con II D.P.C.M. 10 gonnalo 1991. nr. 55 si loml- 
scono qui di sogulto. I dall carattorisdcl (Mopora da reallziaro o lo condizioni os- 
sonzU di appalta: 

I ) Luogo di osocuziono dai lavori: Cannino di Vlomalna. tocallà Tavoma: 

2) Caratlarisdclw gonorat datropara natura ad entità (Me prestazioni: lavori di 
uibanlzzazlrxio primaria dal Plano por gli Insodlamontl produtllvi; 

3) Suddivislono In letti: No: 

4) Categoria AN.C, classillca lavoro prevalente e (Ma ovonltiali opere scoipora- 
blll: Categoria n 6 por L 750.000.000 opera pravalamo Calagoria n. 1 per L 
300.000.000 opera scorporata n. tO/A ps, L 300.000.000: 

5) Termine osocuziono: 11 mesi: 

6) RnanzIamoflU e pagamonU: opero finanzialo con I tondi (Ma L 219/61 : 

7) Sarà lacollà del concorrenli di prosontaro oflotta al sensi dogli ariloo8 20 e se¬ 
guenti (Ma L 8/6/1977, n. 584, o succ mod. ed Ini: 

8) I concorrenti avranno la facoltà di svinoolarai dalla propria otieria Ano alla ore 
12 dal giamo pracadanta quello fissalo par la gara: 

9) Saranno ammassa offerte In aumento: 

10) Saranno ammesso lo Impreso non Iscritte airAN.C. aventi sodo In uno Sta¬ 
to della Geo ale condlzl«il previste dagt art 13 e 14 della legge n. 584 dot 1977; 

11 ) Il Capnmato Spoclala d'Appallo od I documonti complementari saranno visl- 
blli dalle ore 9 ale ore 1 2 (M glomi laiW presso l'Uniclo Ccntraltl di questo Co¬ 
mune e potranno essere rictiissil pievlo vetsamanto gala somma di L 500.000 
direttamente presso questo Ufficio Economato o nella Tesoreria Comunale o con 
versamento su ccp n. 13091830 Intestato a questo Comune Servizio Tesore¬ 
ria Le ditte Interessate, entro le ore 12 del gionK 8/8/91 potranno chiedete di 
essere Invitale alla gara Indirizzando la rtchlasla con A.a al sottoscritlo sinda¬ 
ca nella residenza comunale. aUagendo alle richiesta Ceriltlcato originale rii Iscri¬ 
zione aa'AN.C. e per gli eventuali raggruppamenl o Associazioni temporanee di 
Imprese dichlarszione autenticata nella lorme di legge che Individui imprese 
mandanti e mandatarla/e che consentano di verificare H rispetto defla prescrizio¬ 
ni di cui affari. 8 del D P.C.M. n. 55/91. 

Rssiando salva la lacoltà Insindacabile dell'AmmInIsttazIone di accogliere o me¬ 
no le Istanze che saranno presentate, si pradia che non saranno prese In consi- 
derazone le domande pervenute prima (Ma pubblicazione drifavvlso di gara e 
quelle Inoltrate dopo II termine sopra stabilito. 

II presente avviso annulla quelli di pari oggetto del 28/6/9(1 e del 28/11/90 
Dalla residenza municipale, 29 higlia 1991 




















LUNEDÌ 29 LUGLI01991 


I cavalli 
di Aligi Sassu 
in mostra 
a Montecatini 


■■ Una mostra tematica di 
Aligi Sassu si tiene nel palaz¬ 
zo del turismo di Montecatini 
Terme. La mostra è stata 
inaugurata sabato e rimarrà 


aperta fino al 30 settembre. 
Si tratta di 40 optere, tra tele e 
sculture, tutte dedicate ai ca¬ 
valli e realizzate tra il 1930 ed 
il 1990. L'esposizione è stata 
organizzata dagli assessorati 
alla cultura ed al turismo del 
comune di Montecatini ter¬ 
me in collaborazione con l'a¬ 
zienda di promozione turisti¬ 
ca e con l'associazione pro¬ 
vinciale degli allevatori di Pi¬ 
stoia e della società fiorenti¬ 
na corse di cavalli. 




Cultura 


PAGINA 15 L UNITA 


I progetti di Ciò Pomodoro 
per il parco pubblico di Taino 
sul lago Maggiore: il ritmico 
gioco delle proporzioni 



Un «dialogo» tra scultura 
scienza e architettura 
Hermes, TApoUo delfico 
e i quattro punti cardinali 


Nella memoria dei Greci 


DARIO MICACCHI 


BTAINO (Varese). «Sai. è 
dal 1980 che gli stiamo dietro 
e se non ci fossero stati il pen¬ 
siero dominante e la dedizio¬ 
ne cosi concreta all'idea degli 
amici Franca e Tullio Berrini 
tu, oggi, non vedresti né il Par¬ 
co dÌTaino né il "Luogo dei 
(Quattro Punti Cardinali’» mi 
dice Ciò Pomodoro mentre 
l'auto lascia l'autostrada per il 
lago Maggiore e prende a sali¬ 
re dolcemenle tra il gran ver¬ 
de che porta a Taino. Parla di 
tutti Ciò: di Tullio Benini sin¬ 
daco di Taino: dei cavatori del 
granito bianco di Montorfano 
e del rosa di Baveno, prove¬ 
nienti dalle vicine cave di Gra- 
vellona: degli scalpellini che 
hanno portato la pietra alla 
forma e alla luce della geome¬ 
tria che struttura tutto il pro¬ 
getto; dell'astronomo Corrado 
Lamberti che ha fatto tutti i 
calcoli per orientare la gran 
nave della scultura, il luogo 
sacro ad Apollo Delfico dove 
si incontrano i quattro punti 
cardinali; del figlio Bruto che 
ha disegnato il delfino caro ad 
Apollo che è stato graffito sul¬ 
la pietra; dell'infaticabile Gil¬ 
berto Silocchl che ha risolto 
infiniti problemi, piccoli e 
grandi. 

Parla di lavoro, ma di sé e 
dell'atte sua sublime non par¬ 
la. Insiste, invece, sul fatto che 
sia stato creato un parco pub¬ 
blico In vista del la^ Maggio¬ 
re e delle Alpi - quando lo ve¬ 
drò mi sembrerà di sfondare 
con lo sguardo uno spazio di¬ 
pinto da Leonardo - e che la , 
scultura sia non un monu¬ 
mento ma un luogo di signifi¬ 
cato e di qualità civile e che la 
gente possa abitare, fare suo 
col sentimento unendo scul¬ 
tura e natura. Gli occhi di Giò 
hanno una luce strana. Deve 
essere molto felice; ma l'anti¬ 
ca misura pesarese che sta 
dietro il lombardo d'adozione 
non gli consente esternazioni 
clamorose. 

Cosi felice e segretamente 
appagato l'ho visto soltanto 
nel 1977, a Ales, paese natale 
di Gramsci, quando fu inau¬ 
gurato il «Piano d'uso colletti¬ 
vo a Gramsci». 

Arriviamo a Taino in una 
calura feroce. Vedo tra il ver¬ 
de biancheggiare, come spec¬ 
chio che nmandi la folate 
ustoria del sole, della pietra 
bianco-grigia-rosa. Mi vengo¬ 
no incontro Franca e Tullio 


Berrini, misuratissimi nei gesti 
e nelle parole. L'entusiasmo, 
la gioia, la soddisfazione ver¬ 
ranno fuori più lardi all'inau¬ 
gurazione di una mostra dei 
progetti di Giò e di una ma- 
quette del «Luogo dei Quattro 
fhmti Cardinali» che verrà fatta 
al Centro'culturale di Ispra, 
nella piana sotto Taino, con 
gran partecipazione dei ricer- 
caton. Di scultura e di mostre 
ne vedo tante ma ho l'impres¬ 
sione, proprio qui a Ispra, che 
sia un grande evento per la 
Lombaraia, per la vera mo¬ 
dernità della scultura italiana, 
per II suo rimbalzo in Europa 
dove già ci sono sculture-plio- 
la di Ciò l^modoro nella dire¬ 
zione di una immaginazione 
pubblica, di una relazione 
con la scienza, di un dialogo 
riaperto tra architettura e .scul¬ 
tura proprio in un momento 
in CUI la gran parte della scul¬ 
tura intemazionale si fa chiu¬ 
dere nei musei e nelle gallerie 
private con gravi cadute di 
idee e di forme. 

Sono alcuni anni che lo 


scultore va scavando la me¬ 
moria dei Greci - cominciò 
con l'infaticabile trafficante 
Hermes che degli dei è II più 
irrequieto - ma non c'era in¬ 
tenzione nostalgica accade¬ 
mica; voleva verificare cosa 
restasse vivo nella mente e nel 
sentimento di noi moderni 
delle loro figure e del luoghi 
abitati: figure e luoghi che tan¬ 
to hanno strutturato per secoli 
pensiero e sentimenti dell'Oc¬ 
cidente, e non solo dell'Occi¬ 
dente. Cosi ha scavato nell'io 
profondo diamanti di luoghi 
che furono abitati anche se 
sepolti e che la coscienza 
contemporanea può rivisitare. 
Ne .sono nate sculture straor¬ 
dinarie che a poco a poco 
hanno sostituito la serie del 
sole produttore comune rac¬ 
colto. Anzi, in un grande grup¬ 
po, è proprio Hermes che por¬ 
la il sole a dormire come una 
pecorella. 

Per ogni figura o luogo ha 
trovato originali forme, mera¬ 
vigliose materie di marmi bel¬ 
lissimi e una misteriosa ener¬ 
gia che si configura il piò pos¬ 
sibile in una geometria che 



«Il luogo 
dei quattro 
punti cardinali» 
di GIÒ 
Pomodoro. 
In basso: 
il progetto 
del parco 
di Taino. 







non la:z:ia sbavature e in un 
nimico giuoco delle misure e 
delle p'opotzioni fondalo .sul- 
a sezic ne aurea. Ma l'arrivo di 
Apollo Dellico a Taino è dav¬ 
vero una sorpresa. E che la 
.sua essa aperta al mondo 
guardi lo sconfinalo paesag¬ 
gio lombardo con la piana del 
lago Maggiore, il massiccio 
<1el Monte Rosa e le Alpi, in 
una vastità che mozza II fiato 
e che trova una pausa nell'ar¬ 
cigna nicca del Borromeo. 

La visione del paesaggio 
lombardo che si ha dal parco 
e struggente, é un lago di luce 
che mu ta secondo i giorni e le 


ore. Ma a creare t'apertiira, lo 
sfondamento vero e proprio è 
stalo Apollo Dellico con la 
sua casa nel parco di Taino 
che, ancora una volta, è un 
luogo delle misure dove 
chiunque può venire, entrare 
dal lato che vuole, est, sud, 
nord, ovest, e pa.sseggiare sul¬ 
la ba% quadrata di m. 18 x 18 
che contiene un cerchio net¬ 
tamente scavato e una grande 
forma di luna trasparente 
d'acqua. Al centro s'alza lo 
gnomone che sale fino allo 
zenith di m. 8.64 ed è traversa¬ 
to da dietro in avanti da un 
pertugio che ogni solstizio 


Ermete, mago egiziano in odore di santità 


GIANFRANCO URARDI 


B II libretto é apparente¬ 
mente modesto, ma nasconde 
una storia stupefacente c intri¬ 
cata. Il titolo è •Discorsi di Er¬ 
mete Trismegisto-: Corpo Er¬ 
metico e Asclepio (Milano, 
Tea, pp. 176, L 15.000, con in¬ 
troduzione di Giovanni Filora¬ 
mo). 

Possiamo cominciare dal 
1460. quando un monaco por¬ 
tò a Firenze (dove Cosimo de' 
Medici voleva rinnovare i fasti 
dell'Accademia Platonica) la 
copia di un antico manoscrit¬ 
to, il cosiddetto Corpus Herme- 
ticum. Marsilio Ficino stava 
mettendo mano alla traduzio¬ 
ne latina dei manoscritti plato¬ 
nici latti raccogliere da Cosi¬ 
mo, ma da quest'ultimo gli 
giunse, improvviso, l'ordine di 
sospcdcrc tale lavoro e di de¬ 
dicarsi d'urgenza alla traduzio¬ 
ne dei tredici trattati (che nel 
tempo diventeranno diciollo) 
del Corpus iiermeticum, alln- 
buito ad Ermete Trismegisto 
(«il tre volle grande»), presun¬ 
to antiehLssimo e sapientissi¬ 
mo sacerdote egiziano, con¬ 
temporanco di Mosé, se non 
addintliira più vecchio, di cui 
era già noto un altro trattalo 
magico religioso, YAsclepio, 
conosciuto in una traduzione 
latina atinbuita ad Apuleio. E 


proprio riferendosi all'/tsc/e- 
pio, Lattanzio, nelle sue Istitu- 
tiones, aveva presentato Erme¬ 
te come uno degli scrittori illu¬ 
minati dell'antichità che. per la 
formula da lui usala del «Dio fi¬ 
glio», poteva essere annovera¬ 
lo Ira quei profeti pagani che 
in qualche modo avevano an¬ 
nunciato Cristo. In verità nel- 
yAsclepio Ermete aveva anche 
lodato le pratiche magiche 
con cui gli egiziani infondeva¬ 
no spiriti c demoni nelle statue 
degli dei, rendendole cosi ani¬ 
mate e trasformandole in divi¬ 
nità, e per tale ragione era sta¬ 
to attaccato da ^nt'Agoslino. 
Ma la Chiesa aveva Unito con 
l'accettare la tradizione di Lat¬ 
tanzio, talché, negli anni Ot¬ 
tanta del XV secolo, aveva per¬ 
messo la collocazione dell'im¬ 
magine di Ermete nel pavi¬ 
mento a mosaico del duomo 
di Siena, dove l'antico sacer¬ 
dote egiziano venne rappre¬ 
sentato mentre riceveva l'o¬ 
maggio dello stesso Mosé. 

Mentre iraduceva in latino, 
col titolo di Pimander, i trattati 
ermetici, Ficino si rese conto 
delle analogie fra le dottrine di 
Ermete e quelle platoniche e 
lece quindi di Ermete uno dei 
rappresentanti più importanti 
di quella «Prisca Theologia» 


che egli considerava la fonte 
prima dell'Illuminazione pro¬ 
veniente dalla Mens divina e 
che avrebbe in seguito spinto 
Ricino a studiare il nucleo ori¬ 
ginario del platonismo, inter¬ 
pretandolo come una gnosi 
derivata dall'antica sapienza 
egiziana. 

Il Pimander ficiniano ebbe 
in breve tempo un grandissimo 
numero di manoscritti in Italia 
e in Europa. Fu stampalo una 
prima volta nel 1471 e registrò 
fino alla fine del Cinquecento 
ben sedici edizioni. Una tradu¬ 
zione italiana del 1548 si deve 
a Tommaso Bcnci. Il tutto 
comportò varie conseguenze. 
Una fu quella della riabilitazio¬ 
ne dell'antica sapienza egizia¬ 
na e della magia ad essa con¬ 
nessi. per cui i lesti ermetici, 
nel frattempo aumentati, fini¬ 
rono col diventare uno dei rife¬ 
rimenti preferiti del mago rina¬ 
scimentale. Iji seconda conse¬ 
guenza dcM'opera del Ricino fu 
il dilagare di un nuovo tipo di 
platonismo assai diverso da 
quello, lutto fondalo sui valori 
morali, civili e politici del pri¬ 
mo Quattrocento, ma che .si in¬ 
carna ora. come ha notato il 
Garin, in «una tradizione filoso- 
(ica 0 religiosa unitaria dalle 
origini remote», fondata sull'ar 
monia universale (r«uno lutto» 
dell'antica gnosi) e sulla cen¬ 


tralità dell'uomo. E del resto la 
genesi egiziana narrala nel Pi¬ 
mander parlava della caduta di 
un «uomo-dio» e concordava 
con un passo famoso dcll'A- 
sciepio suH'uomo consideralo 
«grande miracolo» con il quale 
neo della Mirandola apri la 
.sua famosa Orazione sulla di¬ 
gnità deU'uomo. Non dobbia¬ 
mo quindi meravigliarci se Co¬ 
siino de' Medici volle dare la 
precedenza a Trismegisto su 
Platone, ponendo il primo al 
centro di un'iniziativa culturale 
che doveva in qualche modo 
rispecchiare un «plano provvi¬ 
denziale» che partiva dall'anti¬ 
co Egitto p>er approdare a Fi¬ 
renze. 

Ma il tutto era fondalo sul 
nulla ed é quasi incredibile 
che esperti filologi come gli 
umanisti del Quattrocento non 
se ne siano resi conto. Nel 
1614 l'insigne grecista svizzero 
Isaac Casaubon, protestante, 
in polemica col Baronie, di¬ 
mostrò infatti che i testi in que¬ 
stione, cioè lutto il Corpus iie- 
inerlicum e \'Asclepio, non era¬ 
no stati per nulla scritti in età 
antichi,s.sima da un sacerdote 
egiziano di grande sapienza, 
ma da vari autori sconosciuti, 
probabilmente lutti greci, c in 
età assai più tarda, cioè verso il 
il secolo dopo Cristo. Ma intan¬ 
to il mito di Trimsegisto aveva 
dato i suoi frutti. E .se Marsilio 


Rcino. con la sua fede in Er- 
inctc. .rntico mago veggente 
saticinjnle l'avvento dei Cri¬ 
stianesimo. aveva cercato di 
conciliare dottrine ermetiche, 
magia, platonismo e religione 
c ristiana. Giordano Bruno an¬ 
dò mo.lo più avanti. Nel suo 
ipaccio delta bestia trionfante. 
i.lilizzò c manipolò il «lamen¬ 
to» di Fzmr-tc tratto daH'Asc/p- 
pio per preconizzare, ma in di- 
r rzionc anticristiana, l'awcnto 
Cella profezia emcrtica di un 
rlomo dell'antica, «solare» rcli- 
g ione cgizi. 1 . le cui leggi morali 
avrebbero dovuto dare base a 
tna riforma capace di rove- 
s.:iarc il caos del suo tempo: 
una renouatio mundi nella 
quale, come ha finemente no- 
l.'.to Mrzhele Ciliberto, Emicte 
.SI iiicootrava con Machiavelli 
in una ladicalmente mutala vi- 
s one dell'iiomo. della natura, 
della scienza c della civiltà. 
Bruno, in sostanza, operò su 
Ermete per diissolvere la «teolo¬ 
gia a.siiiina» del suo tempo e 
preparare una religione civile 
che ristabilisse «il pnmato del 
mento, dell.i fatica e delle ma¬ 
ri », aprendo la strada ad un 
«iingiovanimento» del mondo. 
E il '.sob» egiziano che il Bruno 
viiicva lar risplendcre era quel¬ 
li . livoliizion ’rio. di Coperni¬ 
co. E SII tali ole la messa a 
punto, icicritiiica, dello svizze¬ 
ri I Casaubon sarà ininfluente. 




d'estate. Il 21 ^iumo, catture¬ 
rà un raggio di sole facendolo 

C zare come lo sguardo di 
Ilo. Le entrate nel luogo 
dei punti cardinali sono di 
bellissima Invenzione. 

Chi entra da est trova un 
muro massiccio a grandi sca¬ 
nalature come di casa pos¬ 
sente ma rovinata e salendo 
degli scalini d'una stretta por¬ 
ta dall'architrave rovinala arri¬ 
va alla spianata del luogo. Chi 
entra da sud attraversa un fer¬ 
reo quadrato che è una prima 
misura, forse leonardesca - ri¬ 
cordate l'uomo forte con le 
braccia aperte nel cerchio? - 
e ha II contatto fisico alla sua 
sinistra con la volumetria pos¬ 
sente di una sfera e di un cubo 
che si vanno fondendo nella 
struttura e stanno al principio 
di infinite costruzioni. Il noid è 
indicato da un pilastro abbat¬ 
tuto dalla punta di bronzo. 
L'ovest è dominato da una 
greca Tau, la T di Taino, da 
due massi squadrati e sovrap¬ 
posti come nelle antichissime 
costruzioni primordiali e | 
astrali che guardano a sfida la ' 
rocca del Bortomeo. 

Da qui il parco degrada a 
leriazze dolcemente e una se¬ 
rie di sentieri in pietra consen¬ 
te di andare e venire. Una 
grande scala in pietra collega 
Taino alta alla parte bassa do- 
v'è il cimitero. Manca, nell'an¬ 
golo tra Test e 11 nord, la co¬ 
razza di una grande tartaruga 
che sarà fusa a calco in bron¬ 
zo e collocata come simbolo 
della F>azienza e della durata. 

E in progetto una sistemazio¬ 
ne botanica più appropriata 
che dovrebbe sostituire con 
siepi e con alberi tipici della 
zona boscosa alcuni cipressi 
un po' tròppo toscani. Per chi 
vuol ballare e far festa in que¬ 
ste sere d'estate c'é una gran¬ 
de piattaforma in pietra. Un 
cippo di granilo rosso dedica 
il parco ai caduti per la pace. 
Giò Pomodoro ha fatto una 
scultura dove gli uomini in¬ 
quieti e in cerca d'una strada 
certa dopo tanti disastri e ca¬ 
dute po^no venire qui a 
prendersi le misure molto 
umane, tra memoria, realtà e 
utopia, per riprendere il passo 
di moderni che fanno progetti 
ma non hanno dimenticato 
quel passo che accennano i 
Kouròi e le Korài dal sorriso 
misterioso che gli scultori gre¬ 
ci del tempio di Apollo man¬ 
darono in avanscoperta per le 
strade del mondo. 


Un libro di Fi-ank Cunningham 

Il matrimonio 
tra Marx e Dew^ 

FRANCESCO SAVBRIO TRINCIA 


Ermete Trismegisto in un'Incisione di Jean Théodor de Bry 


H Nel corso di un rapido 
scambio di battute con Steven 
Lukes é capitalo a chi scrìve di 
ascoltare una definizione sin¬ 
golarmente acuta del rapporto 
che oggi può essere intrattenu¬ 
to con Tuniveiso del pensiero 
marxista c socialista. SI tratta, 
cosi si diceva, di tradurre in un 
diverso mondo di concetti i 
problemi storici e teorici che 
hanno trovalo espressione in 
quel pensiero. È evidente che 
una traduzione di questo tipo 
non può ridursi ad un puro ag¬ 
giustamento fonnale. ma com¬ 
porta una dislocazione con¬ 
cettuale. la costruzione di una 
teoria autonoma, che tuttavia 
assume quel pensiero come 
un interlocutore essenziale. 

Il saggio di Frank Cunnin¬ 
gham sulla democrazia e sul 
socialismo su cui intendiamo 
richiamare l'attenzione (7'co- 
ria della democrazia e sixioli- 
smo, traduzione - egregia - di 
Vittorio GiacopinI, Editori Riu¬ 
niti, Roma 1991) può essere 
letto proprio come un primo 
tentativo di porre mano ad una 
tale opera di traduzione. 

Non possono essere dimen¬ 
ticale le due coordinale stori¬ 
che rispetto a cui si colloca 
quello che Cunningham !.tes.io 
chiama il suo tentativo di co¬ 
struire una «filosofia di medio 
livello» che rifugge da tentazio¬ 
ni di tipo «fondaiivo» e si ac¬ 
contenta del titolo di «teorìa 
sociale». V'è naturalmente il 
crollo del comuniSmo storico, 
rispielto al quale il libro soffre, 
F>er ragioni cronologiche, di 
una inevitabile sfaslura. Tutta¬ 
via non manca l'apertura verso 
ricerche, come oiiclle rii Alien 
Buchanan, orientate a cuiii- 
prendete quale nesso si dia tra 
la cornice concettuale marxia¬ 
na e le orìgini del «socialismo 
totalitario»: quindi a cogliere 
nella teorìa le premesse [lossi- 
bilidiquel crollo. 

Ma v'è soprattutto - anche 
se In forma inespllclta - la tesi 
espressa da Karl Polanyi nel 
suo famoso saggio su Lo gran¬ 
de trasformazione, in cui si ar¬ 
gomenta Tinsoslenibilità stori¬ 
ca e teorica della utopia nega¬ 
tiva di una società di mercato 
quale quella alfermata.si nel 
secolo scorso, e londal.i sui 
presupposti del mercato auto- 
regolantesi e della separazio¬ 
ne istituzionale deila socktlà in 
una sfera economica e in una 
sfera politica. 

Il socialismo di Cunningham 
- ossia quello che serve alla 
«protezione» e alT«avanzamen- 
to» della democrazia - si pre¬ 
senta come un mezzo per rea¬ 
lizzare un rapporto con ape- 
vole tra sfera economica e so¬ 
cietà, anzi più esattamente, 
per conferire la fonna di una 
«decisione sociale democrati¬ 
ca» alle scelte che riguardano 
l'organizzazione economica 
della società. Il socialismo è 
strumento della democrazia 
proprio in quanto corregge il 
«credo liberale». 

Ma una società socialista c 
democratica che vietasse 'luci- 
li che Robert Nozick chiama 
«atti capitalistici tra adulti con¬ 
senzienti» entrerebbe in con¬ 
traddizione con le sue basi e 
con i suoi scopi liberaldemo- 
craticl. Per evitare tale contrad¬ 
dizione. lo smantellamento, 
deciso a maggioranza, delle 
strutture socialiste della sxic- 
tà dovrebbe essere istituzion.il- 
mente garantito. Ogni csiires- 
sione della «retonca del pro¬ 
gresso». che è. come ha m'O- 
strato Albert Hiischmann co¬ 
munque una «retorica dell'in¬ 
transigenza», è as.seme 
dall'argomentazione di Cuii- 
ningham. 

A Steven Lukes si deve tia 
l'altro un volume su Morrism 
and Morality. che sostiene a 
tesi secondo cui il rìfiulo di 
Karl Marx di misurarsi con i Is- 
mi dell'elica, ha sottratto al suo 
pensiero la possibilità di op¬ 
porsi a misure prese in sue no¬ 
me nel le varie version 1 del 'ol a- 
litarismo storico comunista, la 
«cecità morale» di quello che 
viene chiamalo il «consequen- 
zialismo» marxista, fondata 


sulla «moralità cmancipatona», 
legata al progetto di universale 
liberazione umana, e diversa 
dalla «moralità dei diritti», evo¬ 
ca secondo Lukes un essenzia¬ 
le rilievo di John Dewey. 

Nel marxismo la difficollà di 
determinare lo scopo finale 
dell'azione liberatoria si ac¬ 
compagna alla convinzione di 
prevedere il futuro e di garanti¬ 
re quindi la realizzazione di 
quello scopo. Ciò impiedisce 
che divengano visibili, esami¬ 
nabili e Viilutabili in forma 
«aperta e mpregiudicala» le 
conseguenze di lungo perio¬ 
do. che costituiscono il criterio 
di giudizio di progetti di azioni 
alternative, e soprattutto che ri¬ 
manga aperto lo sp,izio di tali 
«alternative». 

Il libro di Lukes è del 1985 
Due anni più tardi Frank Cun¬ 
ningham pubblica il suo sag¬ 
gio. Il legame tra le due opere 
è dato non solo dalla circo¬ 
stanza che es.se si inscrivono 
entrambe nell'ampia regione 
della riflessione antistoncistica 
anglosassone sul marxismo, c 
che si nutrono in gran parte 
delle opere prodotte In questo 
ambito (con In più in Cunnin¬ 
gham un'attenzione a Gramsci 
e alle vicende della sinistra ita¬ 
liana) . 

Ciò che più conta è che il li¬ 
bro di Cunningham è attraver¬ 
sato. se non addirittura sorrel- 
to dalla convinzione che ogni 
perdita delia scelta tra alterna¬ 
tive (costituzionali e di politica 
quotidiana), e quindi ogni ri¬ 
nuncia alla revocabilità delle 
decisioni assunte «i maggio¬ 
ranza, condanna quello che 
egli chiama «socialismo» .il d» 
..uno autoriUirio nel quale e s.- 
stematicamenle incorso È 
presente in questo libro una 
concezione pragmatica della 
democrazia, che evoca tra gli 
altri il pensiero di Dewey, e che 
opera prima ancora che nei ri¬ 
sultati teorici, nel modo (aper¬ 
to, dlalogico, disponibile alla 
modifica e anche alla revoca 
delle posizioni sostenute) in 
cui si parta di democrazia. 

Il libro ha dunque il suo cen¬ 
tro nei capitoli dedicati al tema 
del «recupero della democra¬ 
zia liberale» È convinzione di 
Cunningham che tale recupe¬ 
ro implichi la pos.sibililà di un 
«supieramenlo pier sottrazione» 
di un a.sp>ctlo dclTamalgama 
costitutivo della democrazia li¬ 
berale, il cosiddetto «indivi¬ 
dualismo possessivo». In tal 
modo il socialismo democrati¬ 
co non sarebbe altro che «una 
versione del recupero della de¬ 
mocrazia liberale che implica 
il superamento di essa». Appa¬ 
re tuttavia evidente lo scarto tra 
la delermintizione del sociali¬ 
smo, presentalo come un ten¬ 
tativo di correzione e di raffor¬ 
zamento de la democrazia li¬ 
berale e il »caratteri:.tico e de¬ 
cisivo onenlamento normativo 
della democrazia liberale nei 
confronti del mondo politico» 

Deve essere presupposto il 
solido terreno di valori liberal- 
democraUci affinché quel len- 
tativo possa aver luogo nella 
forma pragmatica di «progetti 
per estendere la democrazia», 
miranti ai «recupero di una cul¬ 
tura politica in cui si alleino 
positivamente socialismo e de¬ 
mocrazia», Il rifiuto di costrin¬ 
gere qualcuno ad essere libe¬ 
ro, il disintt res.se verso ogni 
concezione particolare della 
vita buona, la possibilità che 
gli individui ]X)ssano fare libe¬ 
re scelte, prendendo altresì 
parte alle decisioni che li coin¬ 
volgono, l'idea che in denio- 
crazia Io spazio della sovranità 
deve essere «vuoto» «di modo 
che chi esercita l'autorità pub¬ 
blica non possa prelendere di 
appropnarsene»’ questi sono i 
valori della democrazia libera¬ 
le su cui Cunningham in.sistc, 

V'è da chiedersi se essi pos¬ 
sano es.sete «rccu|.ierati» nel 
socialismo democratico o .se 
invece siano loro ad inglobare 
nel proprio orizzonte ogni pro¬ 
spettiva di «superamento», an¬ 
che quella che non '.ventola le 
bandiere della «retorica del 
progresso». 
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■i I. La Repubblica dei parti¬ 
ti. Profilo storico della demo- 
crazia italiana 1945-1990, ap¬ 
pena apparso per i tipi dei Mu¬ 
lino, ò un saggio di cultura mi¬ 
litante. nel quale Pietro Scop¬ 
pola si è proposto di dare fon¬ 
damenti analitici alle posizioni 
da lui sostenute nel dibattito 
suile riforme istituzionali. É in¬ 
nanzi lutto un vero contributo 
alla educazione democratica, 
poiché Scoppola non riduce la 
democrazia a schema e ne sol- 
toiinea il valore di processo 
mai definitivamenle compiuto; 
c tuttavia richiama raltenzionc 
sui suoi meccanismi, che non 
sono mai indifferenti al suo 
progresso. 

Le tesi dell’autore sono 
enunciate limpidamente nel¬ 
l'apertura e in chiusura dell'o¬ 
pera. <La democrazia italiana, 
scrive Scoppola, non poteva 
nascere (o nprendere un cam¬ 
mino appena iniziato) nel se¬ 
condo dopoguerra che come 
“democrazia dei partiti": ma 
questo tipo di democrazia, egli 
prosegue, ha dimostrato la sua 
insufficienza, la sua incapwilé 
di rispondere ai problemi del 
paese ed è giunto ad un punto 
di crisi non reversibile. Il pas¬ 
saggio dalia necessità deWa de¬ 
mocrazia dei parlili alla sua 
crisi é il nodo della riflessione 
che il libro propone» (p. 9). La 
ricognizione storica del qua¬ 
rantennio repubblicano mira, 
dunque, a convalidare la tesi 
che ^a necessario, ormai, «un 
superamento istituzionale del¬ 
la democrazia dei partiti» (p. 
369). In quale direzione? «Non 
si tratta, dice Scoppola, di ne¬ 
gare il ruolo dei partiti ma di ri- 
deflnlrlo»; si tratta cioè «del 
passaggio da una ‘repubblica 
dei partiti" a una "repubblica 
dei cittadini"» (p. 437). L’ac¬ 
cento cade, quindi, sulla rifor¬ 
ma della le^cletiORilc e sul¬ 
l’obiettivo diaitribulie agli clet-. 
lori la facoltà di scegliere fra 
diverse coalizioni di governo 
proposte loro da accordi pro¬ 
grammatici Ira i partiti. 

La storia polilico-istituziuna- 
le della Repubblica, riesami¬ 
nala in relazione a questo 
obiettivo, dovrebbe corrobo¬ 
rarlo. Condividendo e il para¬ 
digma c la proposta di cop¬ 
pola vorrei discutere alcune li¬ 
nee inicrpretalive del suo sag¬ 
gio. 

2. Il primo tema riguarda 
l’ninità politica dei cattolici», 
realizzatasi nella De all’Indo¬ 
mani della guerra. Scoppola la 
giustiOca quasi esclusivamente 
con motha dì politica interna 
(p. 100). Io credo. Invece, che 
vada dato maggior rilievo al 
quadro intomazionalo. Non 
perché consideri quella unità 
una conseguenza eteronoma 
della guerra fredda, ma perché 
nelle scelte della Chiesa le mo¬ 
tivazioni intemazionali erano 
ovviamente preponderanti e 
sul piano intemazionale il suo 
schieramento anticomunisla 
era molto più giustificato. Una 
valutazione più equilibrata dei 
fattori intemazionali avrebbe 
pai evitato l’impoverimento e 
la scarsa comprensione delle 
posizioni del Pei e della politi¬ 
ca di Togliatti. Secondo Scop¬ 
pola, i governi di unità antifa¬ 
scista si rivelarono fragili a cau¬ 
sa della debolezza delle sini¬ 
stre e soprattutto del Pel sia 
nella visione della realA del 
paese, sia nella coneezione 
della democrazia. Su questi te¬ 
mi la discussione é aperta da 
gran tempo. Ma Scoppola co¬ 
me intende il problema? Sul 
primo punto, addebitando alle 
sinistre di «stmmentalizzare» le 
lotte sociali, egli sembra rite¬ 
nere che qualunque visione 
della ■ icostruzione» diversa da 
quella einaudiana, che preval¬ 
se, si debba considerare neo 
solo inadeguata o più debole 
ma addirittura Improponibile. 
Quasi che l’Italia sia stala rico¬ 
struita non nel modo che i rap¬ 
porti di forza intemazionali e 
interni determinavano, bensì 
nel migliore dei modi possibi¬ 
le. Sul secondo punto. Scop¬ 
pola ripropone II tema dell’i- 
nallidabililà democratica del 
Pei (e anche del Psi in quegli 
anni). Toma cosi il tema della 
•doppiezza» del Pei, che lam¬ 
bisce anche la figura di To¬ 
gliatti. Scoppola sa bene che la 
storia dei partili é la storia delle 
politiche che essi fanno. Quin¬ 
di non dà credito alle interpre¬ 
tazioni che attribuiscono al 
•partilo nuovo» una «doppia 
prospettiva». Anzi, dà atto a 
Togliatti di essere nuscito a 
controllare le correnti insurre- 
zionistiche presenti nel partito. 
Ma afferma che l’inaffidabililà 
nmaneva lo stesso; sia perché 
il vìssuto dei militanti era per¬ 
mealo dal mito di Stalin, sia 
perché il Pci era pur sempre un 
partilo •leninista», nel cui codi¬ 
ce genetico era iscnila una vi¬ 
sione strumentale della demo¬ 
crazia, Ancora un volta una vi- 
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sione della storia Italiana per 
lince interne non mi pare che 
giovi alla comprensione delle 
cose. Che l’Ideologia diffusa 
fra i militanti comunisti fosse fi¬ 
losovietica era il nsultato delle 
dinamiche della storia mon¬ 
diale, che certo non potevano 
essere interamente vinte, a li¬ 
vello nazionale, dalla politica 
che il Pei praticava, irebbe 
come se attribuissimo all’azio¬ 
ne della De e non alla espansi¬ 
vità del capitalismo americano 
e aila forza intemazionale de¬ 
gli Usa la elaborazione dei ce¬ 
menti che l’aideologia ameri¬ 
cana» forniva all'altro fronte. 
Quanto, poi, alla concezione 
della democrazia, credo che 
aH’equilibrio dell’ampio affre¬ 
sco di Scoppola non giovi la 
scarsa conoscenza dell’elabo¬ 
razione storica e ideale che 
sottendeva la politica di To¬ 
gliatti. Scoppola attribuisce a 
Togliatti l’analisi riduttiva e 
classista del fascismo che il 
Comintem aveva propugnato. 
Sottovaluta la complessa inter¬ 
pretazione della storia d’Italia 
che era alla base della «politica 
di unità nazionale» e dell'anti¬ 
fascismo inteso come ideato¬ 
la della rivoluzione italiana. 
Riduce l’elaborazione della 
questione cattolica in Togiiatti 
a pochi cenni. Ne consegue 
una raffigurazione della storia 
politica dell’Italia repubblica¬ 
na eccessivamente incentrata 
sulla figura e sul ruolo della 
De. Non faccio questo rilievo 
per ragioni di parte, bensì per¬ 
ché considero tale impostazio¬ 
ne poco perspicua della vicen¬ 
da storica reale. Essa non dà 
ragione delia forza e del molo 
particolare assolto dal Pel, per 
un trentennio, unico caso al 
mondo pc: un partilo comuni¬ 
sta in un paese di <apitalismo 
deqocralico». Ma soprattutto 
non dà conto della dinamica 
della democrazia italiana del 
'47 alla metà degli anni 70. In- 
lalli, dalla rottura dell’unità an¬ 
tifascista In poi, essa fu domi¬ 
nala dal confronto mai definiti¬ 
vamente risolto Ira due blocchi 
egemonici, che a fondamento 
del regime democratico affer¬ 
mavano due diverse e contrap¬ 
poste ideologie, l’uno l’anneo- 
munismo e l’altro Vantifasci- 
smo. Il secondo riassumeva i 
principi ispiratori della Costitu¬ 
zione. Il primo quelli della «co¬ 
stituzione in senso materiale», 
afIeiiiidUisi negli anni del cen¬ 
trismo. Ma i due blocchi erano 
fluidi e il secondo mantenne 
per trent’anni la capacità di 
conlraoUuro il primo. Se Tonti 

comuniSmo era la risorsa prin¬ 
cipale per mantenere Tiinità 
politica dei cattolici c afferma¬ 
re la centralità della De, l’anti¬ 
fascismo fu il principio ispira¬ 
tore di un programma e di una 
politica di alleanze volti a incri¬ 
nare la prima e a mettere in 
cri.si la sccorida. Essi non ci riu¬ 
scirono; ma riuscirono comun¬ 
que ad impedire che l’antico¬ 
munismo divenisse l’unica ba¬ 
se ideologica della democra¬ 
zia italiana. 


La peculiarità 
di Togliatti 


Ciò non si può spiegare sen¬ 
za mettere in luce innanzi tutto 
la peculiarità della politica di 
Togliatti c la funzione del PCI: 
cioè il modo particolare in cui 
quei partito, pur senza mai riu¬ 
scire a risolvere la contraddi¬ 
zione acutissima fra «via nazio¬ 
nale» e «scelta di campo», che 
con l’avvento della guerra fred¬ 
da ne segnò il destino, man¬ 
tenne tuttavia una originalissi¬ 
ma prospettiva nazionale. Essa 
non fu del tutto offuscata nep¬ 
pure negli anni del Cominfom, 
sebbene il Pei vi aderisse, poi¬ 
ché del Cominfom esso non 
applicò gli schemi all’Italia. 
Qui. invece, il Pei sperimentò 
la complessa strategia della «ri¬ 
voluzione antifascista», affer¬ 
mandosi proprio in quegli anni 
come a partito della Costitu¬ 
zione. Queste considerazioni 
mirano anche a suggerire una 
linea di lettura della .storia ita¬ 
liana del dopoguerra capace 
di cogliere la complessità e l’a¬ 
cutezza della frattura che si de¬ 
terminò alla metà degli anni 
70, allorché per ragioni che qui 
non provo neppure ad evoca¬ 
re. la dinamica della democra¬ 
zia italiana non poteva più es¬ 
sere compresa nella opposi¬ 
zione Ira anticomunismo e an¬ 
tifascismo. Questa non venne 
sostituita da altre tematizzazio- 
ni egemoniche del conflitto 
politico e II ciclo vitale della 
•prima Repubblica» si conclu¬ 
se dando luogo, anziché ad un 
ciclo nuovo e altrettanto defi¬ 
nito del regime democratico. 
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In alto: una fotografia di Togliatti 
Sotto; De Gasperi 





ad una crisi che tuttora perdu¬ 
ra. 

:). Sul filo di questa linea d’a- 
na tsi Scoprpola affronta il tema 
de centrismo con l’intento di 
coitutare le interpretazioni 
storiografiche prevalenti (la 
•storia scritta dai vinti») che. in 
quanto ne sottolineino la fun¬ 
zione e il disegno anticomuni¬ 
sti, egli ntiene riduttive c fuor- 
vianti. La sua attenzione si 
concentra suU’azione di De 
Caspen e Scoppola ripropone 
la sua ben nota tosi di una figu¬ 
ra in «lotta su due fronti»; non 
solo contro il comuniemo, ma 
anche contro la destra clerica¬ 
le e reazionaria, un «capolavo¬ 
ro politico» che avrebbe posto 
le basi deU’autonomla della De 
data difesa e della sua affer- 
mraione come partito dì go¬ 
verno. Il terreno analitico su 
CUI questa interpretazione é ri- 
tagliata non mi pare adegualo. 
Se dalla grometrìa delie forze 
politiche ci spostiamo .sui con- 
leriuti economico sociali del 
centrismo, lo schema non reg¬ 
ge poiché essi non sono «ccn- 
tnsti», ma «di destra». Inoltre. 
Scoppola stesso non sottace 
ch<! durante quegli anni il pro- 
gr:.mma della Costituzione 
venne messo da parte né che 
ne l’ideologia diffusa nel pae¬ 
se dalle forze di governo l’anti- 
co nunismo prese il posto del¬ 
l’antifascismo. Infine, Mli cita 
un a lunga lettera di De Gasperi 
a :>luizo del 26 agosto 1952 
(pp: 241-242), la quale costi¬ 
tuì ice un documento inoppu- 
gn ibile delTossessionc antico¬ 
munisla di un De Gasperi che 
Scoppola stesso, condividen¬ 
do la tesi che con l’ingresso 
de l’Italia nell’Alleanza atlanti¬ 
ca il «pericolo comunista», am¬ 
messo che fosse mai esistito, 
erri comunque superato, con¬ 
sidera ormai anacronistico. 
Dunque, la revisione del giudi¬ 
zi sul centrismo che Scoppola 
pnrpone non appare convin¬ 
cente. Ancora una volta penso 
che Tinquadramento della sto¬ 
na italiana nelle vicende inter- 
nazionttli darebbe luogo ad 
una analisi più equilibrata e 
più co;i\1ncente. I contenuti 
ecirnomico sociali del centri¬ 
smo si comprendono meglio 
alli liKC di una scelta delle 
classi dominanti tradizionali - 
delle qjali. nel '48. la De di¬ 
venne 1 «partilo di fiducia» - in 
grado sia di condizionare al 
mantenimento del proprio po¬ 
tere l’integrazione delTIIalia 
nciTeconomia intemazionale, 
sia di p egare al proprio domi¬ 
nio le «ixiiillche della produtti¬ 
vità» reie necessarie da que- 
Tiriserinicnto. L’anticomuni¬ 
smo era la discnminante politi¬ 
ca più efficace per perseguire 
quegli obiettivi. Fosse o meno 
gittsiificala sul piano intema¬ 
zionale ciò non toglie che 
quella scelta in Italia colpi tutte 
le correnti «riformistiche»: non 
so.o i comunisti e i socialisti, 
ma anche il cattolicesimo so¬ 
ciale. il programma originario 
di Saragat, le forze esigue del 


liberalismo di sinistra. 

NeH’cconomia del saggio di 
Scoppola la valutazione del 
centrismo ha un rilievo parti¬ 
colare. Infatti, mentre il suo 
giudizio su quegli anni è molto 
positivo, negativo é invece 
quello sulle conseguenze dello 
sviluppo successivo: il «mira¬ 
colo cKionomlco» del ’58-’62 e 
soprattutto le modernizzazioni 
del coniro-sinistra.l temi da di¬ 
scutere. al riguardo, mi paiono 
principalmente due: la tesi 
che, a causa della natura ne¬ 
cessariamente eterogenea del¬ 
le cualiziui li di governo a cui «Il 
connubio Ira parlamentarismo 
e legge elettoralo- coctringova 

le forze politiche, con il centro¬ 
sinistra si sia verificaio uno 
«sviluppo senza guida»; e il 
concetto di «secolarizzazione», 
impiegato per riassumerne gli 
a.spetti negativi. Se si ritiene 
che il centro-sinistra abbia fal¬ 
lilo i suoi obiettivi riformistici fi¬ 
no al punto di non riuscire a 
guidare lo sviluppo, si deve ria¬ 
prire il discorso sulla esclusio¬ 
ne del Pei dal governo come 
causa di debolezza intrìnseca 
di qualunque esperimento ri¬ 
formatore in Italia. Ma questo 
contraddirebbe la giustifica¬ 
zione dell’anticomunismo co¬ 
me base, dal '47 in poi, della 
•costituzione In senso materia¬ 
le». E .soprattutto non consenti¬ 
rebbe di assegnargli un valore 
progressivo. 


L'individualismo 

irresponsabile 


In secondo luogo, se si pro¬ 
pone un giudizio negativo su¬ 
gli effetti della modernizzazio¬ 
ne in Italia, come eludere il no¬ 
do della conilnuitù Ira centri¬ 
smo e centro-sinistra, quanto 
meno sul piano delTazione dei 
partiti di governo e in primo 
luogo della De? Più in genera¬ 
le. come si può ignorare II le¬ 
game Ira ì caratteri della indu¬ 
strializzazione del paese e le 
scelte del decennio preceden¬ 
te’ Fra essi non vi é antitesi né 
differenza qualitativa, bensì 
una conseguente continuità. 

Quanto alla «secolarizzazio¬ 
ne». con quel concetto Scop¬ 
pola designa Vindividualismo 
irresponsabile ctìc a datare da¬ 
gli anni 60 avrebbe sempre più 
dato il tono alla modernizza¬ 
zione del paese, dillerenzian- 
dola profondamente dai mo¬ 
delli più alti di «capitalismo de¬ 
mocratico» Mi sembra una va¬ 
lutazione troppo unilaterale. In 
un quadro analitico più ampio 
li giudizio sarebbe ben più 
equilibrato. Le scaturigini delle 
forme attuali dell’individuali¬ 
smo irresponsabile sono nella 
intensificazione delle dinami¬ 
che del mercato mondiale e 
nelTimpatloche.con Tlntema- 
zionalizzazione della econo¬ 


mia italiana, se ne è delermi- 
nato sul paese. Non che la me¬ 
diazione esercitata dalle classi 
dirìgenti conti poco. Ma il mo¬ 
do in cui il processo si é svilup¬ 
palo in Italia chiama in causa i 
caratteri <ie\ìa storia del paese, 
la sua «lunga durata» e non so¬ 
lo le rcsixmsabilità di un breve 
ciclo politico della vita nazio¬ 
nale. in Italia i processi di «se¬ 
colarizzazione» sono forte¬ 
mente condizionati dai carat¬ 
teri dello Stato e dalla debole 
autonomia nazionale delie 
classi dirigenti che dopo la 
gueiid gludaioiio Tiiiserliiieii- 
lo dell’Italia nel «sistema» occi- 
dontalo. Dunquo, in una vicio 

ne dì più ampio respiro gli an¬ 
ni del centrismo, nei quali le 
modalità di quell’integrazione 
furono decise, assumono un ri¬ 
lievo determinante; ma in un 
senso ben diverso da quello in¬ 
dicato da Scoppola che sem¬ 
bra considerarli, invece, una 
sorta di «epoca d’oro» della Re¬ 
pubblica. Basterebbe riflettere 
sul ruolo assegnato alla Chiesa 
piuttosto che allo Stato, nello 
sloizo di equilibrare gli effetti 
della modernizzazione capita¬ 
listica sulle classi subalterne. 
In rapporto a questo tema, 
dunque, più che mai vi é conti¬ 
nuità fra centrismo e centro-si¬ 
nistra. e rì.salla la funzione dei 
primo nel determinare le dina¬ 
miche dell’intera storia dell’I¬ 
talia repubblicana. 

In questa ottica le responsa¬ 
bilità delle classi dirigenti non 
si attenuerebbero, ma verreb¬ 
bero più realisticamente com¬ 
misurate alla loro maggiore o 
minore capacità di correggere 
i caratteri dello sviluppo nazio¬ 
nale. giovandosi dei processi 
di integrazione intemazionale 
del paese e facendo leva sullo 
Stalo e sulle risorse della rego¬ 
lazione politica. Esse verreb¬ 
bero cosi dimensionate alla lo¬ 
ro capacità di corrispondere 
alle correnti profonde della 
storia d’Italia, cioè a un’idea 
più adeguata e più alta della 
funzione nazionale. 

A. Una tesi che spieghi l’ori¬ 
gine degli aspetti negativi dello 
sviluppo (non solo la «secola¬ 
rizzazione» nel senso anzidet¬ 
to. ma anche, di conseguenza, 
la «dissoluzione dei soggetti 
popolari», cioè delle due gran¬ 
di culture della solidarietà, 
quella cattolica e quella del 
movimento operaio, a datare 
dagli anni 70), Scoppola, a di¬ 
re lì vero, la avanza. Essa fa da 
connettivo sìa alle analisi assai 
variegate del suo saggio (il li¬ 
bro trascorre dalle vicende po¬ 
litiche alTesame di complesse 
costellazioni di cultura giudirì-. 
ca, sociologica e storiografi¬ 
ca), sia alTintreccio fra la rico¬ 
gnizione storica c la proposta 
politica. La tesi è che tutto lo 
sviluppo delTltalia repubblica¬ 
na avrebbe sofferto per Tina- 
deguatezze delle forme di re¬ 
golazione stabilite dal patto fra 
le forze politiche costituenti. 
L’imputato principale è «il con¬ 


nubio fra parlamcnUimimo e 
legge elettorale proporziona¬ 
le», Incrinatesi le energiche 
contrapposizioni degli anni 
più aspri della guerra tredda e 
del centrismo (durante i quali 
quel patto avrebbe avuto il me¬ 
rito di preservare la «democra¬ 
zia dei partiti» e il suo profon¬ 
do radicamento nella socie¬ 
tà), quel <onnubio» avrebbe 
rivelato il suo perverso mecca¬ 
nismo interno: il disegno di 
una «democrazia consociati¬ 
va» degenerante, a datare dal 
centro-sinistra, in una «partito¬ 
crazia». In quest’ottica la scon¬ 
fitta della «legge truffa - diviene 
il momento di svolta londa- 
mentale. Essa avrebbe irnptsJi- 
to il passaggio alla «democra¬ 
zia dell’alternanza» c «pinto le 
forze politiche fondan'tentali a 
condividere la confusione fra 
l’allargamento delle basi dello 
Stato democratico e quello 
delTarea di governo Ciò 
avrebbe provocato un difetto 
o^anico di governai lilità (di 
distinzione fra governo e parti¬ 
ti) ed esposto la soc letà e lo 
Stato ad una colonizz-izionc 
senza limiti da parte dei partiti. 
Di qui il rilievo particolare che, 
nella <risi della democrazìa 
dei partili», divenuta .scutissì- 
ma negli anni 80, Scoppola as¬ 
segna alla riforma della legge 
elettorale. 

A questo schema interpreta¬ 
tivo SI possono muovere varie 
obiezioni. Mi limiterò a Ire. La 
prima è di carattere metodolo¬ 
gico: vi é, tra i meccanismi dì 
regolazioni posti sotto accusa, 
un eccessivo isolamento della 
legge elettorale. Se il nlerimen- 
to essenziale sono i caratteri 
dello sviluppo, la scelta non 
convince; sia perché il proble¬ 
ma della regolazione dello svi¬ 
luppo è assai più complesso e 
non può essere ridotto ad un 
solo fattore regolativo, sta per¬ 
ché proprio su questo terreno 
non si possono dividere I pro¬ 
cessi nazionali da quell; inter¬ 
nazionali. Cioè, non si posso¬ 
no ignorare le crescenti inter¬ 
dipendenze e la loro pervasivi- 
tà tanto nella vita economica 
quanto nel sistema [lolitico, 
nella cultura «alta» e soprattut¬ 
to in quella «diffusa». 

La seconda è di carattere 
storiografico. Fino alla fine de¬ 
gli anni 70 il sistema politico 
italiano veniva concordemen¬ 
te interpretato come un caso 
di «bipartismo imperfetto» 
(Galli) o di «pluralismo ix>la- 
rizzato» (Sartori). fVidente- 
menle, almeno per il primo 
ueiiieiiiilu delTIialla Tiosibelll- 
ca, il •consociativìsmo» non 

ora o non appariva il dato co 
rattenzzante i rapporti fr.r I par¬ 
titi. Si può ritenere che un’in- 
terprclazìone diversa, in chi? 
ve di «consociazione», sia più 
esplicativa. Ma allora si do¬ 
vrebbe dimostrare che l’inten¬ 
sità del conflitto politico che 
ha caratterizzato la vita del 
paese fino agli anni 70 sia stata 
una specie di giuoco delle par¬ 
ti, al quale tutte, concorde¬ 
mente, non intendevano dare 
alcun esito dì mutamento. Il 
che mi pare indimostrabile. 
Oppure si dovrebbe documen¬ 
tare una subalternità ininter¬ 
rotta, organica e consapevole 
delle sinistre alla De. che 
avrebbe reso il loro impegno 
nel sollecitare il conflitto una 
azione «a disegno» lutto som¬ 
malo, un’opera di inganno de¬ 
liberato delle forzo sociali da 
esse rappresentate. E anche 
questo non saprei come lo si 
possa dimostrare. 


ConsociativisTTìo 
e legge elettorale 


La terza obiezione ngurda 
l’attribuzione delle fmncipali 
responsabilità del «consociati- 
vismo» alla legge elettorale. Mi 
pare necessario, a questo pun¬ 
to, un chianmento sul concet¬ 
to di «consociazione» Contra¬ 
riamente a quello che comu¬ 
nemente oggi si intende, la 
•consociazione» non sinoni¬ 
mo di atteggiamento pattizio a 
scapito di una più fisii^logica 
relazione di alternatività fra i 
partiti. Se cosi fosse, non sa¬ 
remmo nella patologi.! delle 
«democrazie dei partiti»; ché, 
in regime democratico, non vi 
è teoria del conflitto che possa 
fare a meno di una teoria del- 
Tinlegrazione, non vi f antago¬ 
nismo che non debba essere 
composto in un patto o m 
un’intesa (ovviamente «provvi¬ 
sori») fra I contendenti, «Con¬ 
sociare», dicono i «lizionari 
della lingua italiana («; il lessi¬ 
co politico non mi pare possa 
derogare da questa definizio¬ 
ne) , sta per associare non per 
associarsi. Il concetto presup¬ 


pone una po,sizionc centrale e 
predominante dell’attore, già 
definita; e la disponibilità dei 
convenuti a farsi cooptare. Es¬ 
so comsponde alla funzione 
che la De ha assolto a datare 
dagli anni del centrismo e alla 
«cultura di aovemo»che. matu- 
ra'a in quella espenenza, essa 
non ha mai abbandonato. 
Quella c.ilmra ebbe poi in Al¬ 
do Moro il maggiore interprete 
e teorizzatore, fissa corrispon¬ 
de a una figura particolare dcl- 
Tegemonia. nella quale il de¬ 
stinatario dell’azione egemo¬ 
nica non solo la subisce, ma 
l’accetta ed è «felice» o perché 
inconsapevole della perdita di 
autonomia, o perché se ne at¬ 
tende dei vantiiggi «economi- 
co-corpqrativi» (di parte, ma 
in un qui prò quo in cui la pro¬ 
pria parte è scambiata per il 
tutto). Per le ragioni accenna¬ 
te nel paragrafo due io credo 
che, se si escude il biennio ’76- 
’77, quella figura non possa es¬ 
sere proposta per interpretare 
la vicenda politica delTltalia 
repubblicana. Certo, anche gli 
anni più «partecipati» della «so¬ 
lidarietà nazionale» non pos¬ 
sono essere isolati. Vi è sia un 
ciclo che li prepara (grosiw 
modo dal ’68), sia un lungo 
strascico che li segue (grosso 
modo fino alT87). E ciò gene¬ 
ra l’apparenza di una inclina¬ 
zione consociativa intrìnseca 
alla «repubblica dei partiti». Ma 
in realtà quei processi implica¬ 
no più proonamente i modi in 
cui, nelle dinamiche della vita 
Italiana, l’opposizione non riu¬ 
scì a dare uno sbocco politico 
al grande moto sociale dei pri¬ 
mi anni ’70 che chiedeva effi¬ 
caci innovazioni anche rcgola- 
tive (in ciò concordo con 
Scoppola) e il modo in cui, 
dopo la sconfitta, non è riusci¬ 
ta per un decennio a ridefinire 
un proprio ruolo e la propria 
■ prospettiva 


La sfida 
sovranazionale 


Questo non si può attribuire 
alla legge elettorale. Di sicuro 
non si può affeimare che essa 
abbia impresso alle forze poli¬ 
tiche lo stcKO tipo di rapporti 
per oltre quarant’anni. Non c’é 
dubbio che chi oggi auspichi 
una democrazìa dell’alternan¬ 
za e veda in ess.s la risorsa fon¬ 
damentale per la modernizza¬ 
zione del sistema politico deb¬ 
ba propugnare una riforma 
della legge elettorale. Non c é 
dubbio che la proporzionale 
non favorisce il formarsi di 
schieramenti programmatici 
fra loro alternativi e non dà agli 
elettori la possibilità di pro¬ 
nunciarsi direttamente sugli in¬ 
dirizzi e le coalizioni di gover¬ 
no, Non c’è dubbio, infine, che 
non da oggi, bensì da quando, 
concludendosi il lungo ciclo 
(della relativa autonomia) 
dello sviluppo nazionale, Tam- 
mtxiemamento dei meccani¬ 
smi di regolazione non era più 
rinviabile, il pa.ssaggio ad una 
democrazia dell’alternanza sia 
all’ordine del giorno. Ma ciò 
ha a che lare non solo con la 
legge elettorale, bensì con i 
problemi della internazionaliz¬ 
zazione nel loro complesso: 
con il mutamento di vincoli, 
con le sfide della sovranazio- 
nalità e con la necessità di mu¬ 
tare la «combinazione» degli 
elementi n.izìonali, e intema¬ 
zionali dello .sviluppo. Tutti 
problemi databili grosso modo 
agli ultimi virnti anni. 

Per concludere, non piova 
comprimen; i processi del pas¬ 
salo nelTorizzonte dei proble¬ 
mi del pr(»«H»nlp IntmdiirHndn 
li suo studio e motivando la 
scelta del paradigma storico- 
polìtico, Scibppola aveva affer¬ 
mato che bisogna rischiare «di 
essere "sgradevoli" alle visioni 
di parte». Non so se ci sia riu¬ 
scito. Per parte mia credo che 
la sua ricerca risenta di una 
forte nostalgia per l’opera di 
De Gasperi e per gli anni del 
centrismo; anzi, sembra quasi 
assumerli a paradigma del 
quarantennio repubblicano. 
Riuscere «sgradijvoli» alle visio¬ 
ni di parte può essere un obiet¬ 
tivo troppo semplice oppure 
fin troppo ambizioso. Nel caso 
di Scoppola li corno del dilem¬ 
ma mi pare sia il .secondo. Nel¬ 
la discussione della sua fatica 
mi auguro c he sia affiorato, in¬ 
vece. un ciiteno euristico più 
modesto del suo ma non me¬ 
no aperto al confronto: la con¬ 
vinzione, «tioé. della ineludibi¬ 
lità di es,s.:ie d parte, ma an¬ 
che Tassunisione della respon¬ 
sabilità di eon.'iderare le pro- 
pne ragioni an.)litichc come il 
contenuto essenziale di un di¬ 
battito che voglia far progredi¬ 
re una ricerca comune. 
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Applausi 
per Elisabetta 
prima donna 
sul podio 

■■ MACERATA. Non ha de¬ 
luso le aspettative di critici c 
pubblico la giovane Eilsabet- 
ta Maschio, prima direttrice 
d’orchestra donna ad esibirsi 
in Italia. Allo Sferisterio di 


Macerata, sfidando freddo e 
qualche goccia di pioggia. 
Maschio ha diretto Madama 
Butterfly di Puccini con fer¬ 
mezza e prùcisione, senza la¬ 
sciarsi intimidire dall'esordio 
e dal folto pubblico, entran¬ 
do ora a far parte dello scar¬ 
no manipolo di direttrici, 
prevalentemente inglesi, ap¬ 
parse in questi anni. Sui pal¬ 
coscenico Yasuko Hayashi 
nel molo di Cio-Cio &n e 
Mario Malagnini nei panni di 
Pinkerton, per la regia di Bo¬ 
lognini. 


Per la nuova statone 
la tv si affida ai pionieri 
«Raffa» e Johnny Dorelli 
a «Fantastico», 

Baudo a «Domenica in» 

E con loro tutti i divi 
da trent'anni sullo schermo 
Do^ una controversa fase 
di ricerca, un tuffo 
nelle «certezze» dei passato 


Enza SampA 
al tempo 
di «Campanile 
sera». 

Al centro 
Raffaella Carrà 
- in uno show 
degli anni 
Settanta 

Enza Sampò: 

«Ma non volevano 
puntare sulle idee?» 

te chiamate a condurre Edwige 
Fenech e Marisa Laurito), i ri¬ 
sultati siano stati buoni. E nei 
programmi di mezzogiorno c'A 
lo stesso fenomeno. Ho l’im- 
prcsslone che si stia facendo 
marcia indietro, che si sia fer¬ 
mata la ricerca di proposte 
nuove, nel momento in cui la 
tv segna un po’ il passo... Eco- 
ine se dopo gli anni dell’inno¬ 
vazione, non appena anche 
quelle formule invecchiano, si 
preferisse lermare le macchi¬ 
ne, tornando su un terreno si¬ 
curo. Quello di dieci anni fa... 
Secondo lei non c'è una nuo¬ 
va generazione di condutto¬ 
ri da mandare allo abora- 
gUo7 

L’ollcrta televisiva è talmente 
vasta, ci sono talmente tanti 
conduttori nel corso della gior¬ 
nata' Però i presentatoriiivi, 
come quelli della Bbc, non so¬ 
no stati sostituiti; sono sempre 
gli stessi ad avere in mano i ge¬ 
neri classici della tv. 

Inionuna, anche per lei è 
difflcUe entrare nel ristretto 
OHmpo del sabato sera? 
lo ho una professionalità diver¬ 
sa, sono pa.ssata da >lo confes¬ 
so» a •Scrupoli»; il mio è II ver¬ 
sante della «confidenza» più 
che quello della conduzione 
classica. Comunque anch'io 
mi sto preparando alla prossi¬ 
ma stagione televisiva. Anche 
se, per ora, non ho ancora de¬ 
ciso... □S.Car. 


■■ROMA. «C’è stato un perìo¬ 
do In cui si diceva; "Basta con i 
personaggi, servono le idee". 
Mi pare che le scelte che i dirì¬ 
genti televisivi hanno fatto 
quest’anno, puntando sui pre¬ 
sentatori-divi. siano una smen¬ 
tita, la fine di quell'ambizione. 
Un passo indietro». 

Enza Sampò, terminato il 
suo impegno <onfidenziale> 
con Raidue, sta. scegliendo 
quale programma, su quale re¬ 
te, riprendere il suo impegno. 
Sono passati trent’anni, qual¬ 
cosa di più. dalle prime appa¬ 
rizioni televisive. Per un perio¬ 
do è rimasta anche lontana dal 
piccolo schermo: aveva avuto 
delle itKompiensioni all’inter¬ 
no della Rai e deciso di dedi¬ 
carsi alla famiglia. Ma ormai 
da diversi anni ò tornata pre¬ 
potentemente protagonista: ha 
incominciato anche lei ad 
aprire un «salotto» neH’orario 
del mezzogiorno, poi ò stata 
alla guida di trasmissioni che 
hanno fatto discutere. 

E M, cosa ne pensa di qne- 
sto rilomo massiccio dei 
condottori degli anni Ses¬ 
santa? 

I <lassici» sono più sicuri, so¬ 
no certo una garanzia. Per il 
pubblico come per i dirigenti 
televisivi. Anche se mi pare 
che negli ultimi anni, quando 
hanno tentato formule nuove 
proprio in trasmissioni come 
«Domenica in» (dove sono sta- 




Ecco Tarcheotivù 


Fantastico con Raffaella Carrà e Johnny Dorelli. Do¬ 
menica in con Pippo Baudo. E poi il quiz di Mike 
Bongiomo, il salotto di Costanzo. Per non parlare di 
Corrado, della Milo, della Safnpò, di Mariannini, Pi- 
su, dello stesso Gianni Minà, conduttore della Do¬ 
menica sportiti... È questa la stagione ’91-‘92 della 
tv di intrattenimento: alla guida ci sono i «divi», tutti 
in video da almeno trent’anni. 


SILVIA OARAMBOIS 



■■ Fine millennio a 24 polli¬ 
ci. Il rilomo. La tv italiana, che 
negli anni è stata via via frusta¬ 
ta, scioccala, squassata, dal 
Circolo PickwicM di Ugo Gtego- 
retti, da Televacca di Roberto 
Benigni, dalle sorelle Eiandlcra, 
dai salotti notturni di Renzo Ar¬ 
bore. dalle birbonate di Piero 
Chiambrciti, dalla sadica au- 
loironia di Bhb, persino da 
Twin Peaks (e tulle le volte si è 
sentilo ripetere: «La tv ora non 
.sarà più la sles.sa»), dopo que¬ 
ste sbandate ritorna periodica¬ 
mente sotto l’ala protettiva dei 
suol vecchi, tranquillizzanti 
conducenti, E quest'anno ha 
dixiiso di non fidarsi di nessun 
altro 

Era il 1963 quando Johnny 
Dorelli (all’ant^rale Giorgio 
Guidi, nato a Milano nel '37). 
cantante confidenziale, ama- 
tLssimo dalle donne, conduce¬ 
va già una trasmissione tutta 
sua dal titolo Johnny 7 (ma il 
suo debutto in tv ù datalo 1957. 
col Musichiere) Raffaella Car¬ 
rà (o meglio Raffaella Pclloni, 
classe 1943) debulta in tv nel 
'61 con a paroliere, ma (dopo 
aver tentalo persino le strade 
di Hollywood, con // treno di 
von ffyan) conquista larga fa¬ 
ma con Comonissima 1970, 
grazie anche aU'ombellco sco¬ 
perto e a un fiume di polemi¬ 
che. L'exploit di Pippo Baudo 
(nato a Militello. Catania, nel 
’36), con il mitico Seltevoci, ò 
del '68, ma sono già otto anni 
che ò anivalo alla Rai, inco¬ 
minciando con la rubrica del 
Tg «La guida degli emigranti». 
Un «lombeur de femmes», una 
vivace soubrette dal caldo san¬ 
gue romagnolo, un giovane av¬ 
vocalo siciliano aH’assalto del¬ 
la tv. E pas.salB una generazio¬ 
ne di telespettatori e quest'au¬ 
tunno i protagonisti della tv di 
intrattenimento sono ancora. 


di nuovo, loro. 

Johnny Dorelli e Raffaella 
Carrà conducono il varietà 
principie della Rai. Fontaslico. 
Non è un'esiJerienza nuova 
per nessuno dei due; Dorelli 
nel ’69eraa Canzoniss/macon 
Raimondo Vianello e le splen¬ 
dide gemelle tedesche che fa¬ 
cevano impazzire l’Italia, Alice 
ed Elien Kessler; la Carrà, l'an¬ 
no dopo, appariva in tv al sa¬ 
bato sera a fianco di Corrado. 
Pippo Baudo invece è tornato 
alla guida della trasmissione 
più imponente della tv pubbli¬ 
ca. Domenica in. Proprio il pro¬ 
gramma di cui per lunghi anni 
(al tempo di canzoni come 
Donna rosa, o Viva le donne, 
sigle che divennero persino 
film) ha curato e gestito ogni 
dettaglio. 

La Rai Ita deciso di puntare 
di nuovo su Baudo, come nuo¬ 
vo «uomo della domenica» 
quando già il sole dell'estate 
picchiava su viale Mazzini, ed 
era ormai pressoché ufficiale 
un'altra idea per la tv dei po¬ 
meriggi festM; quella di far 
proseguire in questa colloca¬ 
zione il «viaggio» di Toto Cutu- 
gno, Simona Marchini e Piero 
Badaloni, iniziato la scorsa sta¬ 
gione con Piacere Ramno. Del 
resto l'avventura dell'avvocato 
di Militello nei pomeriggi do¬ 
menicali di Raiuno, sembrava 
tramontata per sempre quan¬ 
do venne allontanato e travol¬ 
to dalla polemica sui «manda¬ 
rinati»; era stato accusato di la¬ 
re il buono e il cattivo tempo in 
tv grazie al .suo rotocalco, at¬ 
traverso il quale manteneva 
rapporti con i discografici co¬ 
me con le case di moda, con 
gli editori come con i politici, 
•lo sono favorevole ai clan; é il 
gruppo con cui hai confidenza 
nel lavoro, complicità, affetto; i 
mandarinati sono un'altra co¬ 
sa, fanno subito pensare .i un 


gire- di denaro. E se Baudo ha 
un difetto, é proprio questo: 
non mi é rimasta mai attaccata 
una lira»; cosi diceva Baudo 
nel '87, qu.>ndo con i suoi sei 
leJ Glissimi emigrò verso il cen¬ 
tro Palatino, dove ha gli studi 
Berlusconi. Con gli stessi toma 
or.i a Domenica. 

1 suo nome è stato quello 
che ha dato la pennellata fina¬ 
le .1 un'impressione di tv g/d vi¬ 


sta non per questo o quel pio- 
lagonista, non perché - in un 
palinsesto smisurato, novanta- 
raave canali moltiplicati per 24 
ore - non ci fosse posto per il 
«vecchio» accanto al «nuovo», c 
neppure per giudizi critici. So¬ 
no acqua passata le dcscussio- 
ni sulla «fine del presentatore» 
cosi come quelle sulla «morte 
del varietà», e cosi persino le 
chiacchiere sotto l'ombrellone 


su una tv tutta dedita a scoprire 
le bellezze del video; ma ades¬ 
so, aperto II sipario sulla tv '91 - 
'92, arroccati sulle trasmissio¬ 
ni-pilastro della tv pubblica c 
privala, troviamo ancora solo 
loro, quelli della tv di ieri. 

Il giovedì sera c'é Mike Bon¬ 
giomo. C'é da .sempre. Da quel 
19 novembre 1955, quando al¬ 
le 21 sul canale nazionale pre¬ 
se l'avvio lascia o raddoppia?. 
il programma che faceva en¬ 
trare l'Italia nell’epoca della 
tv... Era già 11, pronto a inventa¬ 
re la sua leggenda di gafles, 
conlrolagolti. signore Longari. 
nonché di testimonial sempre 
disponibile per pannollni c su¬ 
ghi, 1 grandi finanziatori della 
tv commerciale. Fino a diven¬ 
tare vicepresidente (ad hono¬ 
rem) dell’Impero di Berlusco¬ 
ni. £ ci sono sempre lutti. Si è 
da poco chiusa l'ennesima 
edizione della Corrida di Cor¬ 
rado (gli inizi televisivi di Cor¬ 
rado Manloni sono datali 
1960, ma prima c'era la ra¬ 
dio,,.). Sandra Milo, diva felli¬ 
niana ma ormai da svariate 
stagioni convertita alla tv (è 
stata la prima a ricevere gli 
ospiti III piscina, quando 
neirsi Mixer era ancora un ro¬ 
tocalco di 100 minuti), per tut¬ 
ta l’estate converserà su Rai¬ 
due nel suo Cazebo. Se 
Chiambrelli ha riportalo in tv 
Luigi Marianini, trionfatore di 
lascia o raddoppia?, Antonio 
Ricci ha (giustamente) risco¬ 
perto Raffaele Pise per la F’inin- 
vest. E Enza Sampò è indecisa 
sulle scelte autunnali: lei, la 
pnma donna a conquistare gli 
onori della conduzione in pri¬ 
ma serata ai tempi di Campa¬ 
nile sera, alla fine degli anni 
Cinquanta, quando sembrava 
fuor di luogo che una ragazza 
la sera se ne andasse sola nelle 
piazze dei paesi. 

La prossima stagione sarà 
quella del rilomo di Gianni Mi¬ 
nà, appassionato cultore degli 
anni Sessanta, ora conduttore 
della Domenica sportiva. Non 
scordiamo Costanzo: lui, che 
ha aperto per la prima volta la 
finestra di Bontà loro, nello 
Studio 11 di via Tculada, il 18 
ottobre del '76, c che da allora 
tiene salotto, puntuale ormai 
ogni sera... Varietà, informa¬ 
zione, sport... Ma se invece si 
parla di scienza c’é ancora, so¬ 
lo lui: Piero Angela, 



Pipi» Baudo: 

«Noi presentatori? 
Siamo come il vino» 


■■ ROMA. L’appunlameato é 
per mercoledì, l’ultimo giorno 
di luglio. Poi la Rai va in ferie. 
Ma la «festa» canonica, che si 
ripete ogni anno - l’annuncio 
ufficiale della nuova Domenica 
in - questa volta aveva rischia¬ 
to di saltare: troppe cose erano 
ancora da decidere. Invite, m 
un rush finale, Baudo & C. han ■ 
no dato corpo al progetto 
(questa mattina è previsto un 
incontro prer «sciogliere gl i ulti¬ 
mi nodi») tanto da poter pre¬ 
sentare alla stampa - sclo|>eri 
dei giomalisii permettendo -- 
un progetto nato in tempi re¬ 
cord. Quest'anno intatti, e non 
é un mistero, c'é stata polemi¬ 
ca tra Brando Giordani (re¬ 
sponsabile della stmitura a cui 
la capro Domenica in) e gl i altri 
dirigenti Rai. E l'ipotesi eli un 
trio di conduttori «itinerante», 
Marchini-Culugno-Badalo ni 
(quest'ultimo, tra l'altro, é 
rientrato al Tg), è saltata per 
far posto a lui. Pippo Baudo 
Anche se. probabilmente, al 
suo fianco ci sarà comunque 
anche Toto Cutugno. 

Cosa ne pensa, Bando, che 
negli anni Sessanta era l'uo¬ 
mo dell'aEcco a voi...» r che 
ha vissuto, uno show dopo 
l'altro, la trasformazione 
del ruolo di presentatore, di 
questo ennesimo ritorno 
della «vecchia guardia» alla 
conduzione della tv7 
Non c'é un clima di restili, ra¬ 


zione. Non é quello: il proble¬ 
ma è piuttosto che non ci sono 
nuovi personaggi. Anche se il 
nostro non è certamente un 
paese In cuic'é una televisione 
•bloccata»; le proposte e le 
possibilità perché si lormi una 
nuova generazione di presen¬ 
tatori, anche nelle emittenii 
minori, sono lame II problema 
è diverso in altri paesi, come in 
Francia o in Ingtiiitenra. dove i 
presenlatori invecchiano con il 
pubblico... 

Ma di chi è In respousabililà 

di questo mancato «ricam¬ 
bio» Della nostra tv7 

Non ci sono colpe: va ad anna¬ 
te, come il vino. È cosi per tulli 
i generi di spettacolo Ci sono 
stari anni in cui è esplosa una 
nuova generazione di comici, 
quella di Grillo, Benigni, Troisi, 
Verdone, Monlesano, che han¬ 
no sostituito i Sordi, i Tognazzi, 
i Manfredi. Ora sono passati 
dieci anni e non ne é più venu¬ 
to fuori nemmeno uno. Cosi 
per i presentatori, che é un 
ruolo difficile perché bisogna 
trasmettere serenità e cono- 
.scenza del mezzo. Tranne Fa¬ 
brizio Frizzi non ci sono nomi 
nuovi, 

Qual è il «segreto» della 

«vecchia guardia»? 

È tranquillizzanfe, per il piii?- 
blico, é un interlocutore affida- 
bile... È quello che dà spazio a 
Chiambretti e agli altri per il lo¬ 
ro «controcanto» 11.5 Gar 



In Hyde Park è tutto pronto per Pavarottì-dty 


Hanno costruito una città nel cuore di Londra per 
ospitare i 250mila fans di Pavarotti, che si esibirà do¬ 
mani in Hyde Park: strade di legno, 100 bancarelle 
piene di cibi italiani, indiani, messicani, 1200 gabi¬ 
netti, Lo potranno sentire a un chilometro di distan¬ 
za, grazie a una mega-amplificazione. Un regalo 
che il tenore italiano si è fatto per festeggiare i 30 an¬ 
ni di attività. E il ricavato è per gli alberi reali. 


ALFIO BERNABEI 


■1 LONDRA Tutto 0 pronto 
per il megaconcerto di Lucia¬ 
no Pavarotti di domani sera in 
Hyde Park lempo permetten¬ 
do. 250niila persone arnveran- 
no nel parco nel centro della 
capitale per ascoltare il tenore. 
Sarà gratis per coloro che non 
possono permettersi di pagare 
fino a CSOmila lire per un bi¬ 


glietto che include anche una 
cena in albergo dopo il con¬ 
certo. Gli organizzatori hanno 
costruito una minicittà intorno 
al palcoscenico sul quale Pa- 
varolli SI esibirà per duo ore, 
hianno ste.so addirittura strade 
di legno lungo le quali la gente 
potrà sfamarsi davanti a più di 
100 bancarelle che venderan- 


nc cibi c iKJvandc Piatti cinc-si, 
ita) ani. indiani, nìe.ssicani e 15 
tonncUaVe d) gelalo. Sono stali 
im»i aliali 1200 gabinetti. No. 
nei) è il paese romagnolo di 
Rc<:ca San (lasciano dove Fa¬ 
va* :>Ui SI e.s)bl un anno fa sotto 
la orrc deH'orologio. accanto 
air jscio de) calzolaio. 

r. dal concerto del Rolliiig 
Stones e dai festeggiamenh 
pei jl matrimonio del principe 
Cai lo che »n I lyde Park non si 
verteva un simile spiegamento 
di nezzi. Pavarotti non dovreb¬ 
be avere nessun problema a 
farsi sentire» anche ad un chilo¬ 
metro di distanza. Ci sono am- 
pli'icatori da 75mi]a watts. mai 
pnrna us<iU in Inghilterra La 
lor > potenza dovrebbe ncutra- 
liz: are i) rumore deirelicoltcro 
ch‘* porterà una delle tante te¬ 


lecamere che filmeranno l'av¬ 
venimento. Trenta paesi intor¬ 
no al mondo saranno collegati 
con Hyde Park e naturalmente 
pagheranno profumatamente 
per il privilegio di trasmettere 
Pavarotti Uve. Dove andranno i 
soldi? Non a Pavarotti che vuo¬ 
le «semplicemente» festeggiar¬ 
si i 30 anni di attività canora c 
fare una specie di regalo ai 
suoi molti ammiratori inglesi. 
Centomila sterline finiranno 
nel fondo creato dal principe 
Carlo per salvaguardare gli al¬ 
beri dei parchi reali Non tutti 
possono occuparsi dei bambi¬ 
ni che muoiono di fame. 

Cile i fans inglesi di Pavarotti 
siano legioni non ci sono dub¬ 
bi. l,.a gente fioccò al concerto 
che diede a Wembley ncH'ago- 
sto del 1986. L'anno scorso ci 


fu il tutto esaunto quando si 
presentò nei panni di Ncmori- 
no nell’E/isir d'amore di Doni- 
zclli al Covenl Garden e la sua 
voce entrò letteralmente in 
ogni casa quando la Bbc scel¬ 
se il suo rendimento di Nessun 
dorma dalla Turandot di I^jc- 
clni come leil-motiv della cop¬ 
pa mondiale di calcio. Di col¬ 
po Pavarotti si trovò ai primi 
posti nella pop chart insieme 
ai divi del rock Gli piace «dar¬ 
si» popolairriente su vasta sca¬ 
la e non poteva dire di no ad 
un'occasione come questa de¬ 
stinata probabilmente, come 
afflusso di spettatori, a stabilire 
un nuovo record nel libro del 
primati, almeno per quanto ri¬ 
guarda l'Inghilterra. Sul piano 
artistico rimane tutto da vendere 


e da sentire, e neanche in que¬ 
st'occasione mancheranno le 
discordanti note dei critici che 
continuano a fare riferinienti 
alla sottigliezza di Placido Do¬ 
mingo. Sarà di fatto pcfssibile 
fare paragoni icgillimi eli que¬ 
sto genere dato che solo \>o- 
che settimane fa Domingo ha 
pure cantato all’aperto a Lon¬ 
dra nella Tosca. nell'Intimo 
Kenwood Park, offrendo un 
esemplo d'arte melodica Uiiis- 
simamente calibrata. Gii »'ll- 
collcn che sono passati sopra 
le te.stc degli .spettatori tra¬ 
sportare Bush a Downing 
Street dove doveva incontnirsi 
con John Major alla vigilia cel- 
l'apertura dei lavori de! C7 
hanno provocato più sdegno 
di quanto ce ne sarebbe stato 


se avessero sop'olato piazza S 
Pietro durante la benedizione 
del Papa. PaviroUi non do¬ 
vrebbe avere d questi proble¬ 
mi. a meno che questa volta 
non sia Major, sull’onda dello | 
scandalo della Bcci. a dover la¬ 
sciare di colpo !d sua rcsiden-, 
za 

Cosa cantere, accompagna¬ 
to daH’orchesir'i e coro diretti 
da Leone Magicra’ 

Nessun dorma"' o Sole mio? 
Non potrà accontentare tutti, 
nò riuscirà ad evitare gii attac¬ 
chi francamenU' razzisti che gli 
sono piovuti addosso cinque 
anni fa a Wembley quando il 
critico del Guardian lo trattò 
da gelataio o gondoliere in¬ 
gaggiato per uno show intitola¬ 
to «11 cavallo dell'anno». 
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UNA PIANTA AL GIORNO (Raidue 9.4S). Per i pollici verdi 
quindici minuti per il «vademecum del giardinaggio', 
ideato c condotto da Luca Sbardella. Oggi si paria di rose 
c della pacciamatura, ovvero lo spargimento di paglia e 
altri detriti sul terreno per proteggerlo dalle insolazioni. 

GAZERÒ (Raidue, 15.05). Il salotto pomeridiano di Sandra 
Milo e Fabrizio Mangoni ospita o^l giorno due perso¬ 
naggi: un Vip e un «Nip» (non important person). La set¬ 
timana inizia con il giornalista vip Mino D'Amato e il nip 
Marco Battone, anziano vigile di piazza Venezia a Roma. 

LA STRAORDINARIA STORIA DEUTTAliA (Ramno, 

17.05). Dal Risorgimento alla monarchia del Savoia, alla 
Repubblica: oggi il programma condotto da Girolamo 
Arnaldi ci porta attraverso le sale del Quirinale, perno de¬ 
gli ultimi cento anni di storia, per parlare con gli storici di 
come l'Italia riuscì a unificarsi. 

COS’É COS*È (Canale 5, 19.30). Vasco Rossi e Maradona: 
cosa avranno in comune? Non lo sappiamo, ma sono 
queste le indicazioni date oggi nel gioco a premi condot- 
to da Jocelyn, In cui bisogna indovinare qual è 11 reperto 
storico che si trova a Roma in piazza Capena. 

NON È MAI TROPPO TARDI (Raitre, 19.55). Tutti sul pra¬ 
to con Gianni tppoliti nelle vesti di maestro che Insei^a 
parole nuove alla sua classe. Oggi si parte da «abbiente' 
e si finisce con «navata». Alla lavagna per le correzioni la 
giovane senegalese Fabienne. 

NELLA VECCHU FA1TORU (Raitre, 20.30), E dopo Ip- 
pollti una vera lezione di etologia con l'entomolo^ 
Giorgio Celli, che oggi parla con il biologo Giovanni Bal- 
, larini e con Lea Massari delle condizioni del lupo italiano 
minacciato dai cani randagi, che competono con lui per 
il cibo e ne compromettono il patrimonio genetico. 

L’ISPETTORE DERRICK (Raidue, 20,30). Horst Tappert È 
sempre la «star» della lunedi: continuano infatti - e ci ac¬ 
compagneranno per numerose settimane - le Inchieste 
dell'Ispettore tedesco «Derrick». Questa sera insieme al 
suo assistente (l'attore Fritz Weppner) dovrà trovare Pie- < 
tà per l'assassino: mentre l'ispettore è in ospedale per 
sottoporsi a una radiografia viene ricoverato un ferito 
grave, privo di conoscenza, di cui nessuno conosce l'i- 
dentità. £ in realta un disegnato di automobili, noto nel 
mondo delle corse... 

PALCOSCENICO *91 (Raidue, 21.30). NelTamblto delle 
celebrazioni per il bicentenario mozartiano, Raidue pro- 

. pone oggi il Don Giovanni che ha inaugurato la stagione. 

d’opera del Comunale di Bologna con un cast straordl- 
' nario, regia di Luca RorKonI, bacchetta di' Riccardo 
Challly. 

MEZZO POLLICE (/lalia 1.24). Imperversa nel nostro pae¬ 
se la moda dei tndeo amàtoriall. C la tv ne approfitta per 
un altro programma, che propone una selezione di vi¬ 
deo Inviali dai telespettatori. In scaletta alcune parodie di 
spot c il filmato di una festa anni '60. In studio Alessan¬ 
dra Appiano. 

AGOSTO, MOGUE MIA NON TI CONOSCO (Radiodue, 
15). Il meglio di Achille Campanile al microlono. In una 
lettura integrale a pia voci diretta da Marco Gagliardo. 

ORIONE (Radiotre, 16). L'«osseivatorio quotidiano di in¬ 
formazione, cultura e musica», condotto da Antonio An¬ 
dino e Paolo Morawskl, presqntadaoggi per tutta la setti- 

‘ ' mana uno speciale sulla storia del Mediorienle, dalle sue 
' origine, alle tragiche vicendexii quest'ultimo anno. 

. (Monica Luonsd) 


Spettacoli 


Intervista a Debora Caprioglio: da «Paprika» alla tv con Boldi 

«n mio seno non fe ricJere» 


LUNEDI 29 LUGLIO 1991 


Debora Caprioglio, 23 anni, Paprika e Lulù alle spal¬ 
le, attualmente in televisione come vedette balnea¬ 
re. «Ma - dice - in tve’è troppa povertà di contenuti. 
E poi basta fate ironia sul mio seno; non fa ridere». Il 
suo ruolo in Sapore dì mare accanto al «comico na¬ 
turale» Massimo Boldi. Nei programmi per l’autunno 
un film giallo diretto da Sergio Martino. «Ho accetta¬ 
to la proposta di Canale 5 per curiosità!». 


MAfMA NOVBLLA OPPO 


■■ MILANO. Eccoci qui da¬ 
vanti a Debora Caprioglio, mo- 
. numenlo erotico sulla stampa, 
di persona quasi una ragazzi¬ 
na, vista cosi, di prima mattina, 
con un filo di trucco. «Mi truc¬ 
co soltanto per lavoro - dice - 
ed è la parte più noiosa. Una 
^ vera sofferenza, tutte quelle 
mani addosso. Provo un'invi- 
- dia mortale per I maschietti 
che risparmiano tempo. D'al¬ 
tra parte, in tv il trucco è Indi¬ 
spensabile, perché il video é 
piatto*. 

E le Interviste, tutte quelle 
' «penne addosso» la Infastidì- 

stono? 

Beh, all'inizio ero un po' inti¬ 
midita. Tutto è successo molto 
in fretta. Quando é uscito Pa- 
prika la stampa si é scatenata. 
Tutti mi volevano intervistare, 
anche i giornali sportivi. 

Chi frequenta, adesso che è 


. diventata famosa? Riesce a 
mantenere vive le vecchie 
amicizie? 

Da quando ho lasciato Vene¬ 
zia per abitare a Roma neces¬ 
sariamente ho dovuto fare 
nuove amicizie. Frequento co¬ 
munque ragazze normali, che 
studiano o lavorano. Non mi 
piàce stare sempre tra gente di 
spettacolo. Anche se, essendo 
stata sette mesi in tournée con 
Lulù, ho frequentato attori di 
teatro. MI 6 piaciuta la vita no¬ 
made e mi ha stupito la pa.ssio- 
ne fisica che certi colleghi han¬ 
no per il palcoscenico. E poi il 
pubblico, che a pochi chilo¬ 
metri di distanza, ha reazioni 
tanto diverse. 

I suol genitori sono contenti 
della strada che ha preso e 
del suo successo? 

SI, ora sono contenti, anche se 
volevano tutt'altro per me. Ho 


fiequcntato II liceo classico c 
mi .sono iscritta aH'universilA. 
dove ho dato un solo esame di 
diritto. Dovevo diventare avvo¬ 
cato c penso ancora di conti- 
naure a studiare. 

Quindi, se non fosse stata 
cosi csirina, sarebbe diven¬ 
tata avvocato? 

Magari all’Inizio ha contato la 
bellezza, pero un regista non 
cerca la ragazza più bella, se 
no sceglierebbe una modella. 
Cerca un tipo, c quel tipo che 
ha in mente. Klaus Kinski per il 
nolo di Antonia in Paganini 
cercava una ragazza giovane 
che non avesse mai fatto cine¬ 
ma. Le modelle sono perfette, 
na statiche. 

SI considera già brava abba¬ 
stanza,otto? 

t Ircdo di avere ancora una lun¬ 
ga strada da fare. Mi considero 
proprio all'Inizio. Devo fare 
molta c.spericnza. 

E la tv, questo «Sapore di 
mare» bidoeare, le sarà utile 
per fare esperienza? 
la tv é molto divertente, ma dà 
Ijoche emozioni. Provo anche 
f oddlslnzione per la popolari¬ 
tà che si raggiunge, ma i conte¬ 
nuti mi sembrano veramente 
IMveri. Sapore di mare l’ho ac¬ 
cettato per curiosità, per impa¬ 
rare. Nel cinema e nel teatro 
tapcvo di avere a che lare con 
contenuti, magari discutibili. 


però sempre contenuti. Invece 
in tv mi sono trovata di fronte 
dei tcsti'banali, senza fantasia. 
E tutte le reti si stanno unifor¬ 
mando. Mi sono stupita che un 
autore debba scrivete i testi di 
quello che devo dira: preferirci 
essere più spontanea. E poi 
queste battute costanti sul mio 
seno... Una volta, due, va be¬ 
ne. ma sempre... Non mi pare 
una cosa simpatica. Anzi pen¬ 
so che il pubblico si annoi. 

E non le è pladulo lavorare 
con del comld, tentare la via 
dell’antolronla anche sul 
suo celebrato corpo? 

Sarei stala mollo contenta: so¬ 
no portala all'Ironia. Ma quan¬ 
do si intende che una persona 
debba lare da spalla all'altra, 
da oggetto, allora non mi va 
bene. Boldi perù é mollo bra¬ 
vo, perché si inventa tutto sul 
momento, non segue una sca¬ 
letta e ha bisogno di persone 
che lo seguano. - 
Crede di poter imparare 
qualcosa da Ini? 

Non credo, perché la sua é 
una dote di natura. È difficilis¬ 
simo poterlo imitare. Lui stes¬ 
so, è cosi com'è nella vita, 
mentre tanti comici nella vita 
sono tipi tristissimi. 

E Tinto Brasa com’é, triste 
anche ini? 

Tinto Brass é una persona dol- 


ci.ssima. Paprika non era un 
film facile da girare perché c'e¬ 
rano situazioni erotiche foni. 
Ma lui ha una grandissima do¬ 
te: quella di essere una perso¬ 
na chiara e sincera. Sul set c'e¬ 
ra un clima bellissimo. 

Sta dicendo che non si è sen¬ 
tita strumentalizzata nel gi¬ 
rare «Paprika», mentre si 
sente «usata» solo per U suo 
. corpo In televisione? 

Si. è vero, sono sincera, credo 
che quando ho latto il film sa¬ 
pevo quel che facevo: è stata 
una mia scelta e non la rim¬ 
piango, anzi. Invece in tv c’é 
ipocrisia. Si fa fìnta di fare una 
cosa bella, ma c'è dietro una 
sottile malizia. Le cose non so¬ 
no chiare. Nel film sapevo di 
raccontare una storia, con di¬ 
letti e pregi che ognuno è libe¬ 
ro di criticare. Qui mi sento di 
costruire un po' meno. L'unica 
soddisfazione è che il pubbli¬ 
co mi ha conosciuto un po' 
meglio come Debora Caprio¬ 
glio. Ma mi sarebbe piaciuto 
dare di più. 

Avete avuto del cootTaati du¬ 
rante le registrazioni? 

No, anzi il tempo è volato in 
questo periodo. I ruoli di ognu¬ 
no sono stali definiti prima... 
Ma penso sia soprattutto un 
problema di contenuti, di testi. 
Quando l'autoironia non è più 
■aulo»... 






Da stasera SU Canale 5 

Candid camera in salotto 
ovvero rocchio indiscreto 
del «Cbstanzo show » 


' ■■ Alberto Silvestri (nella 
foto), da sempre coautore 
dei programmi televisivi di 
Maurizio Costanzo, esce allo 
scoprerto. Nella veste di «pro¬ 
vocatore numero 1» - assie¬ 
me ad Alvia Reale - prepare¬ 
rà trappole ed esche per la 
candid camera-dei Maurizio 
Costanzo show.'La versione 
estiva del pabgramma vài' In 
onda su Canale S da oggi al 
30 agosto tutti 1 giorni tranne 
sabato e domenica. Ospiti in 


studio per la prima puntata 
del talk show, oltre alle «vitti¬ 
me» della candid (stavolta 
una coppia che accetta di 
aiutare un uomo In crisi in¬ 
contrato in un bar), il profes¬ 
sor Peter Roche de Coppens, 
docente di psicologia e an- 
‘tropologia all’Unlwrstlàmhal- 
la PenrwlvanlaK^erniiodo 
Al fMIMf lutore Ibatralel'W- 
brìele Paragona, psicotera¬ 
peuta, Bruno Lauzi e Marco 
Carena. 



Debora Caprioglio In «Papiilu», Il film di Brass che l'ha lanciata 

Un documentario della Rai 

Con Turandot e Butterfly 
Puccini in video 
da Torre del Lago agli Usa 




H Non tutti i melomani 
d'oltreoccano riescono a vola¬ 
re in Italia per le tre settimane 
del feslival pucciniano di Tonc 
del Lago. Ma niente paura, ci 
penserà la Rai a propagare il 
canto di Ciò ciò san, Liù e Mimi 
al di là dell’Allanlico, La trou¬ 
pe del dipartimento esiirri del¬ 
la Rai, diretta da Luigi Bizzarri 
c Alessandra Budioli, è ir que¬ 
sti giorni in Toscana per girare 
un documentario sul luoghi 
dove il comp>osilore vis*' e ri¬ 


prendere le fiisì salienti del 
37esimo fes:ival. All'acquisto 
delle immagini, sono interes¬ 
sati soprattutto tv americane <• 
australiane. Ma é arrivata in 
Lucchesia anche una delega¬ 
zione dell'ufficio culturale del¬ 
l’Ambasciata cinese: pare che 
’ esista già un accordo por¬ 
tare in Cina l'allestimenlo di 
Turandot pmsentato quest'an¬ 
no a Torre del l-ago. che è lir- 
matodaSylv.inoBussoui. 




CRARJNO 


7,*0 TUTTOCHAPUN. (5* puntata 


a.«0 ICONCBRTinRAIUNO 


•JIO DAVINI*. Telefilm 


10.1S MWVI AMORI A PALMA DB MAJOn- 

CA. Film con Alberto Sordi 


ISAM TOI-PLASN 


IX-OB OCCHIO AL BMURTTO 


1R.ao LA SlOHOllA IN OlALLa Telefilm 


lAAB TOt-TIWMIMIinOI— 


14X0 LO SCATRNATO. Film con Vittorio 
Qassman. Reale di Franco Indovina 


laXS RIO UTATR. Varietà 



RAITRE 


H3S 




aOXO OPIRAZKHII CROStROW. Film con 
Sophie Loren, George Pappard. Regia 
di Michael Anderson 


StXB TRUHIKNINALR 


aSXO TRATRO. Con Vittorio Gassmen 


24X0 TOI NOTTR-CHRTRMPOPA 


0.20 OOOIALPARLAMRNTO 


OXB MEEZANOTTOR DINTORNI. 

0.55 


SORORNTRDIVn'A 


UNA PIANTA ALOIORRO 


CLAHOnTINA ATAHin. Film 


LASSIR. Telatllm «Il processo» 


LA CLINICA DILLA PONISTA NO¬ 
NA. TELEFILM «Separazioni 


T020IIITR20ICI 


QUANDO 21 AMA. Tslenovols 


SANTA RAHRARA. Telenovela 


OARIRO. Film con F. MsngonI 


TOa-PLAIH 


lOORANDICAOCIATONR. Film 


TOa-SPONTSIRA 


HILLSTfWir OlORNO I NOTTI. 


CINIMARAOAZZI. Con M. NichettI 


102 TSLIOIORHALS 


TOa^LO SPORT 


L’ISPITTORRDBRRICK.Teletllm 


DON OKJVANNI. Dramme in 2 etti di 
Lorenzo Do Ponte: con R. Raimondi, A. 
SllvaetreMI. Musica di W. A. Mozart 


MITRO 2 - TOa OROSCOPO 


L'ASCiaA DILLA PAMIOUA HAR¬ 
DY. Film con MIckey Rourks. Lewis 
Siene. Ragie di George B. Sellz 


12.12 CICLISMaQlro-d’oro 


tmi-i 


f.iii 


t (k t-u-i.iir-Hi.i 

i?T H-!'l ' I 



14.80 OeQOULDeUnmltodelriostrosecoio 


J.il Tl'] f 


14.80 ■A444ALI.. Campionato Italiano 


14.00 TUm. Campionati itilUmt 


14.00 flOTOCALCOflOSA.New8 


17.14 CARTONI ANIMATI 


14.40 CANNON. Telefilm 


20,90 AINIOMA. Film di L. Pulci 


88.14 LB ALTRI NOTTI 


88.44 OATCN.Selez, mondiali 


84.14 DURONB4TIFUORIUHH» 


14.00 BACIAMI 4TUPIDO. Fitm 




24.00 RADIOLABONTHBROCR 




19.00 MATLOCK. Telefilm 




20.80 IN ONDA. Attualità 


82.00 MONACO MON AMOUR. At> 

tuaiità. con Lea Pericoli 


84.00 DOLLARI MALBDBrri. Film 


14.00 PONBIOPILATOeFllm _ 


17.80 I CAVALIERI DELLA MA- 

_ 4CHBRANERA. Film _ 

I 19.80 CARTONI ANIMATI 


80.80 OPERAZIONE TERZO UO¬ 
MO. Film con Pierre Briee 




22.30 SUPIRUOMINI, SUPER- 
DONNI, SUPIRBOTTI. Film 
con NIck Jordan 


ciiiiiiulli 


0.00 lONANZA.Telefilm 


10.00 PKIU DILLA POVERTÀ. Film 


12X0 RIVIOIAMOUISTATH. Varietà 


12.20 UTATR O. Varietà (1 


U B I I!i 'Vi 


IROIINION. Telefilm 


TOP aiCRir. Telefilm 


OmiTORI IN ILUIJUNI 


■IM lUM RAM. Varietà 


MAIDIRIlLTelelilm 


LA VSMTA.GIoco a quiz 


COI'I C02’I.GIoco a quiz 


QINOOIOCO.GIOCO e quiz 


IL TO DILLI VACANZE.Varietà 


IL VINTO I IL LIONI. Flim con Sean 
Connery. Regia di John Millus 


f mt-u; 'A'i.ii-iL'i-t-: rz-Ui-i-i i:i-r.' 


1.14 IL TO DELLE VACANZBeVartelà 


1.80 COLOflADOeTelefilm 


STUDIO APERTO. Notiziario 


URKAlQlocoaquIz 


STUDIO APERTO. News 


CIAO CIAO. Cartoni animati 


PBSTIVALBAR. Zona verde 


IDUEPIOUDIRINOOeFllm _ 

WATU44le Film con George Montgo- 
mery; regia di Kurt Neumann 
ADAM 18. Telefilm 


STUDIO APERTO. Notiziario 


A-TBAM. Teiefitm con George Pep< 
pard; «Flnchò morte non ci separi- 


CARTONI ANIMATI 


CLASSE DI PBRRO. Telefilm 


MAD MAX IL Film con Mei Gibson 


ViPOUCB. Varietà 


STUDIO APERTO. Notiziario 


9.40 SSflORtTA ANDREA. Telenovela 


10.04 PER ELISA. Telenovela 


10.44 VALERIA.Teionovela 


18.00 RIVIERA.Telefilm 


Pfogramm) codificati 

20.80 SCANDAL. IL CASO PROFU- 

_ MO, Film con Brldget Fonda 

82.80 TRE DONNE» IL SESSO B 

PLATONE. Film di Richard 
Tomme. con J. Hershmann 

0.80 OTTO UOMINI PUORI. Film di 
John Sayles. Con John Cusak 


TELE 


1.00 LA ROSA TATUATA. Film con 
Anna Magnani 
(replica dalle 1 alle 23) 


13.00 LAOUBRRA BEI NERVI 
14,80 CIAO RAGAZZI _ 

14.80 STAZIONE DI SERVIZIO 

19.80 TELEOIORNALE _ 

20.80 SPORT RBOIONALE 
22.30 SPORT 4 STELLE 


RADIO 





OH 


SBRORA. Telefilm _ 

STELLINA. Telenovela _ 

LA VALLE DEI PIN I_ 

GENERAL HOSPITAL. Toleritm 


FEBBRE D*AM0RB. Sceneggiato 
PRIMAVERA. Teienov.?la 


MANUELA. Tefenovolit 


CALIFORNIA. Telefilm 


LA BATTAGLIA DEI GIGANTI. Film 
con H, Fonda. Reaia di Ken Annakin 


DALLAS Telefilm 


LOVE BOAT. Telefilm 


tJJOO GLORIA E INFERNO. Teien. 


21.14 Al GRANDI MAGAZZINI 



18.80 FANTA8ILANDIA. Telefilm 

19.80 I GEMELLI EDISON _ 

20.84 L'UOMO DEL SUD. Film con 

Z. Scott. 8. Field 


RADIOQIORNALI. GR1.6; 7; 8; IO; 11; 12; 
13; 14; 17; 18; 21.04; 23. GR2; 6.30; 7.30; 
8»30; 9.30; 10; 11.30; 12.30; 13.30; 15.30; 
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30. GR3; 
6«45; 7.20; 9.45; 13.45; 14.45; 18.45; 21.05; 
23.53. 

RADIOUNO. Onda verde: 6.03. 6.56. 

7.56. 9.56. 11,57. 12.58. 14.57. 16.57. 

18.56. 20.57. 22.57; 9 Radio anch'io lu¬ 
glio; 11.20 Tu. lui. i figli gli altri; 16 II pa- 
ginone; 19.25 Audiobox; 20.30 Musica 
dei nostro tempo; 21 Nuancos. 
RAOIOOUE. Onda verde: 6.27. 7.26,8.26. 
9,27, 11.27. 13.26. 15.27. 16.27, 17.27. 
18.27,19.26. 22.27.6 II buongiorno di Ra- 
dlodue; 10.30 Pronto Estate; 12.50 Tutti 
frulli; 15 Agosto moglie mia non li cono¬ 
sco; 19.50 Voci nella sera. 

RADIOTRE. Onda verde: 7.18. 9.43. 
11.43. 8 Preludio; 6.30-10.30 Concerto 
del mattino; 11.50 Opera in canto; 14.00 
Diapason; 16 Orione; 19.20 Scatola so¬ 
nora; 21 Festival di Vienna. 

RADIO VERDE RAI. Musica, nolizio o in 
formazioni sul traffico in Mf 12.50-24. 


SCEGLI IL TUO FILM 


10.14 BREVI AMORI A PALMA DI MAJORCA 

Ragia di Giorgio Bianchi, con Albarlo Sordi, Oorlan 
Cray, Dallnda Lcia. Italia (1958). 100 minuti. 

Credeteci, 0 un buon modo per svegliarsi. £ un tilmet- 
to, ma a salvarlo c’ò Alberto Sordi m una delle sue 
macchiette più perfide e azzeccale; quella dello «zop- 
petto» Pandolfini, uno dei tanti italianucoli che vanno 
In quel d/ Palma di Majorca a caccia di amori. 

RAIUNO 


12.80 DORA NELSON 

Regia di Mario Soldati, con Astia Noria, Carlo Ninchl, 
Mastimo Girotti. Italia (1939). 89 minuti. 

L’esordio di Mario Soldati, che subito dopo avrebbe 
firmato un gioiellino dei formalismo come -Piccolo 
mondo antico» Qui racconta la storia di una noblldon- 
na russa, attrice capricciosa, che fugge dal set di un 
film e viene sostituita da una sosia. Pare un -escamo¬ 
tage» per salvare il film, ma c'ò ben altro... 

RAITRE . 


16.80 IO GRANDE CACCIATORE 

Regia di Anthony Harvey, con Marlin Sheen, Harvey 
Keltel, Sam Wateraton. Usa (1979). 190 minuti. 

Diretto dall'Inglese Anthony Harvey (»lt leone d'inver¬ 
no»), è uno dei pochi western del dect(n.sinti anni Set¬ 
tanta, e narra In lotta senza quartiere fra un bianco e 
un grande capo indiano, sullo sfondo di un Far West 
solitario e sslveggio. Film molto -simbolico», affasci¬ 
nante. e con un cast di giovanotti che sarebbero di¬ 
ventati divi. 

RAIDUE 


17.00 LA CHIAVE DELLA CITTA 

Regia di George Sidney, con Clark Gable, Loretta 
Young. Usa (1950). 101 minuti. 

Con un cast seducente come quello composto da Lo¬ 
retta Young e Clark Gabte. «La chiave della città» non 
è un capolavoro ma à uno di quei film che si gustano 
come un bicchier d'acqua. Storia di un sindaco che 
per due sere filate, per sbaglio, finisce al commissa¬ 
riato assieme a una signora che, ahimò. non e sua 
moglie. E partono gli equivoci... 

RAITRE 


20.40 IL VENTO E IL LEONE 

Regia di John Mlllua, con Sean Connery, Candice 
Bergen. Uaa (1975). 120 minuti. 

Tangeri, 1904: lo sceicco di una tribù berbera, in lotta 
contro (I sultano del Marocco schiavo deti'Occidente, 
rapisce una vedova americana e i suoi figli. Chiede un 
riscatto in oro o armi e, soprattutto, la tosta del sulta¬ 
no. Ma noi fratiempo fra il rais e la donna nasce qual¬ 
cosa... Una splendida avventura ben impaginata da 
MIlius, con Connery e la Bergen bravi o belli. 

CANALE5 

20.40 OPERAZIONE CROSSBOW 

Regia di Michael Anderson, con Sofia Loren, George 
Peppard, Trevor Howard. Gran Bretagna (1965). 108 
minuti. 

1942; tre agent di Church{,‘l danno (a caccia ai segreti 
missilistici dei nazisti. Spy-story classica diretta da 
Anderson con mano anonima. 

RAIUNO 

22,14 MAD MAX II 

Regia di George Miller, con Mei Gibson, Bruco Spen- 
ce. Austral la (1961). 92 minuti. 

Continua la saga di Mad Max, in un futuro postatomi¬ 
co dove l'Austtalia è un deserto popolato di barbari e 
l’unica riccho.iza che conti ò la benzina. Violenza 
iperrealista e gusto del paradosso, con Gibson quan- 
fo mai In parto: megiio Mad Max che Amleto... 
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Spettacoli 


PAGINA IS L'UNITÀ 


Dopo la trionfale apertura con Muti Un allestimento ricchissimo e fantasioso 

a Salisburgo nuova serata di grande musica che recupera tutta la complessità del testo 
con il celebre classico di Mozart diretto Una preziosa lettura musicale e vocale 
da George Solti, regia di Johannes Schaaf . che strappa molti applausi a scena aperta 


Fantastico, magico «Flauto » 


Una straordinaria macchina scenica, un susseguirsi 
di trovate tra siparietti e finte voragini, struzzi, pante¬ 
re e coccodrilli, draghi e animali fantastici. E su tutto 
un raffinatissimo ricamo musicale. Cosi il Flauto ma- 
gico condotto da George Solti, con la regia di Johan¬ 
nes Schaaf, ha aperto la serie degli spettacoli teatrali 
del Festival di ^lisburgo. Un’altra serata di grandi 
emozioni dopo quella con Riccardo Muti. 


RUBINSTCOBSCHI 


■i SALISBURGO. Dopo Muli. 
Solti. Il famoso direttore un¬ 
gherese, che ha passalo l'ot¬ 
tantina senza accorgersene, 
ha aperto la serie degli spetta¬ 
coli teatrali con un favoloso 
Ftauto magico, dividendo il 
caldissimo successo con il re¬ 
gista Johannes Schaaf, lo sce¬ 
nografo Rolf Glittenberg e l'ec¬ 
cellente compagnia di canto. 

Non è un successo da poco, 
poiché l'ultima opera di Mo¬ 
zart rappresentata nel settem¬ 
bre! 791, tre mesi prima delia 
morte, sembra falla apposta 
per menerò in difficollci i realiz¬ 
zatori moderni dello spettaco¬ 
lo. Due secoli fa tutto era, o 
sembrava, più semplice. Nella 
sala popolaresca del teatro 
«Auf der Wiedeni, il fantasioso 
Schikaneder - impresario, at¬ 
tore, librettista o regista - nutri¬ 
va soltanto l'ambizione di di¬ 
vertire i viennesi mescolando il 
comico e il serio in una rappre¬ 
sentazione fiabesca. La musi¬ 


ca di Mozart doveva contribui¬ 
re allo spasso. E vi contribuì, 
intani, tanto da lasciare ammi¬ 
ralo l'eterno rivale Salieri, pro¬ 
digo in questa occasione di lo¬ 
di e di esclamazioni ammirati¬ 


li successo, insomma, fu as¬ 
sicurato. Ma poi. col passare 
degli anni, la sbalorditiva qua¬ 
lità della musica lece sospetta¬ 
re che, nelle avventure di Ra¬ 
mina e Tamino, contesi Ira la 
Regina della Nolte e il solare 
Sarastro, vi fosse qualcosa di 
più della solita favoletta. E si 
cominciò a scoprire la morale, 
o addirittura le numerose mo¬ 
ralità legate alla iniziazione 
della coppia, condotta attra¬ 
verso una serie di prove - tra 
l'acqua, il fuoco, il silenzio e 
l'astinenza - alla conquista 
della vera sapienza e dell'a¬ 
more sublime. Il tutto ulterior¬ 
mente arricchito dai significati 
massonici c dagli Influssi illu¬ 
ministici, egualmente nascosti 
sotto i lazzi popolareschi e 



Luciano Serra, Regina della Notte nel «Flauto magico» 


viennesi deH'ucccllalore Papa- 
gcno. In tal modo il significalo 
si complica, come dimostra 
questo Ftauto Mqgrcodeslinato 
a succedere a quello di Fon- 
nelle e Levine, replicato per 
nove anni. Nella nuova edizio¬ 
ne, infatti, le idee conduttrici 
.sono (larccchie e non sempre 
omc^enee. anche se l'assieme 
funziona grazie alla ricchezza 
scenica e musicale profusa da 
tulli gli interpreti. In altre paro¬ 
le. ci sono portate di ogni ge¬ 
nere in questo pranzo teatrale; 
ed anche se i primi e i secondi, 
gli arrosti, i ^sci e i dessert 
non seguono l'ordine consue¬ 
to, l'assieme riesce sontuoso e 
nulrienle. 

Diciamo, per intenderci, che 
la maggiore raffinatezza é of¬ 
ferta dilla musica, mentre l'ab¬ 
bondanza domina nello spet¬ 
tacolo di Schaaf c Glittenberg, 
imiiegnati a rinnovare le mera¬ 
viglie delia favola originaria 
senza trascurare i significati 
simbolici. 'Tutto si svolge nel 
semicerchio mobile di un bo¬ 
sco dipinto che avvolge la sce¬ 
na e. aprendosi, dischiude 
un 'infinità di visioni suggestive; 
vediamo il cielo fiammeggian¬ 
te di stelle che accompagna 
l'imponente Re^na della Not¬ 
te; i boschetti a^ani immersi 
in una luce calda, popolali di 
struzzi, pantere, coccodrilli, 
tutti egualmente pacifici e si¬ 
lenziosi; le piramidi e gli obeli¬ 
schi egizi e, ancora: caverne e 
distese lunari in cui appaiono 


il drago dalla testa di cobra, i 
servizievoli geniciti volanti su 
bolle dì sapone, ie damigelle 
aureolatc e i sacerdoti di tra¬ 
slto che. nell'Egitto dì fantasia, 
vestono modeste casacche in¬ 
diane. 

Il gioco delle mutazioni é 
ininterrotto, tra il sollevarsi di 
siparietti, TaprirsI di voragini 
per la comparsa e la scompar¬ 
sa di personaggi vivi o statuari, 
il balenare di fiamme e di ac¬ 
que sul cammino dei giovani 
eroi. É, in conclusione, un gio¬ 
co ininterrotto di fantasia e di 
abilità nell'uso dei macchinari, 
non meno ricco dì quello che 
sbalordì i viennesi due secoli 
or sono, qua c là appesantito 
da simboli esoterici c, in com¬ 
penso, alleggerito dalla vivaci¬ 
tà della recitazione. Il regista 
sfrutta appieno il vantaggio di 
rivolgersi a un pubblico tede¬ 
sco. in grado di apprezzare 
l'arguzia dei dialoghi parlali 
che. in Italia, vengono sfronda¬ 
ti al massimo. Il risultato è che 
la «commedia» riesce, al pari 
della musica, vivace e scorre¬ 
vole. arricchendo di carattere i 
personaggi e, in particolare, il 
geniale Papageno che, dalla 
tradizione delle maschere, de¬ 
riva la festosità e lo scatto irre¬ 
sistibile. 

Di fronte a questo accumulo 
di trovale, la direzione musica¬ 
le di Solti segue però un'altra 
strada: quella della preziosità 
stmmentale e vocale. Qui gio¬ 
ca, come osservavamo ieri, la 


strordinaria qualità degli stru¬ 
menti della Filarmonica vien¬ 
nese. Solti se ne serve per otte¬ 
nere una meravigliosa traspa¬ 
renza: un raffinatissimo rica¬ 
mo musicale tra cui i perso¬ 
naggi si muovono in un'atmo¬ 
sfera incantata di sogno. La 
magia delle trovate sceniche 
entra in una dimensione nuo¬ 
va: quella degli incanti del 
cuore tra soavi indugi e squisi¬ 
te ornamentazioni stmmentali. 
La favola di Mozart ritrova cosi 
la sua nascosta natura: quella 
del sentimento dove la bellez¬ 
za delle voci - non «grandi» ma 
stilisticamente perfette - rag¬ 
giunge la piena espressione. 

Accanto al prodigioso Papa¬ 
geno di Anton Scharinger e al¬ 
la spiritosa Papagcna di Edith 
Schmidl-Lienbacher, non ci re¬ 
sta che elencate gli altri bravis¬ 
simi interpreti; Ruth Ziesach, 
una Ramina incantevole di 
dolcezza e di grazia; Dcon van 
der Wall, Tamino di affasci¬ 
nante limpidezza; la nostra Lu¬ 
ciana Serra impegnata nei ver¬ 
tiginosi virtuosismi della Regi¬ 
na della Notte; René Pape nei 
nobili panni di Sarastro, e poi 
Heinz Zednik (Monostato), 
Franz Grundheber, il trio delle 
dame, quello dei genietti e tutti 
gli altri, premiali a scena aper¬ 
ta e alla fine dal meritatissimo 
successo. Un Flauto Magico, 
insomma, di ottima qualità, in¬ 
dubbiamente destinato a tor¬ 
nare per parecchi anni sulle 
scene del Festival. 


Il Taormina Festival premia «Life is sweet» dell’ingkise Mike Leigh 
Gran pienone per «Dick», mille ritratti di membri maschili 


Grande o piccolo è sempre dui» 


E Blake Edwards 
trasforma in donna 
un supermacho 


Life is sweet dell'inglese Mike Leigh ha vinto il Carid- 
di d’Oro del Festival del cinema di Taormina. Il tro¬ 
feo' d'argento è andato a La Tarea del messicano 
Jaime Humberto. Premio per la migliore interpreta¬ 
zione all’attrice Jalila Baccar, interprete del tunisino 
Chic khan, E sabato sera gran pienone per Dick, i 
cortometraggio di Jo Mennel: mille membri maschi¬ 
li commentati da cento voci femminili. 



OAL NOSTRO INVIATO 

SAURO BORBLU 


DALLA NOSTRA INVIATA 

■LBONORA MARTBLLI 


H TAORMINA Là giuria in¬ 
temazionale di Taormina '91 
presieduta dall'ultra novan¬ 
tenne Jean Negulesco ha sug¬ 
gellato con un volitivo colpo 
d'ala il compilo affidatole di 
dirìmere, tra i film della mani¬ 
festazione siciliana, quali fos¬ 
sero degni di qualche ricono¬ 
scimento e quali non potesse¬ 
ro ambire ad alcun premio. 
Compito in sé non arduo, vi¬ 
sto che, a nostro parere, le 
punte emergenti della rasse¬ 
gna competitiva si riducevano 
a pochi titoli, ovvero After dark 
my sweet di James Foley e 
Ri/f-Raff di Ken Loach. Ma la 
giuria ha scelto altrimenti. Era 
certo in sua facoltà, nel suo 
buon diritto, pur se ci permet¬ 
tiamo di dissentire dal verdet¬ 
to definitivo che ha sancito la 
conclusione degli otto giorni 
diTaormina'91. 

Dunque, senza ulteriori in¬ 
dugi, ecco, qui di seguilo, il 
paimarist Cariddi d'oro, pre¬ 
mio per il miglior film all'in¬ 
glese Ufe is suxel di Mike Lei¬ 
gh; Cariddi d'argento, premio 
per la migliore regia al messi¬ 
cano fi compilo di Jaime 
Humberto Hermosillo: pre¬ 
mio per la migliore attrice a 
Jalila Baccar protagonista del 
film tunisino di Ben Mahmoud 
Chich Khan: premio per il mi¬ 
glior complesso di interpreti 
agli attori del già segnalato Li¬ 
fe is sweet, una menzione spe¬ 
ciale. infine, è stata segnata 
allo spagnolo Adolfo Arrieta 
per il suo lungometraggio 
Merlin. Più altri riconoscimen¬ 
ti meno ufficiali (il Premio Ti- 
nytoon, il Premio Chiambret- 
ti...) consegnali ierisera in co¬ 
da alla cerimonia ufficiale. 

Va detto, sulla specifica, 
dettagliata consistenza del 
film messicano li compito e dì 
quello tunisino Chich Khan, 
proiettati qui nell'ultimo gior¬ 
no, che il primo si basa su una 
sorta di pruriginoso divertisse- 
meni, di unoscherzo salace 
che vede protagonisti due un 
po' disamorati coniugi che 
per galvanizzare il loro stanco 
ménage si fingono occasionali 
amanti dediti a fiammeggianti 
giochi erotici filmali »a futura 
memoria»; mentre il secondo 
è la vicenda ambigua, morbo¬ 
sa di un anziano personaggio 


che, in possesso di un prezio¬ 
so braccialetto, viene fallo se¬ 
gno di violente, avide rivendi¬ 
cazioni da parte dello scape¬ 
strato figlio, trovando solidale, 
affettuosa comprensione sol¬ 
tanto in una bella, sensibile si¬ 
gnora. Tutto qui. Non abba¬ 
stanza, dunque, da destare 
cosi sicuri, prodighi attestati di 
stima da parte di chiunque. 

A consolarci di simile, mo¬ 
derala delusione non è basta¬ 
to d'altronde. Taltesa, preten¬ 
ziosa commedia dì Blake Ed¬ 
wards Swilch che ha conclu¬ 
so, all'insegna delTinlratleni- 
mento più corrivo, la volonte¬ 
rosa e sostanzialmente 
riuscita impresa di Enrico 
Ghezzi e i suoi affiatali, solida¬ 
li accoliti. Switch, sorta di re¬ 
make del lontano film di Vin¬ 
cente Minnelli interpretato da 
una allora giovane Debbie 
Reynolds. Goodbye Charlie, 
avrebbe dovuto, secodo l'idea 
originaria dello stesso Ed¬ 
wards, particolarmente atten¬ 
to al tema delTambìguità ses¬ 
suale (suo è il memorabile 
Victor-Victoria con una bril¬ 
lantissima Julie Andrews), ri¬ 
proporre la singolare espe¬ 
rienza di un inveterato don¬ 
naiolo cui tocca, come massi¬ 
mo scorno, di esser fallo fuori 
da Ire amanti infuriate e di do¬ 
ver poi adattarsi, per porre ri¬ 
paro alla sua cattiva condotta, 
a reincarnarsi, lui «macho» e 
prevaricatore senza scrupoli, 
in un corpo di una formosa, 
avvenente ragazza. L'esito di 
simile canovaccio, come sì 
può intuire, 6 piuttosto preve¬ 
dibile. 

Il gioco degli equivoci, dei 
doppi sensi sì dimostra diver¬ 
tente per un po', poi si scioglie 
in una pantomima piuttosto 
manieristica. Unici pregi indi¬ 
scussi di tale storiella arri¬ 
schiata sono innegabilmente 
l'interpretazione della brava, 
appassionata Elien Barkin c 
un episodio marginale incen¬ 
tralo su una rapinosa iove sto¬ 
ry tra lesbiche, appunto la 
stessa Barkin e la sfolgorante 
Lorraine Bracco, che movi¬ 
menta la già convulsa espre- 
rienza deil'ermafrod'ilo eroe 
di Swilch. Ma proprio questo 
brano è stato drasticamente 
censuralo in America. Pecca¬ 
to. 


■R TAORMINA. «...No. no, a 
me piace grande grande, gran¬ 
dissimo. & é piccolo mi la il 
solletico». «Ma troppo grande 
non è invadente? Ci vuole pure 
un po' di spazio per le mano¬ 
vre...». «Nel '68 erano tutti pic¬ 
coli. perché si agitavano e cosi 
si sono ristretti». Frasi sparse 
senza senso? No. Solo un as¬ 
saggio delle tante amenità, 
delle tante godibili cattiverie, 
che la voce di Laura Betti - ve 
l'immaginate con quanta sadi¬ 
ca soddisfazione? - ci ha pro¬ 
posto (tradotto) a raffica sulle 
immagini di mille (assicurano 
gli esperti) membri maschili. 
Immagini ravvicinate, primi 
piani, sì potrebbe dire, dallo 
sguardo impietoso, che mon¬ 
tali a ritmo velocissimo e com¬ 
mentati da cento voci femmi¬ 
nili (in italiano, per tutte, quel¬ 
la della Betti) sortiscono un ef¬ 
fetto fortemente comico. È Tal- 
tesissimo Dick di Jo Mennell, il 
fiore all'occhiello (più tra¬ 
sgressivo di cosi non si può) 
del >blobfcstival» di Ghezzi. 
Dick, ovvero i 15 minuti di ci¬ 


nema (vietato ai minori di 18 
anni) che sabato sera sono 
stati capaci di riempire com¬ 
pletamente la grande sala del 
palazzo dei Congressi dì Taor¬ 
mina. E aneora, Dick, per chi 
non lo sa, è l'appellativo con 
cui familiarmente viene ajx)- 
slrofalo in americano quello di 
cui gli uomini vanno tanto fieri. 
Ma concediamoci qualche li¬ 
beratoria malignità, che é forse 
lo scopo ultimo (?) del film. .Ad 
esemplo, guardando bene, e 
in questo ci pare che stia la for¬ 
za comica del film, sembra 
che ci sia poco di cui vantarsi. 
Messi cosi in fila uno dopo l'al¬ 
tro. in una sorta di limbo del- 
Tanonimalo, sottoposti ad un 
confronto ravvicinato, tulli 
questi Dick assumono una cer¬ 
ta qual espressione alflilia. 
Una provocazione, certamen¬ 
te, Una provocazione scherzo¬ 
sa che ben si addice allo spiri¬ 
to di questa rassegna e che 6 
stala accolla dal pubblico in 
modo, forse, un po' inatteso, 
considerati tutti i luoghi, co¬ 
muni e non, che si sprecano 


sulla Sicilia. Quanto ci si pote¬ 
va aspettare non é avvenuto. 
Eppure la sala era piena di gio- 
vinotli c di ragazzine. «Ma dove 
vai» diceva aITcntrala della sa¬ 
la un ragazzo ad una sua ami¬ 
ca: «Guarda, che io Tho visto. 
Non sa di niente. Non é un film 
erotico». «Embè? Che m’impor¬ 
ta? Sono curiosa, lo voglio ve¬ 
dere». E cosi, con qualche sce¬ 
na di tira e molla, e un punto 
interrogativo stampalo sulla 
fronte di tutti quelli che entra¬ 
vano pieni di aspettative in 
un'atmosfera elettrizzata, la 
grande sala A si é riempila. 
Niente fischi. Niente commenti 
osceni. Solo qualche risaia al 
momento giusto. E. alTuscila, 
espressioni di delusione. E la 
preoccupazione dei giornali¬ 
sti. che Ira loro si dicevano: 
«Che ne dici, una cazzata. Ma 
mica lo posso scrivere, troppo 
facile. É una battutaccia». 

Ma una considerazione an¬ 
cora va fatta, a conclusione di 
questo festival che di tracce e 
spunti «deviami» ne ha indicati 
tanti, i qulnd'ici minuti di Dick 



Brace Wlllls, protagonista di «L'ombra del testimone» 


hanno come messo il punto, 
idealmente, ad una lunga teo¬ 
rìa di film il cui tema centrale 
era il sesso. E, per essere più 
precisi, il sesso vissuto come 
conflitto Ira maschio e femmi¬ 
na. Dalla prima pellicola che 
ha aperto la rassegna Theima 
and Louise, di Ridley Scott a 
Mortai thoughts di Alan Rudol¬ 
ph, lino all'ironico e divertente 
Swilch. Tuliimo film dell'anzia¬ 
no Blake Edwards, che sabato 
none ha preceduto la proizio- 




Claudio Sestieri presenti il suo film 

«Sono barocco 


e me ne vanto» 


nmiwTTmi 


ne dì Dick. Una commedia bril¬ 
lante sullo sguardo che l'uomo 
ha per la donna e viceversa, e 
il cui protagonista é un uomo 
trasformalo da Dio in una don¬ 
na. Un film sereno (anche se 
il/la protagonista fa volare ec¬ 
cezionali pugni «femministi») 
su questo eterno conflitto che 
qui a Taormina ha trovato tan¬ 
to spazio per essere racconta¬ 
to. Molto anche dalla parte 
delle donne. Che il pubblico 
abbia «ricevuto» il messaggio? 


■i ROMA Dice, citando Ro¬ 
land Barthes, che «Tincoeren- 
za è preferibile alTorclinc che 
deforma», e si riconosce in 
quelle persone che «hanno im¬ 
parato sulla pelle della propria 
anima a convivere con l'insta¬ 
bilità». «Più si ama sinceramen¬ 
te qualcosa - aggiunge - piu si 
deve essere coscienti di dover¬ 
la perdere». 

Claudio Sestieri dà gli ultimi 
ritocchi in sala dì missaggio al 
suo secondo film, Sarxxco, 
che arriva a cinque anni da 
quel Dolce assenza passalo co¬ 
me una meteora nelle sale ci¬ 
nematografiche. Anche qui, in 
un mood molto «Lillà Antonio- 
ni», un rapporto in crisi incen¬ 
trala sull'assenza dell'oggetto 
d'amore; Lui ò poco pi il di una 
voce suadente trasmessa via 
radio, mentre Lei attraversa il 
film dalla prima all'ultima in¬ 
quadratura.' "VoleNO racconta¬ 
re il disordine ameroso», preci¬ 
sa il regista.' E SI Intuisce, ascol¬ 
tandolo, che c'è qualcosa di 
dolorosamente autobiografico 
in questa «non<ommedia che 
si prende qualche rischio». Ad 
esempio, una certo sc.^iore let¬ 
terario nei dialoghi, un appa¬ 
rato visivo rilagHaici sugli 
splendori del Barocco, inteso 
come condensato artistico del¬ 
la crisi, del dubbio. delTcsperi- 
mento. «L'eccesso di liellezza 
- suggerisce - opjxisto al casi¬ 
no sentimentale». 

Ovviamente non è un caso 
che la protagonLsta sia una 
giovane restauratrice innamo¬ 
rata del Barocco romano. Po¬ 
co più che ventenne, spagno¬ 
la, carina, Valeria si mette in 
fuga senza sapere perché. 
«L'uomo della radio non le ha 
messo le coma, non c'é una 
ragione precisa», spiega Sestie¬ 
ri. «Valeria si convince di dover 
consumare un nuovo addio, 
scappa alla ricerca di un equi¬ 
librio migliore con se .stessa e 
con gli altri. Vuole rimettere in¬ 
sieme i pezzi, analizzarsi». Tut¬ 
to ciò che le succede .tssomi- 
glia a un viaggio di traslorma- 
zione. Alla fine sarà un po' 
uguale e un po' diversa, anche 
se resta un certo atteggiamen¬ 
to fragile nei confronti della vi¬ 
ta. 

Le «stazioni» del via,ggio non 
sono necessariamente dram¬ 
matiche. Prima Tamic Uia con 
un collega della scuola di re¬ 
stauro che la ospita dandole la 
sensazione di poter vivere in 
«una cuccia calda, affettuosa», 
poi l'incontro con il m.irìto del¬ 
la sua insegnante (.«apno Massi¬ 


mo Venturiel io e Ottavia Picco¬ 
lo) durante una vacanza a Sa- 
baudia, la conoscenza di uno 
scrittore vanesio e trombone 
inierpreUilo da Carlo Lizzani, 
infine il ritorno a Roma. Il cer¬ 
chio si eh ude, la nostalgia in¬ 
calza: e Valeria, sintonizzan¬ 
dosi su una vecchia frequenza, 
non può sottrarsi al confronto 
con la Voce. 

«In Barocco - riprende Se¬ 
stieri - il gioco punta non solo 
sulTimmaginario visivo ma an¬ 
che su quello sonoro». Il regi¬ 
sta si dice affascinato dall'este¬ 
tica del suoni}: «I giovani sono 
abituati a scandire i loro tempi 
Ira voce-musicale (radio, 
Walkman, autoradio) e voce- 
umana (telefono, segreteria 
telefonica l, Tuna e l'altra filtra¬ 
le attraverso un mezzo tecni¬ 
co». Tutto per raccontare «l'a¬ 
more senza certezze»; un tema 
universali; die. secondo Se¬ 
stieri, il giovane cinema traila- 
no avreblse messo un po' da 
parte (maTroisi, Verdone, Nu¬ 
li non stanno forse raccontan¬ 
do proprio complicale storie 
d'amore? I. 

Prodotio da Pietro Innocenzi 
e Pier Francesco Aiello, distri¬ 
buito a -«ttembre o ottobre 
dalTItaInqleggio (dipende se 
andrà a Venezia ncITambrlo 
delta Vetrina dedicala al cine¬ 
ma italiano), Barocco rappre¬ 
senta per ri regista un passo 
avanti nella deliniziotic di uno 
strie pcrs:}nalc. «Non amo la 
commediii all'italiana, le notti 
blu e un c erto linguaggio finlo- 
quotidiano», precisa ^sUeri. e 
spiega che per Barocco ha vo¬ 
luto «luce calda e una cinepre¬ 
sa mobili:»sima e morbida, ca¬ 
pace di stare addosso a Vale¬ 
ria». Si capisce, ascoltandolo, 
che ama il cinema declinato in 
Irancese; L'amico dello mia 
amica. Un mondo senza pietà, 
La Umida.. -Film che sì interro¬ 
gano sull'amore, che ne tanno 
un argomento di conversazio¬ 
ne. Da noi ci sono le collezioni 
di Harmony o le inchieste del- 
VEspresso- 

Alla moviola passa il primo 
rullo del film. Cristina Marsilla- 
ch (è Valeria) si alza dal letto, 
si aggira nervosa per casa, 
riempie velocemenle due bor¬ 
se e si fa ingoiare dalla notte 
mentre partono i titoli di testa. 
«Sono conlenta di Crisiina - di¬ 
ce il regista - ha una faccia e 
un corpo giu.Mo. È volubile c 
dura insieme. Dentro Valeria 
c'é molto di lei, i gesti, i tic. le 
paure di una giovane donna 
alle prese con la confusione 
del desiderio». 


Il festival del cinema per ragazzi inaugurato sabato sotto la pioggia dalla presidente della Camera Nilde lotti 


Lo show di Giamburrasca. Benigni riscalda Giffoni 


Giffoni Film Festival ventunesima edizione. Ad aprire 
sabato la più antica vetrina di «cinema per ragazzi e 
per la gioventù» il presidente della Camera, on. Nilde 
lotti, intervistata dal giovane pubblico sui suoi gusti e 
il rapixirto con lo schermo. Quattordici film in con¬ 
corso, un ciclo di Raidue che ripercorre la storia del 
festival, ospiti di prestigio. Cominciando dal più «ra¬ 
gazzaccio» di tutti: Roberto Benigni. 


DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO FORMISANO 


RR GIFFONI VAU-K [>IANA. Il 
dio della pioggia ha rovinato la 
grande festa. Inaugurare il fe¬ 
stival, per lo siali di Giffoni, è 
da molli anni un rito propizia¬ 
torio, che si svolge Ira luci, au¬ 
guri di circostanza e pubblico 
accondi-scendenle. E. .soprat¬ 
tutto, mai in assenza <li autori¬ 
tà adeguate. Non .soltanto 


quelle locali. Due anni fa toccò 
al presidente del Consiglio Ai- 
dreolti «bagnarsi» tra la folla <li 
ragazzini che Irequenla. in ve¬ 
ste di spettatori e di giurati, la 
manifestazione; l'anno .scorso 
al presidente del Senato Spa¬ 
dolini, Questa volta, auspice 
Ettore Scola, antico amico diti 
fe.stivai e figlio della vicina Irpi- 


nia, è .stata Nilde lotti, presi¬ 
dente della Camera, il primo di 
una lunga serie di ospiti illustri. 

1 rag.>zzini (centoquaranta 
solo i componenti della giurìa, 
coordinati da Nikita Michal- 
ko\') avevano appena visto Bf/- 
ly. un film di Jean Pierre Du- 
riez, prodotto dall'Istituto Luce 
in collaliorazione con la Fran¬ 
cia. c nella Maison Lumière 
aspettavano la lotti per rivolge¬ 
re le loro domande, consueto 
mix di accurata preparazione 
c improvvisata ingenuità. La 
pioggia li ha prima investili, 
poi costretti a riparare nella 
non lontana sala cinematogra- 
lica. Qui sono fioccale ie pnme 
domande. Che hanno a che la¬ 
re con i: cinema e la comuni¬ 
cazione. ma, più spesso, con 
semplici abitudini di vita c di 
lavoro. Scopriamo cosi che 


l'on, Nilde fotti ama i cartoni 
animati; >Mi piacciono moltis¬ 
simo Braccio di Ferro, i film di 
Walt Disney, poco o niente 
quei cartoni giapponesi cosi 
violenti e lontani dalla nostra 
realtà». Che episodi della sua 
vita adatti al cinema cc nc sa¬ 
rebbero parecchi, «ma appar¬ 
tengono ad un periodo troppo 
importante perché possa rac- 
contarvclo adesso». Tra questi, 
curiosamente, il ricordo di 
quando, agli inizi degli anni 
Ottanta, un deputato del Parti¬ 
lo radicale Ta^redl gettando¬ 
le in taccia una copia del rego¬ 
lamento della Camera che, su 
sua iniziativa, il Parlamento si 
apprestava a riformare per ag¬ 
girare i pericoli delTosiruzioni- 
smo. «Fu li liberale Costa a sal¬ 
varmi. Non ebbi paura ma ca¬ 
pii quale grave crisi attraver¬ 
sasse il sistema parlamentare». 


Al cinema ci va di rado, co¬ 
me presidente della Camera 
non deve essere facile. «Per 
fortuna che a Montecitorio c'é 
un club diretto da un appassio¬ 
nato funzionario: li è possibile 
vedere dei film in prima visio¬ 
ne anche per me, senza dover¬ 
li aspettare in televisione». 

Chi, invece, i film è abitualo 
a vederli sul piccolo schermo 
sono proprio i ragazzini. Qui a 
Giffoni, grazie al Festival, c'è 
un cinema che ha ripreso a 
funzionare, ma é una cosa ra¬ 
ra: altrove sono lanlissimi i 
bambini che neppure cono¬ 
scono il fascino della sala 
buia. 'Sono quindici anni che 
parliamo di crisi del cinema - 
osserva acutamente Maurizio 
Nichelti, conduttore delle sera¬ 
le gilfoncsi - e qui abbiamo un 
pubblico che ha meno di quin¬ 


dici anni. Per alcuni di loro il 
grande schermo é un oggetto 
nuovo c misterioso» 

Tutti però conoscono Ro¬ 
berto Benigni, e lui ne .jpprolil- 
ta aprendo «alla grande» la se¬ 
rata di inaugurazione del festi¬ 
val. Non una parola promozio¬ 
nale sul suo prossimo .iohnny 
Stecchino, il consueto caos da 
palcoscenico (con l'operatore 
sleadycam che scappava con 
la sua pesante apparecchiatu¬ 
ra inseguito dal comico che 
cercava di «toccargli le chiap¬ 
pe») . Gridava; «Dov'é quella vi¬ 
pera di Gubilosi? (ideatore c 
direttore del festival ndr) ». in¬ 
terrompendo l'opprimente ce¬ 
rimoniosità della serata (tra le 
autorità in passerella c 'era pu¬ 
re li ministro delle Aree Urba¬ 
ne, il salernitano C.jnmelo 
Conte). Benigni-Giamlmirasca 
la il verso a tutti, promette «la 


ricostruzione dei monti Picen- 
lini», prerfìno «440 milioni al 
gruppo della Democrazia cri¬ 
stiana di /'icoli Piceno» (che 
owiament ' con i monti Picen- 
tini non c'c ntra niente). 

ieri mal' na, poi, a nportare 
compostezza, pilotato da Pie¬ 
tro Vecchione del Dipartimen¬ 
to scuola educazione, l'incon¬ 
tro con Giampaolo Sodano di¬ 
rettore di Kaidue. La sua rete é 
quella che «u Giffoni ha deciso 
di investire di più: una striscia 
quotidiana affidata a Nichetti 
(•non ne faremo invece per la 
Mostra di '.'enezia»), e, da do¬ 
mani. un ciclo di nove film 
ospitali dalle ultime tre edizio¬ 
ni del testi', al: si comincia con 
Tommy Tricker, viaggiatore nel 
fra’ncobolhi, del regista cana¬ 
dese, molti) amato qui a Gitto¬ 
ni, Michael Rubbo. 
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£ l'ultima settimana di luglio e l'inizio dei grande esodo 
vacanziero d'agosto. I palcoscenici dello stivale, quelli stabili e 
quelli nati per l'occasione, sono pronti ad accogliere il pubblico 
più svariato con appuntamenti che, tuttavia, soddisfano anche i 
•palati» più esigenti. Iniziamo con la musica: unica data, sabato 
3, per i quattro Neville Brothers, simbolo vivente della cultura e 
del «sound» di New Orleans, al Udo di Camaiore. Al via anche i 
tour dei cantanti italiani: Lucio Dalla, che parte giovedì da 
Celiar, Oc André, nello stesso giorno da Albenga, E ancora. 
Mimmo Locasciulli, Gianna Nannini, Rossana Casale, Omelia 
Vanoni, gli Skianlos. Anche il mondo della lirica e della musica 
classica presenta un «menu» di tutto rispetto: il mito di Edipo in 
chiave moderna arriva giovedì a Montepulciano. £ Creek, 
l'opera del giovane compositore Mark AjithonyTumage. I 
rumeni del teatro di Cluj sono ospiti del festival Opera di Baiga 
(Lucca) con un repertorio eclettico che va dal Barbiere di 
Siviglia a My fair laify. Venerdì ad Altilia Katia Ricciarelli rende 
omaggio a Pergolesi con un concerto, eseguendo lo Slabat. 
Pienone anche per la stagione teatrale. La sezione prosa del 
Festival di Taormina prende il via venerdì con II giardino delle 
deliziedi Giorgio Barberio Corsetti: ad Aradeo (Lecce) inizia 
mercoledì la nona edizione di «Aradeo e i teatri», dedicato 
quest anno agli spettacoli di cultura popolare, con «I Zezi» di 
Pomigllano d'Arco. A Borgio Verezzi un omaggio a Sciascia, 
con II giorno della duella, neU'adaltamento di Giancarlo 
Sbragia, con Nando Gazzolo e Nino Casteinuovo. Infine, la 
danza. Classica, con l'arrivo mercoledì a ragliacozzo del 
Balletto di Mosca, che presenta Don Chisdolle, e con il New 
York City ballet, giovedì a Marina di Pietrasanta, che offre un 
omaggio a Ginger Rogers c Fred Astaire. Moderna, ad Ascona 
mercoledì, con il Napoli Dance Theatre di Luciano Cannilo. Ma 
l'evento più atteso di questi sette giorni, per prestigio e 
mondanità, non è purtroppo in Italia (ma si potrà vedere in tv) : 
il «big» Luciano Pavarotti si esibisce domani sera nel magnifico 
Hyde Park di Londra in un recital di oltre due ore. 


Mark Tumage Barberio Corsetti 
a Montepulciano a Taoimina 

Edipo il greco «H giardino 
in viaggio delle delizie » 
daEcÈmburgo nel paese 
alla Toscana de^ agrumi 


■■ Una prima Italiana di un 
certo interesse caratterizza l'ul¬ 
tima settimana del Cantiere in¬ 
temazionale d'arte di Moirie- 
paldano. £ Creek. opera d'e- 
Sordk) del trentenne composi¬ 
tore Inglese Mark Anthony Tur- 
nw, già presentata tre anni fa 
a Edimburgo, Il libretto è tratto 
da un lavoro del commedio¬ 
grafo e sceneggiatore londine¬ 
se Steven Berkoff, adattato dal¬ 
lo stesso Tumage con la colla¬ 
borazione di Jonatahn Moore, 
L'opera, suddivisa in due parti, 
ripropone in chiave moderna il 
mito classico di Edipo con 
l'apporto di cantanti e balleri¬ 
ni. La pnma é giovedì al Teatro 
Poliziano (ore 21), repliche il 
2en3. 

Dall'algida Inghilterra alla 
Spagna arroventata con un’an¬ 
tologia di arie dalla Zarzuela, 
genere tradizionale della peni¬ 
sola iberica vicino aH'operetta, 
Domani a Villa Margherita di 
Trapani in un concerto dal ti¬ 
tolo curioso. La Revollosa, 
cantano Rosa Maria Conesa 
(soprano), Santiago Sanchez 
Jericò (tenore), Luis SIntes 
(baritono), al pianoforte Mau¬ 
rizio Colacicchi. 

E veniamo a Mozart, l'im¬ 
mancabile. Giovedì (ore 
20.30^ebutta al Teatro roma¬ 
no di ÌFIesole un nuovo allesti¬ 
mento delle Nozze di Figaro. 
Claudio Desderi dirige l'Orche¬ 
stra Camerata musicale fieso- 
lana, la regia é di Roberto 
Guicciardini. Oggi e domenica 
ancora il duo Mozart-Da Ponte 
protagonista dell'estate fieso- 
lana, col Don Giovanni, stesso 
cast, stesso direttore, regia di 
Andrea Di Bari, Ancora Mozart 
a Lanciano, dove per l'Estate 
musicale Frentana c'è un 
omaggio cinemalograflco: da 
mercoledì al 5 agosto vedremo 
Melodie eleme di Carmine Gal¬ 
lone, Mozarl di Basii Dean, Il 
Don Giovanni di Losey, Dimen- 
licore Mozart di Slavo Luther e 
No! Ire di Pupi Avali. Senmre 
Mozart, per la ripresa del Cast 
fan lune in bikini che l'anno 
scorso lece tanto parlare, mer¬ 
coledì al teatro Vacca) di To¬ 
lentino (nell'ambito della sta¬ 
gione lirica estiva di Macera¬ 
la). Naturalmente sul podio ci 
sarà Gustav Kuhn, scene c co¬ 
stumi sono di Peter Pabst. Le 
tre interpreti principali sono 
Anna Caterina Antonacci, Mo¬ 
nica Bacelli c Bernadette Luca- 
rini. Scommetteranno sulla «fe¬ 
de delle donne» Richard Dec¬ 
ker e Albert Dohmen contro 
Sesto Brtrscantini. 

Il festival Opera di Barga 
(Lucca) è dominalo dalla pre¬ 
senza dei rumeni del Teatro di 
Clu), che pre,scntano nel corso 
della settimana quasi tutte le 
opere del loro repertorio; Il 
barbiere di Siviglia, My fair la^ 
c Carmen. &mpre gradevoli le 
proposte del Festival di musica 
da camera di Ferrazzano, ma¬ 
nifestazione itinerante per li 
Moiisc. Si segnala in particola- 
re l'appuntamento di venerdì 
ad AItlUa (ore 21 ) con lo Sla¬ 
bat di Pergolesi, per soprano 
(Katia Ricciarelli), mezzoso¬ 
prano (Daniela Ruzza), archi 
e basso continuo. Pergolesi 
mette in musica lo 20 strofe di 
un lesto del XIII secolo, attri¬ 
buito a Jacopone da Todi. 

□ Cr.P. 


■I Con quattordici spettaco¬ 
li In un mese, comincia giovedì 
la sezione del festival di Taois 
mina dedicata alla prosa. Ve¬ 
nerdì va in scena II giardino 
delle delizie di Giorgio Barbe¬ 
rio Corsetti. Arrcora una volta 
l'autore-attore-regista romano 
ha Immaginato una scenogra¬ 
fia ricca di possibilità di movi¬ 
mento. In cui raccontate una 
storia a cinque personaggi che 
riguarda la natura, i legami fa¬ 
miliari e il senso di apparte¬ 
nenza. Contemporaneamente 
si avviano anche i Progetti 
scuole ospitati dal festival con 
CU Ingannati messi in scena 
dal giovani allievi dell'Inda di 
Siracusa. Arrcora al sud, ad 
Aradeo (Lecce) inizia merco¬ 
ledì la nona edizione di «Ara¬ 
deo e i teatri», organizzato da 
Bnistenae Theatra, e,anche 
quest'anno impegnato ad 
ospitare spettacoli di cultura 
popolare come «I Zezi» del 
gruppo operaio di Pomigliano 
d’Arco (sabato) ed esponenti 
della ricerca. In cartellone tre 
allestimenti del gruppo polac¬ 
co Akademia Ruchu, che tor¬ 
nano a recitare in Italia (dall'l 
al 4) ; numerosi attori ed autori 
napoletani come Enzo Mosca¬ 
to con Occhi gettati (domeni¬ 
ca), Antonio Nciwiller con So¬ 
gni (rabato), un recital di Pep- 
pe Barra (lunedi 5). Marina 
Confatone con Racdonepeccui 
(giovedì); ed infine una crea¬ 
zione per il festival di Alfonso 
Santagata, Sfiguralo (domeni¬ 
ca). 

In giro per l'italla continua¬ 
no manifestazioni di diversa 
durata e consistenza. Tra 
CampIgUa Marittima c San 
Vincenzo, l'Atelier della Costa 
ovest propone questa settima¬ 
na, domenica, l'ultima crea¬ 
zione di Paolo Hcndel, Caduta 
libera, monologo senza rete né 
peli sulla lingua che prende di 
mira tv e politica, sesso e catti¬ 
ve abitudini. Venerdì a Malvl- 
to (Cosenza) inizia «Extrasce¬ 
nico», il primo festival di teatro 
per paesaggio, a cui prendono 
parte il Laboratorio Nove con 
Piazza (venerdì) e il gruppo 
Macchine di Bosco con Studi 
sul mito (sabato), per poi pro¬ 
seguire con spettacòli e un 
convegno lino alì'8. 

Martedì due appuntamenti. 
Il primo nel giardino del Mu¬ 
sco Ca' Kczzonico di Venezia, 
seconda edizione del festival 
«Favole d'estate», in cui la 
compagnia Teatromondo 
Alccci presenta Don Chisciotte 
delta Manda, liberamente trat¬ 
to dal romanzo di Cervantes; il 
secondo ad Aprlcale (Im) 
con gli spettacoli del genovese 
Teatro della Tosse. dis.scminali 
lungo vicoli c piazze, giocando 
con tarocchi, maschere e le 
stelle. Sempre in Ligura, infine, 
da segnalare l'iniziativa di 
Borgio Verezzi che giovedì 
presenta II giorno delta civetta 
di Sciascia, nella riduzione di 
Giancarlo Sbragia, interpretalo 
da Nando Gazzolo c Nino Ca- 
stelnuovo. Allo spettacolo si 
accompagnano la proiezione 
del film omonimo diretto da 
Damiano Damiani e un conve¬ 
gno-dibattito sulla ligura dello 
scrittore. n5 C/i. 
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Ernesto Calindri, classe 1909, è in tournée con «Casina» di Plauto 
Il popolare artista racconta la sua carriera, dal primo applauso 
in una commedia di Goldoni al debutto in tv? con un testo di Pirandello 
«Il sogno di un attore? Uno spazio tutto suo per recitare ciò che vuole» 

«n teatro logora chi non d va» 


Ernesto Calindri è in tournée per l’Italia nel ruolo di 
Lisidamo nella Casina di Plauto. A 82 anni ripensa 
alla sua lunga carriera cominciata quasi per necesi 
tà e continuata con amore crescente. Lamenta che 
la tv trascuri il teatro, cosi come lo trascurano la po 
litica e perfino i discorsi della gente. Il momento più 
bello? «Quando Renato Simoni si accorse di me e mi 
dedicò sei righe sul Corriere». 


MARIA NOVELLA OPRO > 


H MILANO Ernesto Calindri, 
classe 1909, ha ricevuto que¬ 
st'anno il premio Renato Simo¬ 
ni e ha appiena debuttato (il 24 
a Sarsina) nella Casina di 
Plauto accanto a Giulietta Ma- 
siero. Una carriera ancora In 
pieno sviluppo, condotta con 
estrema coerenza ma senza 
paura di cimentarsi con i nuovi 
mezzi (la televisione, la pub¬ 
blicità) . Lui la racconta cosi. 

«.Sono da 63 anni in questa 
professione. In fondo ne ho 
soltanto 82. Ho cominciato a 
18 anni, senza nessuna passio¬ 
ne. Per gravi motivi familiari 
dovetti interrompere gli studi e 
l'attore veronese Luigi Carini, 
che era amico di mio padre, 
per darmi una possibilità mi 
disse: sei alto, distinto, perché 
non provi a recitare? 

Strano inizio davvero. E 
quando venne la paulone? 

La passione venne un anno 
dopo. Ruggero Ruggeri pre 
sentava una commedia franca 
se al Lirico di Milano, dove io 
dicevo solo due battute. Una 
era spiritosa e lo provai a reci 
tarla a modo mio. Ma Ruggeri 
imperioso mi ordinò: la dica 
cosi. MI uniformai e il pubblico 
I non solo reagì, ma esplose in 
I un boato tale che anch'io mi 
misi a ridere. Quella risala se¬ 
gnò la mia vita. Mi innamorai 
del teatro e ancora ne sono In 
namoratocome un ragazzino. 

E da allora è stalo sempR 
un Idillio tra lei e II teatro? 
Affatto. Tutti mi scritturavano,' 
perché ero «alto e distinto», ma 
nessuno aveva fiducia in me. 
Finché, nel '37 nella compa 
gnia di Rina Galli fui costretto a 
sostituire un collega in una 
commedia di Giannini. Il glor 
no dopo comprai, come scm 
pre. il Corriere, mai più pen 
sando che il grande Renalo Si 
moni si fosse accorto di me. In¬ 
vece c'erano 6-7 righe nelle 
quali sottolineava il mio ruolo. 


Qual che giorno dopo Simoni 
aiicsiiva al Campiello uno 
spettacolo goldoniano. Per la 
parte di Fiorindo nel Bugiardo 
voleva «un chio- 
do«. cosi aveva 
detto. Aveva scel¬ 
to De Sica, che 
dovette rifiutare 
per un impegno 
cinematografico. 

E rifiutò anche 
Sergio Tofano. 

Cosi io fui Florln- 
do ed ebbi il mio primo ap 
plauso a scena aperta, il più 
bello di tutti. 


lo sono grato alla pubblicità, 
che mi ha latto conoscere. Ol¬ 


tre ad avermi procuralo un di 
screlo guadagno. Se qualcuno 
mi conosce solo per la pubbli¬ 
cità. é segno che a teatro non 
ci ha mai messo piede 


Il mio debutto televisivo awen 
ne con Pirandello (Ma non è 
una cosa seria) nel '53- 





In un certo modo si. La televt 
sione è nata a Milano e allora 
la Rai faceva teatro. Se si pensa 
che oggi, con tre reti e con 21 
serale settimanali non si trova 
modo di dedicare uno spazio, 
Il un '.aplMDtBmento a questo 
povero malato, questo eterno 
moribondo, che poi non muo¬ 
re mal... Quello che mi stupi¬ 
sce é che gli italiani parlano di 
tante cose, parlano tanto di 
politica, di calcio, ma nessuno 
parla di teatro. 


Torniamo olla sua vita. Mi 


Neville Brothers, un mito di New Orleans 


ALBA SOLANO 


H Pochi altri musicisti sulla 
scena occidentale conservano 
oggi la stessa forte identità et¬ 
nica che possono vantare i 
quattro Neviile Brothers. Nes¬ 
suno più di loro può aspirare 
al titolo di ambasciatori nel 
mondo della grande tradizio¬ 
ne, musicale di quella città 
straordinaria che è New Or¬ 
leans: The Big Easy, per dirla 
con gli americani, crogiuolo vi¬ 
vacissimo di razze, culture, lin¬ 
gue. dai creoli agli inglesi, da¬ 
gli indiani agli irlande.si. «Un 
pezzo di Caraibi finito chLssà 
come negli Stati Uniti», diceva 
tempo la Aaron Neville. La lo¬ 
ro musica evoca le notti umide 
del Bayou, il sapore piccante 
della cucina «caiun», il mistici¬ 
smo Voodoo, i colori e i balli 
del Mardi Gras. £ l'anima di 
New Orleans, dei quartieri 
francesi c dei mille locali dove 
di giorno e di notte la vita scor¬ 
re fluida c veloce. Musicisti pu¬ 
ri, che lavorano col cuore, i 
Neville Brothers si sono presto 


e senza fatica guadagnati il ri¬ 
spetto di molte grandi rockstar, 
da Bob Dylan agli U2: ma il lo¬ 
ro nome, come spesso accade 
per la musica di qualità, é più 
che altro un culto, un piatto 
per (pochi) buongustai. Le lo¬ 
ro visite in Italia sono rare, e 
spesso si riducono a veri e pro¬ 
pri «blitz»; stesso copione an¬ 
che questa volta, inlatti i Ncvil- 
Ic Brothers arrivano per un'uni¬ 
ca data, .sabato 3 agosto, allo 
stadio Raffaclli di Magazzeno 
(Lido di Camaiore). So siete 
da quelle parti, il consiglio é di 
non lasciarvcli assolutamente 
sfuggire. 

In casa Neville la musica si 
respira da almeno cinque ge¬ 
nerazioni, da quando New Or¬ 
leans vedeva nascere il jazz 
con Jelly Rol! Morton, Louis 
Annstrong, e poi il rcrck'n'roll 
di Fats Domino, il blues e gli in¬ 
diavolati ritmi ^deco che ani¬ 
mano le grandi feste aH'aperto. 
Ci pensano la madre, Amelia, 
e lo zio materno, George Lan- 


dry, noto come «Chief Big Jol¬ 
ly» (popolarissimo animatore 
delle sfilale carnevalesche del 
Mardi Gras. pianista blues e 
scatenato percussionista), a 
sverzare musicalmente i quat¬ 
tro fratellini Art, Charles. Aaron 
e Cynl. Ciascuno di loro ha un 
suo percorso individuale che 
sole più tardi, negli anni Set¬ 
tanta. si è definitivamente con- 
' giurto agli altri per dar vita ai 
Nev.lle Brothers. 

Art, il più anziano, classe 
'38. tastierista, é un gran maci- 
n dorè di ntmi boogie: appena 
sedicenne, mette su una band, 
gli Hawkcllc.s. con cui incide 
p;t la Chess un singolo ancora 
oggi geltonalissimo nei giorni 
del Carnevale- Mardi Gras 
Mambo. Poi finisce leader dei 
Mcters; suonano funky sulle 
oime di James Brown, e presto 
sono richieslissimi. dai Rolling 
Stores, da Paul MeCartney, Ro- 
txrrt Palmer, Dr. John e molti 
altri Se in Art batte un cuore 
rtiytitm'n'blues e funky. Aaron, 
più giovane di lui di tre anni, é 
il cantante dalla voce calda e 


suadente di cui tutti nel '66 si 
innamorarono quando incise 
Teli il like il is. «Quando ero ra¬ 
gazzino - ricorda Aaron in una 
intervista di qualche tempo fa 
- mia nonna amava piazzarsi 
.sulla .sedia a dondolo con me 
sulle ginocchia e cullarmi 
ascoltando la stazione radio 
che trasmetteva gospel». Ad 
Aaron, religiosissimo, piaccio¬ 
no tanto.i gospel quanto gli yo- 
del dei cowboys. i film western 
e i’Aue Maria di Schubert (e 
quest'anno è linaimcnic riusci¬ 
to ad inciderla nel suo splendi¬ 
do disco solista, Wami your 
heari, che contiene anche un 
duetto con Linda Ronstad, una 
struggente ballata di Randy 
.Newman, Louisiana, c la chi¬ 
tarra slide di Ry Cooder che ac¬ 
compagna Fecis like ram di 
John Hiatt). I^i c'é Charles, la 
pecora nera della lamiglla, 
sassofonista jazz di grande ta¬ 
lento; un talento coltivato suo¬ 
nando al fianco di B.B. King, di 
Jimmy Reed, e nel circuito dei 
lazz club di New York, prima di 
finire per tre anni in galera a 


scontare una condanna per 
detenzione di stupefacenti. E 
CyriI: il più giovane, sensibile 
alla politica, all'eredità cultu¬ 
rale afro-americana. Innamo¬ 
rato di reggae c di funk. I per¬ 
corsi dei quattro fratelli spesso 
si incrociano: assieme allo zio 
George a un certo punto met¬ 
tono su i Wild Tchoupitoulas. 
È il '76 e I «Neville Brothers» so¬ 
no appena dietro l'angolo, in- 
fatb l'anno dopo Inzla la se- 
quanza di album che li impor¬ 
rà all'attenzione intemaziona¬ 
le. Flyo on thè Bayou, Neville- 
izalion inciso dal vivo nel miti¬ 
co club Tipilina, Uptown, Yel- 
iow monn con la produzione 
di Daniel Lanois, c l'ultimo, 
Brother's keeper. soprattutto gli 
ultimi due, sono il .suono della 
New Orleans di oggi, che non 
dimentica il passato, la tradi¬ 
zione, ma non vuole rifugiarsi 
nella nostalgia e sceglie di 
confrontarsi con la realtà, sia 
essa scandita dal ritmo del rap 
o dalle lunghe battaglie degli 
afro-americani per i propri di¬ 
ritticivili. 


Sinopoli alla guida dell’«01andese volante» 


■i L'evento musicale della settimana 
europea è sicuramente il concerto che 
Luciano Pavarotti terrà domani a Lon¬ 
dra, sul prato del famoso 1 iydc Park. 
Due ore di performance, in programma 
circa venti arie famose. E.slate a Lon¬ 
dra. dicevamo, questa volta con la dan¬ 
za. Al Rovai Festival Hall l'English Na¬ 
tional Ballet va in .scena con Ciselle (da 
oggi al 3 agosto). A Regent's Park Imo 
al 5 sottembre é possibile vedere la ce¬ 
lebre compagnia del danzatore ameri¬ 
cano Paul Taylor esibirsi in una versio¬ 
ne de / ragazzi di Siracusa. Prosegue fi¬ 
no al 3 agosto II Fe.stival de Radio Fran¬ 
co et de Montpellier: stasera la Turan¬ 
do! à\ Busoni c il primo agosto ìuan IVd 
lerribiled'i Bizct, con l'Orchestra dcll'O- 
péra di Lione diretta da Georges lYétrc. 


Musica anche al Nord Europa; a Stoc¬ 
colma concerti a Palazzo Reale il pri¬ 
mo e il 2 agosto con il Droltningholm 
Baroque Ensemble che eseguirà b'ani 
li Purcell, Hacndel e Mozart. Ancora 
Mozart a Buxlon, dove il 31 e il 2 ago¬ 
sto replica II ratto del serraglio diretto 
da Kim Dambaek; il primo e 3 agosto 
tocca a II sogno di Scipione e L'impresa¬ 
rio, diretti da Malcolm Fraser Sempre 
nell ambilo del Festival di Buxton, oggi 
si terrà un seminano della cantante Bri¬ 
gitte Fassbaender che daià istruzioni su 
come e.seguire i Licder tcdcichi. Bizet ò 
il protagonista del Fe.stival di Bregenz. 
dove il 2 c 3 agosto rcplic,i Ir Carmen 
allestita da JérOme S.avary su un palco 
aH'aperto sul lago di Costanza Replica 


anche, il primo e 4 agosto, Mazeppa, 
opera di Ciaikovski diretta da Pinchas 
Steìnberg. Ma anche qui non poteva 
mancare Mozart: la Vienna Simphony 
orchestra gli dedica oggi un concerto. 
Wagner é invece tradizionalmente fe¬ 
steggiato a Bayreuth, dove il 3 agosto 
replica il Lohengrin allestito da Werner 
Herzog, il 4 il Parsifal diretto da James 
tzivine, il 2 debutta L'olandese votante 
con Giuseppe Sinopoli e oggi Sigfrido. 
In Spagna si può trovare qualcosa che 
non riguarda solo i melomani c gli 
amanti della musica classica. A Jaca é 
iniziato ieri, c andrà avanti fino a do¬ 
menica, il 19esimo Fe.stival di folklore 
dei Pirenei, al quale partecipano 1800 
giovani provenienti da 24 paesi di lutto 


il mondo. Si può assistere a spettacoli 
di musica e danza che si svolgono nelle 
strade e nelle piazze della cittadina. A 
Barcellona suona stasera Elvis Costel¬ 
lo. domani sarà a Gljón. Finalmenle 
un po’ di leatro. l’roscgue con innume¬ 
revoli appunlamenti ii Festival di Avi¬ 
gnone; fino a! 31 replica La tempestaóì 
l'eter Brook. Stasera ultimo spettacolo 
per Kheimen Shab Bazi, il piò celebre 
leatro di manonctte iraniano. Dam^a in¬ 
vece Karine Saporta con la sua versio¬ 
ne della Tempesta shakespeariana. A 
Parigi. al festival del Quartier d'Ele, il 
Teatro Nazionale di Bucarest diretto da 
Andrei Serban va in .scena oggi con La 
trilogia antica, lesti greci in lingua ongi- 
naie, ilMo Lu. 


fotprende che lei abUo co¬ 
minciato a recitare senza 
neanna pasaione, visto che 
è Aglio d'arte. 

SI, ma c'é una storia da cono¬ 
scere. Nella famiglia Calindri 
era tradizione che tutti gli uo¬ 
mini diventassero o ingéfineri 
o architetti. Perciò lu grande 
scandalo quando mio padre 
scappò di casa per fare l'atto¬ 
re. Solo quando nacqui o, il 
nonno si riconciliò perché dis¬ 
se: abbiamo finalmente l'inge¬ 
gnere. Ma alla morte del non¬ 
no io, come ho detto, dovetti 
mollare gli studi, per piensaic a 
me stesso, e anche a miti sorel¬ 
la, la più piccola. 

E In tegnito ha mai rimpian¬ 
to di non aver fatto qneU’al- 
tra strada, oppnre c’é qual¬ 
che spettacolo che non 
avrebbe votato fare? 

Beh, si, specialmente alcune 
scelte di ^ando non potevo 
decidere. Qualcuno mi ha an¬ 
che rimproverato di non aver 
fatto teatro impegnato. M.i ho 
recitato Shakespeare, Osdiov 
e tanti altri classici. £ vero: ho 
sempre preferito un repertorio 
di intelligente divertimento, e, 
se permette, di un certo sUlc. 
Per me vedere il pubblico ride¬ 
re é mollo importante. 

Qnalche volta ha avuto la 
tentazioDe di cambiare me¬ 
stiere? 

Si, quando per otto anni face¬ 
vo il genetico e nessuno si ac¬ 
corgeva di me, ero demoraliz¬ 
zato. Ascoltavano Ruggrtri, Be- 
nassl e altri grandi attori e mi 
dicevo: non sarò mai come lo¬ 
ro. Se allora mi avessero pro¬ 
posto di fare l'autista, credo 
che l'avrei considerata un a for¬ 
tuna. 

Ma I grandi attori di una vol¬ 
ta che atteggianienlo aveva¬ 
no nel confióntt del giovani 
attorIT 

Forse non erano molto aitenti 
ai giovani, ma se un rag izzo 
dimostrava qualità, era lorà In¬ 
teresse farlo emergere. Io ho 
imparato da tutti, ma coniiide- 
to miei maestri Ruggeri e Tofa¬ 
no e penso di somogllate di 
più a quest'ultimo. 

Adesso d parti di qtiesto 
prossimo debutto, dà suo 
personaggio. 

£ un vecchio, questo Lisidiimo, 
che si innamora di una reigaz- 
za. Ma di lei è innamorato an¬ 
che il figliO-di Lisidamo, il qua¬ 
le promette al suo schiavo di 
da^li in sposa la ragazza in 
cambio della libertà, ma per 
averla lui. La stessa cosa il vec- 


Alessandra Ferri 
alla Versiliana 

Ginger e Fred 
per loro 
un omaggio 
da New York 


H Giunto alla terza edizio¬ 
ne il festival di Abano Terme 
(Padova) ha in serbo per gli 
appassionati di danza II ritorno 
in Italia di uno dei più originali 
coreografi di flamenco. Il sti¬ 
gliano Mario Maya, l-a sua 
compagnia propone il 31 lu¬ 
glio Flamenco libre e la prima 
nazionale di Dialogo del Amar- 
go. Alla Versiliana di Pictrn- 
santa, dopo l'esibizione del- 
l'Aterballetto con la presenza 
della stella Alessandra Ferri 
(giovedì), toma il New 'york 
City Ballet (4 agosto) con un 
accattivante programma intito¬ 
lato Salute lo Fred Astaire and 
Cinger Rogers. Vi vengono ac¬ 
costate coreografie di George 
Balanchine e un pezzo di Ro¬ 
bert La Foss, omaggio a una 
delle più belle coppie d.inzanti 
del cinema americano Punta 
la sua attenzione sull'Un ione 
Sovietica II Festival di Taitlla- 
cozzo con un Don Chisciotte 
del Teatro Accademico statale 
del Balletto classico di Mosca 
con il suo ormai celebre primo 
ballerino. Vladimir Malakhov 
(stasera). Domani La Silfide 
del Teatro Accademico Mali] 
dell'Opera di Leningrado. Tra 
gli appuntamenti italiani, n se- 

§ nala la presenza del Balletto 
i Toscana con il Pinocchio di 
Fabrizio Monteverde a chiusu¬ 
ra del Miltclfest di dividale 
del Friuli e la npresa delle 
Quattordici Tao dances di Vir¬ 
gilio Sieni domani al Drodesc- 
ra di Dro (Tronto). È d<i se¬ 
gnalare infine, mercoledì, 
un'escursione italiana de) Na¬ 
poli Dance Theatre di Lue lano 
Gannito all'Ascona festival sul 
Lago Maggiore. □ Me. Gu. 


chio vuol fare con il suo fatto¬ 
re, anch'egli schiavo. La mo¬ 
glie del vecchio si batte per il fi¬ 
glio c in questa lotta di desideri 
si arriva al sorteggio, che favo¬ 
risce il vecchio. Ma la prima 
notte, anziché Casina, nel letto 
viene mandalo un travestito; è 
una beffa per Lisidamo. 

È ima beffa per i vecchi che 
ti iimanioraiio. Oggi siamo 
più aperti di Pianto, tn que¬ 
sto tema. 

Evidentemente. Ho letto che 
Gavazzeni sposa una ragazza 
di 35 anni. Ma quel che io vedo 
nella commedia di Plauto é un 
vecchio innamorato dell'amo¬ 
re e siccome l'amore é una 
bellissima cosa... 

Eleiètanamorato? 
Certamente. Mi considero un 
uomo fortunato: 52 anni fa ho 
incontrato mia moglie e siamo 
ancora uniU. 

E In campo teatrale c'é nn 
sogno che non ha potato 
realizzare? 

Ormai non ho più l'età, ma mi 
sarebbe piaciuto recitare il Gi¬ 
rano. Il sogno di un attore, pe¬ 
rù è quello eli avere un teatro 
suo dove poter svolgere la sua 
attività. Penso a Milmio, a una 
sala magari piccola... 

Credevo che D sogno di nn 
attore fo«e recitare il mo¬ 
nologo ddl’aAinlelo». 
Amleto? No. Il monologo é bel¬ 
lissimo. ma anche da leggere. 
E poi ci sono cose più disili. 
L'impowsnte é che il pubblico 
possa avere delie sensazioni. 
L'importante é far tornare il 
pubblico a teatro, sentirlo sod¬ 
disfatto quando esce. 

Vonebbe lavorare ancora 
per te tv, come ha tatto in 
.Villa Andlla»? 

SI, certamente. La televisione 
dà la possibilità di essere co¬ 
nosciuti da tutti e sono tante le 
cose teatrali che si potrebbero 
propone per la tv. Ma, che 
vuole, oggi ci si fa avanti solo a 
forza di politica, e se ci bada, 
non c'é un solo leader di parti¬ 
to che ami il teatro e si,faccia 
vedere in teatro. 

Tra 1 sooi 4 flgU c'è anche II 
■digita d'arte»? 

Solo l'ultimo, Gabriele ha volu¬ 
to fare l'Accademia dei filo¬ 
drammatici e, benché sia un 
bravissimo attore, ha poi scelto 
la regia. 

E ring^rr Calindri ancora 
nonché? 

Per l'ingegnere speriamo nei 
nipoti. 


Iniziano i tour 
dei nostri big 

Tra nuvole 
e tanghi 
al via ITtalia 
che canta 


M Fabrizio De André ri¬ 
prende a girare per l'Italia con 
il tour di Le nuvole, inizia il 3 
agosto da Alberga (Savona). 
il 4 é a La Spezia, e continua 
puntando verso sud. Ai posti di 

R artenza c'é anche Gianna 
annini, die comincia da 
Longiano (Forlì) il 31 luglio, il 
1 agostoèaLivenza (Treviso), 
il 2 a Sulmon.s, il 4 a Pontelan- 
dolfo (Benevento). Ancora un 
debutto, é quello di Mimmo 
Locaadnlll che si presenta 
con le canzoni di Tango dietro 
l'angolo e una band che avrà 
per ospiti il grande Greg Cohen 
(contrabbasjiista fedele colla¬ 
boratore di Tom Waits) e il 
multistrumentista Willy Sch- 
wartz. Italiani, ancora italiani; 
Lucio Dalla canta II primo 
agosto a Cagliari, il 2 a Tortoli, 
li 3 a Olbia. In Sardegna ci so¬ 
no anche i Matta Bazar, che il 
2 agosto suonano a Villacidro, 
Il 3 invece si spostano a Mila¬ 
no, e il 4 a Mondragone (Ce), 
dove ci sarà anche Roiaana 
Casale. Restando sulla riviera, 
a Riccione, il 2 Omelia Vano- 
nl terrà il suo recital, c il 4 è a 
Porto Recanati. I pionien del 
rock demenziale, gii SIdantos, 
sono ospiti, il 2, del festival 
«Emilia Canta», al Pala J di Lido 
degli Scacchi (Cornacchie). 
Una «Notte italiana» con tanti 
ospiti domani seta allo stadio 
Olimpico di Rom.i, e infine un 
nome «straniero»; il Luta Rizzo 
Cuarteto, splendido ensem¬ 
ble di tango argentino, che do¬ 
mani é a Ferrara per la rasse¬ 
gna Sonora, il 2 a Modena e il 3 
a Carrara. CìAI.So 
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Tris d’assi ai Campi Elisi 


DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO CCCCARBLLI 


H PARIGI Più che una ker¬ 
messe (inale 6 ut; finale da th¬ 
rilling. Abdujapatw carica co¬ 
me un toro c, stramazzando a 
tena, rischia di trasformare 
l'arrivo in una catasta umana. 
Poteva andar peggio. Parigi 
stempera tutto, soprattutto se 
l'epilogo è già stato scritto. Ec¬ 
co Indurain che. per la gioia 
dei giornalisti spinoli, si rilas- 
s<i in un bel sorriso. Mica vero 
che è un musone: semplice- 
mente è un pigro, uno che non 
SI scalda troppo, neppure se 
vince la Grande Boucle. 

Un lieto line, come nei vec¬ 
chi «feuilleton*. Guardate il 
gmppo che avanza verso I 
Campi Elisi: Bugno. Chiappuc- 
ci e Lemond chiacchierano e 
scheizano come vecchi amici. 
Hanno dimenticato i vecchi 
rancori. Forse è una dichiara¬ 
zione di pace, forse solo una 
tregua: anche litigare alla line 
stanca, temond. poi. suscita 
tenerezza. Una volta fuggiva 
sulle Alpi, ade.sso scatta nella 
kermesse di chiusura. 

Bel Tour? Mah. chissà. Auto¬ 
revole. importante, vissuto, 
sentito. Questi aggettivi vanno 
tutti bene. Bello, invece, ù un 
po' improprio. Il Giro d'Italia, 
per esempio. 6 stato sicura¬ 


mente più spettacolare. Cera¬ 
no più montagne, più incertez¬ 
za. più fantasia. Il Tour invece 
6 stalo stranamente piallato fi¬ 
no ai Pirenei. Tappe veloci, 
nervose, tirate al massimo (la 
media finale C una delle più al¬ 
le di tutta la storia del Tour) 
che però hanno smorzato l'in¬ 
teresse generale. Ha ragione 
Indurain: questo Tour 6 stato 
vinto nelle cronometro, le 
montagne non hanno risolto 
nulla. 

Il Tour, in Francia e nel 
mondo, ò una di quelle sacre 
istituzioni di cui bisogna sem¬ 
pre parlare bene per non esse¬ 
re accusati di lesa maestà 
Ogni tanto, però, ò giusto .scre¬ 
marne il mito per giudicarlo 
serenamente. Ogni tanto, nella 
sua grandeur. il Tour sembra 
poter sbagliare senza che nes¬ 
suno alzi un dito per farlo no¬ 
tare. Bene, alziamo il dito: que¬ 
sto Tour non ci è piaciuto. Solo 
i corridori l'hanno nobilitato, 
anche se alla lunga hanno do¬ 
vuto assecondarne lo strava¬ 
gante disegno. Indurain ha vin¬ 
to. E anche il migliore in senso 
assoluto? Difficile dirlo. È un 
comdorc completo, ma biso¬ 
gnerà vederlo in un arco più 
lungo di tempo. Per quanto ci 
riguarda, possiamo essere 


contenti. Un secondo e un ter¬ 
zo posto costituiscono un bril¬ 
lante bilancio. Bugno ha dimo¬ 
strato che può tornare al Tour 
per vincere, Chiappucci ò defi¬ 
nitivamente entrato nell'élite 
del ciclismo mondiale. Hanno 
però delle esigenze diverse’ 
Bugno, per vincere, deve sele¬ 
zionare gli obiettivi. Due son 
troppi: o uno o l'altro. Tour o 
Giro. L'importante fi averlo ca¬ 
pito. poi starà a lui e al suo staff 
decidere nel modo più oppor¬ 
tuno. Chiappucci, anzi Chiap; 
pucci alla francese, non ha di 
questi problemi. Lui più corre 
e meglio sta. Ma sarà ora di 
cambiare atteggiamento nei 
suoi confronti: secondo al Gi¬ 
ro, terzo al Tour, primo alla 
Sanremo, scusate se è poco. 
Cosa deve fare per convincerci 
che la sua presenza nella parte 
alla della classifica non é un 
refuso tipografico? 

L'Italia su due ruote gode di 
ottima salute. Semmai avremo 
un problema di abbondanza 
ai prossimi mondiali di Stoc¬ 
carda. Infine, Izrmond; questa 
volta ha (alto cilecca Lui dice 
che si era logoralo troppo pri¬ 
ma, che non può sfibrarsi su 
troppi obiettivi, Lemond ò un 
comdorc intelligente, però 
non deve deve esagerare con i 
paradossi. Se moquer: in italia¬ 
no SI traduce prendere in giro. 


Applauditi e sconfitti 
Troppo spremuti 
Bu^o e Chiappucci 


QINOSALA 


■H Sipuòbcndirechcu.scia- 
mo a lesta aita dal Tour ‘91, 
ma sut podio di Parigi l'uomo 
in maglia gialla ò lo spagnolo 
Indurain. perciò ancora una 
volta il ciclismo italiano è fer¬ 
mo al Gimondi 1965. Un altro 
sogno che muore m una situa¬ 
zione favorevole perche* lonta¬ 
ni sono 1 tempi di Merckx e un 
ricordo ò anche lo strapotere 
di Hinault, perchó si ò guastato 
il motore di Lemond c non va 
più in là di qualche «starnuto la 
vaporiera di Fignon. perche* si 
ò spento Dclgado. silente Ko- 
chc e via dicendo. Indurain a 
parte, se cguardiamo attorno 
troveremo un quadro desolan¬ 
te. Via tanta belle figure, via 
quel gruppetto di elementi forti 
e coraggiosi, mi chiedo cosa 
c'ò dietro l’angolo, cos.i pro- 
duranno le nuove generazioni 
Chiaro, chiarissimo che nel 
complesso i più gagliardi sia¬ 


mo nc'i con Bu^no c Chiap- 
puccj. Però abbiamo perso il 
'l'our. siamo stati biittuti da un 
Indura n che non ha mostrato i 
numcr di chi ha vinto il recen¬ 
te Giro d'Italia. Sarà per la sua 
conromazione (troppe tappe 
di pianura, poche montagne), 
sarà psr altri molivi, ma nel 
Tour sono mancate le emozio¬ 
ni vis.suti COI voli di Chioccioli 
nella c:>mp)etizionc per la ma¬ 
glia "osa. 

Djn<juc. applauditi, ma 
sconfitn, e volendo ribadire (a 
min opinione, aggiungerò che 
G anni Bugno ha pagato difetti 
di conduzione, cioò le grandi 
fatiche della scorsa stagione, 
quando i)cr trovarsi in prima li- 
iM*a su tutti 1 fronti (Coppa del 
Mondo, i»im e Tour) ha chie¬ 
sto \ lù del dovuto al suo lisico 
Eccessi del genere possono 
anche* troncare una camera. 


ma viviamo momenti in cui la 
fretta uccide la ragione, mo¬ 
menti di pressappochismo, 
senza pensieri per il domani, 
senza limili e senza riflessioni, 
questo il male de) ciclismo 
moderno, il male che brucia le 
ali dei campioni, se Bugno si 
fosse fermalo dopo il Giro d'I¬ 
talia dello scorso anno, un giro 
vinto dominando dalla pnma 
all'ultima tappa, forse il ai.scor- 
so di oggi sarebbe diverso, 
Quattro giri d'Italia abbinati a 
quattro giri di Francia e ad altri 
impegni, sono un attentato al¬ 
la buona forma doll'atlcla. È 
poi vero che nella scorsa pri¬ 
mavera Gianni ha tiralo i remi 
m barca, ma il congegno di un 
atleta ò delicato c riparare i 
danni di un calendario massa¬ 
crante non ò facile. Si tenga 
molUre presente che Bugno 
non ò il campione capace di 
vincere al sellanla-otlanta per 
cento delle condizioni. Non ò 
un tipo che azzarda e che at¬ 
tacca come Chiappucci, non ò 
forte nella mente come nelle 
gamlxj c di ciò bisogna tener 
conto. 

Insomma, ò mancata a Bu¬ 
gno una guida inlciligcntc. Il 
ragazzo ò buono, fin troppo 
os.sequiente, arrendevole al 
punto di chinare il capo anche 
Oliando vorrebbe comportarsi 
oiwi'samentc. Un esempio'^ 
Ecco alla fine del Giro '90. 
Gianni desiderava un mesetto 


La Williams domina 
e Ayrton si scopre 
pieno di problemi 


FEDERICO ROSSI 


■■ HCX;kenheim Mansell eia 
Williams Vincono ancfie in 
Germania c riaprono ufficial¬ 
mente la lolla per il titolo mon¬ 
diale della Formula 1 M.ii co¬ 
me quest'anno i prowiso'i ver¬ 
delli della prima parte ,Iella 
stagione agonistica si st.inno 
rivelando inaltondibi'i. Dopo 
quattro gran premi (d .iltret- 
tanle vitioric di Ayrton Senna, 
il campionato'91 sembrata un 
palcoscenico creato ap[K>sla 
per celebrare il brasiliano e la 
sua McLaren. Sono passati un 
paio di mesi c la siluazioric si é 
rovesciata. Senna con>erv.j an¬ 
cora otto punti di vantaggio su 
Mansell ma le sue prospettive 
future sono lutt'altro che ro¬ 
see. Al di là del punteggio 
mente gioca in suo favore. Al 
momento la Williams-Renault 
è vettura di gran lunga migliore 
della Mcl-aren-Hondii. I suo 
assetto aerodinamico è all'a¬ 
vanguardia, tanto che é stalo 
rapidamente scopiazzato dalla 
concorrenza, Ferrari conapre- 
sa. Ma anche il motore Renault 
sembra più competitivo dei ce¬ 


lebrati propulson giapponesi, 
tanto in accellerazione che in < 
velocità di punta. Perdente sul | 
piano dellci -neccanica, Senna ! 
non può neanche illudersi 
troppo sulla sua supiericre ca¬ 
pacità di guida. Di fronte non 
ha il Mansell della passata sta- ' 
gione, un pilota in di armo 
«soffixato" dai giochi di corri¬ 
doio di Maiancllo. Il britannico 
adesso é addirittura eulonco, 
al volante della Willia'ns si 
.sente invincibile. Una lensa- 
zione di potenza che px-rò, al 
contrario cii quanto accaduto 
in pa.ssato non sta facendo 
prcrdcre la testa al bntaiinico. 
Negli ultimi gran premi Man¬ 
sell ha dimostrato un'inusitata 
,s<iggezza nel gestire la mticchi- 
na. evitando di sottoporla a 
sollecitazioni inutili una volta 
passato al c amando della ga¬ 
ra, Insomma, per Ayrton Sen¬ 
na le cose SI mettono mule. A 
questo punto il brasiliane spie¬ 
rà soltanto in un dono dall'E¬ 
stremo Oriente, Un nuove- mo¬ 
tore Honda in grado di erogare 
tanti, tanti cavalli 
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La gioia di Nigel Mansell che con 
la vittoria ad Hockenhelm ha 
riaperto il capitolo mondiale di F1. 

Il tris di assi che ha sbancato II 
Tour; da sinistra, Miguel Indurain, 
Gianni Bugno e Qaudio 
Chiappucci. A destra. Zorzi e 
Velasco premiati guati miglior 
giocatore e allenatore 



Lo sport italiano 
sta vivendo 
una felice estate 

STEFANO BOLDRINI 


H ROMA. L'csallante villcirìa 
del volley azzurro ncll .1 World 
League, la cinquina firmala 
Chiappucci-Cenghialla-Artji'n- 
lin-Lietli-Bugno e il secondo e 
terzo posto di Bugno c Ctii.jp- 
pticci nella classifica finale del 
Tour de France, la nied.y^lia 
d'argento dei lugnagnoni di 
Gamba agli Europei di basket: 
un'estate dì sport largala Italia, 
Una bella estate c un bel modo 
per convincersi, ancori di più, 
che lo spxjrt non è solo calcio e 
motori. Proprio i due «grandi», 
fra i cori razzistici che hemno 
accollo a Verona l'ex napiole- 
lano Rcnica, i proclami alla 
John Waync del neopresiden- 
Ic romanista Ciarrapico c le 
sparale di Alain Prost, hanno 
riproposto te pagine [leggiori 
di un canmionano ormai \olu- 
mlnoso. Calcio c aulcimcbili- 
smo sono divorati da cliiac- 
chere da quattro soldi c pole¬ 
miche di mercanti, che guada¬ 
gnano miliardi, ma non hanno 
lesta c cultura per volare a cer¬ 
te altezze. Sudore, muscol. e 
spirito di avventura, esisenza 
dello sport, .sono nel calcicr e 


nelTautomobilLsmo un pane 
ammuffito: una brutta caduta. 

La voglia di vincere dei ra¬ 
gazzi di Julio Vèlasco, cariaci 
di infilare nella loro collana 
Europei, World League, Mon¬ 
diali e ancora World League e . 
le fatiche di gente che pedala 
sette-ore al giorno, passando 
da tempierature tropicali a 
freddi nordici senza battere ci¬ 
glio, ci hanno fatto riscoprire 
vecchi sapori. E hanno esz Ita¬ 
lo, nonostante le sviste dell.i si¬ 
gnora Rai. chi, in queste atose 
giornale di luglio, si é incoi alo 
al televLsore per accompagna¬ 
re i sogni di Claudio Chiappuc¬ 
ci e quelli di un gregario sfortu¬ 
nato, Marco Liciti, che neppu¬ 
re ventiquattro ore dop>o la vit- 
tona di Gap é usci’o di scena, 
dopo una stupida caduta, con 
i! femore a prezzi. Ha ragiono 
Gianni Muri, inviato di .Re¬ 
pubblica», quando indica icl- 
i'occhialuto Lietti un bel modo 
di interpretare lo sport. L'es ale 
Italiana, Tesiate dei successi é, 
per noi. Testale di Liciti' Testa¬ 
le di un certo spsort da riscopn- 
re. Eda tenersi stretta. 


di ripo,so, cosa resa impossibi¬ 
le da un ordine clic gli impio- 
neva di partecipare al "l'our. In 
questi giorni si é anche parlato 
di squadra debole, di una «Ga- 
lorade» ctio non ù alTaliczza 
dei programmi di Bugno, perù 
.sempre a proposito di condu¬ 
zione, non si é messo il dito su 
un altro caso. Il caso di Marco 
Giovannetli, spedila al Tour 
dopo aver disputato il Giro di 
Spagna e il Giro d'Italia, man¬ 
dato per cosi dire al macello 
col compito di sostenere capi¬ 
tan Bugno, compilo impossibi¬ 
le, che poteva albergare sol¬ 
tanto nella testa dì tecnici irre¬ 
sponsabili. 

Tiobabile Claudio Corti, se¬ 
condo direttore sportivo della 
Gatorade, non la pensa come 
Gianluigi Stanga. gcMorc prin¬ 
cipale del sodalizio, e comun¬ 
que é già qualco-sa che en¬ 
trambi abbiano fatto ammen¬ 
da dei loro sbagli se é vero che 
Tanno prossimo Bugno limite¬ 
rà il suo iniervenlo ad una sola 
delle due grandi prove a tap¬ 
pe E concliido con Chiappuc¬ 
ci, simpatico gladiatore, ele¬ 
mento che soslicnc di dover 
iredalarc in continuazione per 
aver modo di eccellere, ma fi¬ 
no a quando reggerà il mecca¬ 
nismo'' F.d é que.std la tattica 
giusta per vincere un Giro o un 
'Tour' l'cnso di no. penso che 
anche il vulcanico Claudio 
debba darsi una regolata 



LUNEDI 


29 


• TENNIS. Tornei masch a 
Sanremo, Kitzbueho), Los 
Angeles e fem. a San Diego 

• VELA. Settimana pireolim- 
pica di Barcellona. 


ropei juniores ad Anversa. 

• CALCIO rtiunione d9l 
Consiglio della Figc. ^ 


martedì 


30 


• BEACH VOLLEY. Torneo 
di Cattolica. 


mercoledì 


31 


• ATLETICA. Meeting inter¬ 
nazionale al Sestriere 

• CANOTTAGGIO Rogate 
preotimpichea Barcellona 

• GINNASTICA. Torneo in- 
ternazionate di Barcellona 

• VELA. Admiral's Cup a 
Cowes (Inghilterra). 


VENERDÌ 


• BASEBALL Campionati 
europei a Roma. Nettuno, Ca* 
serta o Montoflascone. ^ 

SABATO _ ò 

• CALCIO. Elaborazione 
dei calendari di sene A. B e 
C, quadrangolare a Londra 
con Sampdorla. West Ham, 
Arsenal e Panathinaikos. 

• ATLETICA. Grand Pnx a 
Montecarlo. 

• CICLISMO Giro di Bur- 
gos 

• VARI Giochi Panamerica¬ 
ni a L'Avana 


giovedì 


1 


DOMENICA 


• CICLISMO Giro del Por¬ 
togallo 

• NUOTO Campiorati ej- 


• MOTOCICLISMO G.P. di 
Inghilterra a Donington 

• CICLISMO Wincantjn 
Classic 
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I Miguel Indurain, un nuovo anti-personaggio: «Correre non è lo scopo 

della mia vita, troppo faticoso. Fra tre anni smetto e mi riposo» 
%LISM0 Sovietici protagonisti nell’ultima volata sui Campi Elisi. Abdujaparov 
cade e si frattura una clavicola, vince il suo connazionale Konyshev 


La maglia gialla, Indurain 
e la maglia a pois, Chiappucci 
chiacchierano tranquilli durante ^ 
l’ultima tappa A destra 
lo spagnolo sul podio ||[|k 
alza la Coppa: il Tour '91 è suo 


Lo spagnolo dì ghiaccio 


Neirultima tappa, con il finale sui Campi Elisi, vince 
allo sprint il sovietico Dmitrij Konyshev. Nella volata, 
il suo connazionale, Abdujaparov, urta una transen¬ 
na e casca malamente, buttando giù anche Zanatta 
e Schur. Abdujaparov si é procurato una ferita al 
cuoio capelluto e all’arcata sopraccigliare. Per alcu¬ 
ni minuti é rimasto a terra in stato di choc. Indurain 
racconta la sua storia. 

DAL NOSTRO INVIATO 




M PARICI. Abdujaparov é a 
terra, pesto c contuso. Indu¬ 
ralo sta sul gradino più alto del 
podio, con il suo solilo sorriso 
parsimonioso. Due modi diver¬ 
si di finire il Tour, per due per¬ 
sonaggi che non potrebbero 
essere più distanti. Levigato e 
calcolatore (Ino all'irritazione, 
Indurain; goffo e maldestra¬ 
mente (olle. Abdujaparov. Nel 
bene e nel male, la passarella 
finale 6 tutta per I sovietici. 
Dmitrij Konyshev, dribblando 
manubri e cerchioni che vola¬ 
no per aria, firma la sua secon¬ 
da vittoria a questo Tour de 
FTance. Un Tour anche made 
in Urss: in totale (anno cinque 
successi. Abdujaparov ha an¬ 
che vinto la maglia verde della 
classifica a punti: ha potuto 
mantenerla perche, dopo la 
caduta, è stato accompagnato 
al traguardo e si e comunque 
classificato nell’ultima tappa. 
Più tardi, atl’ospedale della Pi¬ 
tie Salpetriere di Parigi, gli e 
stata riscontrata la frattura del¬ 
la clavicola sinistra, nonché un 
trauma cranico e una ferita al¬ 
l’arcata sopraccigliare sinistra. 
Lo terranno in osservazione li¬ 
no a domani. 

Mentre li povero Abdu fini¬ 
sce in ospedale, Miguel Indu¬ 
rala assolve I suol imperni con 
il successo. Due baci we miss 
del Credito'Lionesa.iunimode- , 
rato saluto ai tifosi'che lo ap- 
plandono.r<qualahe /stretta di 
mano: lui e fatto cosi, non 
aspettatevi di più. Semmai ha 
sorpreso che se la sia presa 
tanto nella bagarre finale. Mi¬ 
guel non é tipo da buttarsi nel¬ 
le mischie scruta aver prima 


calcolato prò e contro. /Sono 
scattato quando ho visto che 
ChiappuccI attaccava. Altri¬ 
menti non l'avrei mai fatto. 
Quello che m'interessava era 
tagliare l'ultimo t^uardo del 
Tour. Ora sono felice.... 

Che tipo particolare, questo 
Induralo. Anche adesso che 
dice d'essere (elice, e che sicu¬ 
ramente lo è, pare sempre rigi¬ 
damente contenuto, come se 
nascondesse i suoi veri senti¬ 
menti in un involucro di com¬ 
portamenti preconfezionati. 
•Non stupitevi, lo sono riserva¬ 
to per carattere. Preferisco 
mantenere le distanze. Questo 
ferisce i miei sostenitori, ma io 
ci guadagno in tranquillità», (a 
notate con un mezzo sorriso. 

•Io sono uno spagnolo parti¬ 
colare. Più che basco sono 
della Navana, una distinzione 
sottile come é sottile la distan¬ 
za che separa le due zone. Tut¬ 
ti mi dicono che come spagno¬ 
lo dovrei essere più espansivo, 
più focoso. Ma io me infischio 
di queste cose. Non sono uno 
di quelli che si scalda troppo 
per una bandiera. Non ho una 
mentalità patriottica. Stupisce 
anche il mio modo di correte. 
Bisogna capite: i tempi sono 
cambiati, la statura della gente 
é complessivamente cresciuta, 
lo sono l'espressione di una 
nuova generàoione'di corrido¬ 
ri, non ho il tipico fisico da sca¬ 
latore. Correre in bicicletta non 
6 mai stato il mio unico deside¬ 
rio. Non sono uno di quei tipi 
che fin da piccoli, sopra il letto, 
tengono il poster del loro cam¬ 
pione preferito, lo, di poster, 
non ne ho mai avuti. C se non' 


■I PARICI. Adesso è pronto 
per completare l'opera lascia¬ 
ta incompiuta. Dopo quattro 
partecipazioni, Gianni Bugno, 
il numero uno delle classifiche 
mondiali, è salilo sul podio 
della •Grande Boucle, france¬ 
se, sul secondo gradino, ma 
con la consapevolezza di po¬ 
ter ambire presto, molto presto 
al successo pieno. Quest’anno 
sembrava la volta buona, inve¬ 
ce sulla sua strada ha trovato 
lui, Miguel Indurain, spagnolo 
di Pamplona, talento finora 
inespresso per ottusa scelta 
della Bancsto, la sua squadra 
che puntava ancora tutto sul 
pensionabile Pedro Delgado. 

Il più giovane dei vecchi e il 
più vecchio dei giovani. Bugno 
e quindi pronto per poter esse¬ 
re consacrato campione nella 
più importante corsa a tappe. 
A 27 anni, si trova improvvisa¬ 
mente a far da boa: prima di 
lui Fignon, Lemond, Delgado, 
dopo di lui Indurain, Chiap- 
pucci. Breukink, Leblanc, la 
nuova generazione che pare 
destinata ad animare il cicli¬ 
smo dei prossimi anni. .Andia¬ 
moci piano col dire che il futu¬ 
ro ò tutto dalla nostra parte - 
ribatte con la consueta pru¬ 
denza il campione d'Italia -. A 
livello anagrafico siamo certa¬ 
mente avvantaggiati, ma non 
dimentichiamoci quello che e 
riuscito a fare a 32 anni PraiKo 




fossi diventato alla svelta un 
campione, non avrei continua¬ 
to per molto tempo a fare que¬ 
sta vita. Non sopporto i disagi 
della vita di un corridore». 

La bagarre continua. Tutti 
addosso, tutti a chiedergli 
qualcosa. Tutti a sgomitare, 
come Abdujaparov nell'ultimo 
sprint. Lui lascia (are, non si 
scompone- In questa campo, ' 
rispetta a-Bugno,-indurain ùidiiì 
un altro pianeta. .SI. non ho. 
problemi a parlare con I gior¬ 
nalisti. Sono tranquillo, non 
soffro di problemi nervosi, di 
angoscie. Vorrei correre anco¬ 
ra per tre anni. Se tutto va se¬ 


condo 1 mel calcoli, fra tre an ni 
dovrei aver messo via abba¬ 
stanza soldi per ritirarmi senza 
dover più lavorare. Anche i 
miei sarebbero più conterti. 
Mio padre Prudencio, che con¬ 
duce una fattoria alla periferia 
di Villalta, non prese bene la 
mia decisione di correre in bi¬ 
cicletta. Avrebbe preferito che 
comtihnassi gli studi. Anche da 
piccoto'Hb 'sempre avtito'rm'' 
carattere tranquillo. E adesso 
se perdo non mi deprimo, so 
vinco non mi faccio travolgere 
dalla gioia». 

Il Tour. Come é stato questo 
Tour? Risponde Indurain: .Iji 


diflerenza l'hanno fatta le cro¬ 
nometro. Di vere salite ce ne 
sono state solo due. EII mi so¬ 
no limitato a difendere il pri¬ 
mato. Comunque, la maglia 
gialla e più facile prenderla 
che difenderla. MI hanno aiu-. 
tato molto, in questo compito, 
Bernard e Delgado. Sulle sali¬ 
te, prima delle bagarre, mi 
hanno portalo loro. Ho Impa- ' 
ratio unà dòàadn qbesfe sJettr-' 
mane il Tour si vìnce con re¬ 
golarità». Mai un momento di ' 
crl'il? Mai un momento di pau¬ 
ra? Questa volta Induralo non 
si nasconde. «Cù stata una vol¬ 
ta. nella lappa di Morzine, che 


ho avuto paura. Non slavo be¬ 
ne, accusavo il freddo, ad un 
ceno punto ho avuto paura 
che i mei avversari mi attaccas¬ 
sero. E andata bene». 

Cosa ne pensa di Bugno? 
•Credo che abbia pagato lo 
sfoizo del Giro. Correre due 
corse cosi importanti compor¬ 
ta un grande dispendio di 
energie mentali' perchè biso- ' 
gna constivare'per un tempo’- 
più lungo la forma migliore, lo 
ho avuto più tempo per recu- ' 
perarc perchè ho saltalo II Gi¬ 
to. Comunque, io non sono il 
tipo da selezionare IropjX) gli 
impegni come la Lemond. Pre- 


lertsco, invece, avere durante 
l'anno più occasioni pervince- 
' re. Se ho raggiunto la mia mas¬ 
sima maturità? Non so, so solo 
che il mio direttore sportivo, 
Echavatri, in passato cercò di 
non premermi troppo. Era 
convinto che sarei esploso a 
27 anni. Beh, ho fatto bene a fi¬ 
darmi di luì. Quanto a Delga¬ 
do, nessun problema. Credo 
chè si $ja adegàuto' senza trau¬ 
mi. Siamo mollo amici e cl sia¬ 
mo sempre aiutati: ma non so¬ 
lo per spirito di squadra. Con¬ 
tento? SI, sono contento, so¬ 
prattutto perchè me ne tomo a 
casa». 


Arrivo 

1) Konyshev (Urs' in 
4h43'36" (media «ri 37.659): 

2) Ludwig (Ger); 3'i Jalabert 
(Fra); 4) Redant (Bel); 5) 
Anderson (Aus); 6) Ver- 
donck (Bel); 7) De Wilde 
(Bel) 8) Vancleraerden 
(Bel): 9) Marie (Fra); 10) 
Casado (Fra); 11) Edmov 
(Ufs); 12) Moreau (Fra); 13) 
Veenstra (Ola); 14) VanSlyc- 
ke (Bel); 15) Cornillet (Fra); 
16) Kappes (Gè*); 1?) De- 
lion (Fra); 18) Uno (Fra); 
19) Motte! (Fra); 20) Barth 
(Ger); 24) Calcalema; 29) 
Cenghialta; 38) Ciovannetti; 
44) Fondrìest; 45 ) Chiappuc- 
cì; 54) Argentin; 59) Gusme- 
roli; 60) Bugno; i'6) Cassani; 
77) Santoromita: 79) Tebaldi; 
103) Zaina; 104) l-lontempi; 
126) Perini; 152) Conti 153) 
Elli; 155) Gianne,ll: 157) Za¬ 
natta. tutti con lo stestio tem¬ 
po del vincitore. 


«La Banesto si è rivelata la squadra 
più forte. Ma la prossima volta... » 

Bugno; «D Tour 
è un sogno, prima 
0 poi lo vincerò» 

Un secondo posto che gli lascia un pizzico di 
amaro in bocca, ma che lo proietta verso la 
«Grande Boucle» 1992 convinto di poter giungere 
a Parigi in maglia gialla. Gianni Bugno paria del 
suo Tour, degli errori commessi, di Indurain e dei 
suoi sogni iridati: «Adesso l’obiettivo è quello del 
mondiale, al quale fanno il filo molti italiani. Non 
vorrei essere nei panni di Alfredo Martini». 

nm AUQUSTO staoi 



L’italiano soddisfatto: «Visto? L’anno 
scorso non arrivai secondo per caso» 

Chiappucci: «Forse 
con qualche 
monfeigna in più... » 

Claudio Chiappucci ha convinto proprio tutti, anche 
Bernard Hinault, che lo h;» eletto miglior corridore 
del Tour. L’«omino bionico» .si è fatto in tre ieri, du¬ 
rante il cerimoniale; prima la maglia a «pois» tornata 
in italia dopo dodici anni, poi il premio «combatthà- 
tà», e infine sul podio assieme a Indurain e Bugno: 
«Questa è la mia rivincita. Ho dimostrato a tutti che il 
secondo posto del ’90 non era un Cetso». 





Chiocqioli». 

Bugno appare sereno, la 
rabbia di Montine è ormai un 
ricordo, il suo Tour è archivia¬ 
to con un secondo posto che 
tutto sommato lo soddbfa: «È 
innegabile che a! Tour ero ve- 
nutocon laconvizlonedipoter 
vincere, ma ho trovato un otti¬ 
mo Induralo che giorno dopo 
giorno ha fiaccato le mie am¬ 
bizioni di successo». Dove pen¬ 
sa di aver perso il Tour 1991? 
•Nella maxicrono di Alengon 
ho perso troppo nei confronti 
di Indurain. La diiferenza tra 
me e lui nelle prove contro il 
tempo è attribuibile in una 
manciata di secondi, non in 
minuti. Poi un altro errore l’ho 
commesso a Val Louron, dove 
Chiappucci vìnse davanti allo 
spagnolo, lo quel giorno ero 
conlrollalisslmo, faticai molto 
per respingere tutti gli attacchi 
e fiaccare Bernard e Delgado. 
gregari di lusso di Indurain. Ad 
ogni modo rimango convinto 
di una cosa: Indurain ha vinto 
perchè ha potuto disporre di 
una grande squadra che l’ha 
protetto come meglio non po¬ 
teva (are e trovando le giuste 
alleanze aU’intemo del grup¬ 
po, altrimenti non si spieghe¬ 
rebbe come mai tutti si siano 
dannati l’anima nella tappa di 
Gap pervenire a prendere me, 
Chiappucci e Fignon, che van¬ 
tavamo più di un minuito di 
vantaggio sul gruppo». 


Ma secondo lei, il Tour l’ha 
vinto un grosso corridore? -il 
Tour lo vince sempre un gran¬ 
de, questo è pacifico». Allora 
lei ha perso perché disponeva 
di una squadra di seconda 
scelta? •Posso solo dire che 
l'anno scorso, quando vinsi il 
Giro, i miei compagni lavora¬ 
rono molto bene, quest’anno 
le cose non sono andate come 
volevo, peccato». 

Il buon senso dice che lei il 
prossimo anno debba disputa¬ 
re soltanto una grande corsa a 
tappe, tesi avvalorala anche 
dal successo di Indurain che 
ha saltato il Gito. «Devo riflette¬ 
re bene, devo vedere sulla car¬ 
ta i percorsi c parlare anche 
con I mici titolari. È logico, io 
sogno il Tour, è un sogno che 
cullo da tanto tempo e mi pia¬ 
cerebbe realizzarlo, un giorno. 
Però, non è detto che non fini¬ 
sca poi per correre sia il Giro 
che il Tour». Ora non resta che 
vincere 11 mondiale.,. •Chi non 
vuol vincere il mondiale? E il 
bello è che quest’anno, di ita¬ 
liani in lizza, ce ne sono parec¬ 
chi. il favorito’ Argentin, è 
quello che meglio sa interpre¬ 
tare questo tipo di corsa che si 
decide in un sol giorno. Non 
vorrei essere comunque nei 
panni di Alfredo Martini che 
deve operare scelte molto diffi¬ 
cili: con tanti galli nel pollaio, 
ho il timore che poi si finisca 
col fare la figura dei polli». 


M PARIGI. Claudio Chiap¬ 
pucci si concede lelice all'ova- 
zione del pubblico parigino, 
che non l'ha mai considerato il 
•calimelo» del gruppo, ma sin 
dall'anno scorso l'ha eletto a 
proprio beniamino. Ci sarebise 
voluto un podio a duo piazze; 
una per il •padrone» Miguel Iri- 
durain, l’altra per il combatteri- 
le di lerro Claudio Chiappucci. 
E si, ora i francesi a quel nome 
si sono abituati' lo .scorso anno 
era semplicemente «sciapu- 
scl», quest'anno riescono a 
pronunciarlo quasi corrctUi- 
menle, con la sola licenza di 
un accento finale sulla «i». 

•Cosa posso dire, sono feli¬ 
cissimo, perché so che la gen¬ 
te mi vuol bene, perché sono a 
posto con la coscienza: io ho 
davvero dato tutto quel che 
potevo dare». Perché, c'è chi 
non l'ha (atto? «Che discorsi, 
questo IO non lo so, anche se 
ho l'impressione che Indurain 
non sia stato attaccato a la 
morte. È vero, lui possede>'a 
una squadra fortissima, men¬ 
tre io e Bugno...beh, lasciamo 
perdere». No no. continua pu¬ 
re. «Volevo dire, che forse si 
poteva (are qualcosa di più, ci 
si poteva parlare, ma non sol¬ 
tanto io e Bugno, anche gli .li¬ 
tri, che avevano l'interesse a 
battere Indurain, invece.,,». Ma 
•sei soddisfatto di questo Tot r? 
•Soddisfatto? Soddisfattissimo, 
perché ho centrato l'obiettbo 


di salire nuovamente .sul podio 
di ’arigi. Ho dimostrato in que¬ 
ste modo che il secondo posto 
del '90 non è stato il frutto di 
un c-iso. Poi quest'anno ho 
pcrtaio a Parigi anche la ma¬ 
gli! a "pois" di leader degli 
sc,ilatori. una maglia alla qua¬ 
le tenevo in particolar modo, 
se iza poi togliere il premio 
combaltivilà che i tecnici del 
Tour mi hanno assegnato». In- 
scnma. Claudio Chiappucci 
per il Tour si è fatto in tre? «In 
tulli i sensi. Ho cercalo dispe¬ 
rai amenlc di rendere a tutti la 
vit ! difficile, ho voluto cogliere 
ura vittoria di tappa, non mi 
sono mai po.slo limili e solo 
adesso (accio i conti di quel 
che ho raccolto». Ma capiterà 
m.ii di essere primo’' «Perché, 
alla Milano-Sanremosonoam- 
vato forse secondo? In ogni ca¬ 
so il secondo posto al giro d’I- 
ta la, e questo terzo al Tour, mi 
ha nno dato la convinzione per 
p< ter vincere un giorno anche 
ur a corso a tappe». 

Ritieni che il successo di In¬ 
di rain sia giusto’ «Lo spagnolo 
io l’avevo dato .sin dalla par¬ 
te iza tra i grandi favoriti, e do- 
pc- la cronometro di Alengon 
cr > ancora più convinto. Indu¬ 
ra n é stalo molto bravo nelle 
pr ove contro il tempo ed ha re¬ 
spinto con grande classe c de¬ 
ci'.ione gli attacchi in salila, lo 
e I lugno, ad ogni modo, uscia- 
m.) a lesta alta e il ciclismo ita¬ 


liano può sperare bene per il 
futuro». Sai che Hinault li ha 
segnalato come corridore 
ideale di questo Tour? «Ho 
sempre pensato che Hinault 
fosse uno che capisce di cicli¬ 
smo. Ad ogni modo hanno do¬ 
vuto tulli ricredersi, SI, anch'io 
sono cambiato molto, giù dal¬ 
la bicicletta sono più tranquil¬ 
lo, più pacato, ma in bicicletta 
sono sempre lo ste.sso: appena 
jxrsso attacco» 

Più torte Chioccioli o Indu- 
rain? «Due vittorie diverse, in 
due corse molto differenti. 
Chioccioli ha sorpreso tutti, 
ma ha anche convinto tutti. In- 
durain non ci ha sorpreso e 
non mi ha pienamente convin¬ 
to». Ora c'è il mondiale; come 
la mettiamo? «lo vado per la 
mia strada, pen.so anche di 
avere già dato a sufficienza e 
non sono quindi disposto a fa¬ 
re la pappa pronta a nessuno» 
Chiappucci cl saluta, ha fret¬ 
ta di andare. Dove? A casa? 
Ncache per sogno, come Bu¬ 
gno, «molo perpetuo» Claudio 
disputerà una .serie di criterium 
in giro per la Francia, il Belgio 
e l'Olanda. «Tomo alle corse 
per la Wmeanton Cla.ssic e San 
Sebastiano. ]50i mi tuffo nelle 
premondiali. È lutto calcolato, 
il programma è definito sino a 
novembre». Perché novembre? 
•Perché ho deciso di sposarmi; 
ho messo la tosta a posto...o 
l’ho persa?Boh,..». OP.AS. 


H PARIGI. Non ha mai con¬ 
vinto, neppure nella seconda 
(razione, quella di Lione, 
quando beffò tutti con una fu¬ 
ga «bidone» che gli valse la ma¬ 
glia gialla. Si attendevano le 
montagne, quelle terribili del 
Tour e i Pirenei non hanno lar¬ 
dato a dire che Greg Lemond, 
l’americano tutta casa. Tour e 
mondiale, non ce l'avrebbe 
fatta. È lui il grande ballutto di 
questo Tour 1991. Cinque gior¬ 
ni in giallo e il resto in... bian¬ 
co. «Sono giunto al Tour in non 
buonissime condizioni. Dal Gi¬ 
ro d'Italia sono uscito molto af¬ 
faticato. Il Giro è una corsa che 
anno dopo anno diventa sem¬ 
pre più dura e non è più possi¬ 
bile disputarla tanto per gradi¬ 
re. Occorre una grossa prepa¬ 
razione. quella che io non pos¬ 
sedevo. Itonsavo di recufiera- 
re, di disputare un buon 'Tour, 
ma cosi non è stato Pedalavo 
bene, ma in salila non riuscivo 
a rendere come volevo. Poi ci 
si è messa anche l'influenza e 
alto problemini che da tempo 
mi porto dietro». 

Lemond è salito cinque vol¬ 
le sul podio della «Grande 
Boucle»: tre volle primo 
('86,'89,'90), una volta secon¬ 
do ('85) e una terzo ('84) 
Quest'anno si dove acconten¬ 
tare di un mode.sto settimo po¬ 
sto ad oltre tredici minuti dal 


Classifica 

1) Indurain (Spa) in 
101h0r20''; 2) Bugno (Ita) a 
3'36"; 3) Chiappucci (Ita) a 
5’56'’; 4) Moltol (Fra) a 
7'37"; 5) Leblanc (Fra) a 
lO'IO"; 6) Fignon (Fra) a 
Il'27", 7) luemond (Usa) a 
13'13", 8) Hampsten (Usa) a 
13'40", 9) Delgado (bpa) a 
20'10"; 10) Ruè (Fra) a 
20'13"; 11) Chozas (Spa) a 
21’00"; 12) Rondon (Col) a 
26'47"; 13) Theunisse (Ola); 

14) Bernard (Fra) a 28'57^’,' 

15) FondnesI (It^ a 30’09"; 

29) Conti 46'4r’; 30) Giovan- 
netti 4706": 40) Giannelli 
lh03’S2"; 56) Cenghialta 

lh20'42"', 59) Argentin 

lh23'2r'; 89) Tebaldi 

lh53‘01”: 91) Élll lh55’3S"; 
93) Zaina lh57'38"; 96) Bon- 
tempi 2hOO'29";'ll^'Cassanl ' 
2hl2’38"; 120) Perin 

2hl6'47"; 131) Gusmeroli 

2h25’30"; 141) Zanatta 


«Ma dal’92 punterò alle classiche 
e al record dell’ora di Moser» 

^ Lemond: «Un anno 
disastroso, mi resta 
solo il Mondiale» 


Greg Lemond se ne toma a casa con le pi’/e nel sac¬ 
co. Un stagione incentrata sul Tour, per poi conclu¬ 
dere al settimo posto ad oltre tredici minuti dal pri¬ 
mo. L’asso del pedale più pagato al mondo non esi¬ 
ta a recitare il mea-culpa; «Ho ammirato Indurain, 
ma sono convinto che Bugno non rabbia attaccato 
sino in fondo». Poi parla del sogno di poter Ijattere il 
record dell’ora di Francesco Moser. 


2h25’30"; 141) Zanatta 

2h32'27"; 147) Santoromita 
2h45’04"; 149) Calcateria 
2h4S'n" 





vincitore. «Certo che sono di¬ 
spiaciuto. per me ii Tour ò tut¬ 
to, è la corsa dello cors<‘, però 
non potevo fare dì più - dice 
sconsolato -, Ora dovrò pen¬ 
sare ai mondiali di Stoccarda, 
l’unico appuntamento che po¬ 
trebbe salvare una stajjione 
che per il momento considero 
fallimentare». Ma lei un giorno 
parteciperà al Giro con obiet¬ 
tivo di vincerlo*^ «Levo ptnisarci 
molto seriamente, o giunto ii 
momento in cui devo comin¬ 
ciare a diversificare il mio pro¬ 
gramma e probdbilnenic i! Gi¬ 
ro nentra in queste* discorso. 
Vo||io anche puntirre a qual¬ 
che classica, ho )’•?}< giu.sja per 
farlo». 

Sa di essere poco simpatico 
al grande pubblico? «Forse a 
voi italiani, porche o in Fran¬ 
cia sono amato lant ssnno, co¬ 
sì come in Belgio, negli Stati 
Uniti e in altri paus dei mon¬ 
do. Voi Italiani non amate 
neanche Bugno e Chiappuc- 
ci...», Per essere precisi d lei a 
non voler molto bene a Chiap¬ 
pucci. visto e corisidenilo che 
alla vigilia del Tour gl. aveva 
dato espressamente del «ban¬ 
dito». «Ho sbagliéito c non ho 
problemi ad amrrcticrlo Clau¬ 
dio ò un ragazzo molto tiravo, 
coraggioso e anctie leale - 
precisa - È che lui ha :>cmpre 
fatto pochissimo |>e ' farsi capi¬ 
re. ha sempre preM3 tuitidi pet¬ 


to Oggi lo conosco meglio c 
pos.so dire che mi ero sbaglia¬ 
to». 

Com<' le ò parso questo 
Tour de Krance? «Durissimo, 
per me durissimo. Ho faticalo 
di più questa volta fxrr conclu¬ 
dere le tappo, che a vincerne 
tre ed yioni gli anni scorsi. A 
parte gli schcr/»i, ho visto un 
grandt* Indurain. molto matu¬ 
rato. s'curo dei propri mezzi ò 
incredibile vederlo andar su 
per il Tourmalel, lui che ò un 
atleta possente» E Bugno? 
«Non na dato il massimo. A 
mio parere Bugno non si 6 gio¬ 
cato i! lutto per tutto m salita e 
le ragi jni possono essere due 
o ha 4'ommesso un errore di 
valuta.'»ionc. oppure non ci ha 
provato pcrchò temeva di sal¬ 
tare anche lui e perdere così i) 
secondo posto» 

Trova che questo Tour sia 
stato disegnalo bene’ «Basta 
vederi Tordine d’arrivo per 
rendcisi conto che nei primi 
dieci non c'è un solo corridore 
non di grido Da Bugno a 
Chiappucci. da Indurain a Del- 
gado, dal sottoscritto a Fignon 
per continuare con Mottet e 
Hampsien- Qual ò il suo so¬ 
gno nel cassetto’’’ «Il record dei- 
l'ora Piesto molto presto vo¬ 
glio daie l’assalto al record di 
Francesco Mo'A.’r, sento che ò 
alia mia portata» [ jPA S 
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W Foirmula 1 . A Hockenheim vince ancora Mansell; Patrese 
L secondo ed è doppietta per la Williams. Alesi, ottimo terzo, 
OTORI porta la Ferrari sul podio. Senna mette fuori Prost, poi deve 
■■■ abbandonare. E adesso il campionato è proprio riaperto 


Ordine d*arrivo 

1) NIGEL MANSELL (Gbr/WII- 
Hanis-RanauKX Km. 306,067 In 
1h19'29-661 

2) RICCARDO PATRESE (Ita/WII- 
Nams-Renault) a 13'779 

3) JEAN ALESI (Fra/Ferrail) a 
17^18 

4) GERHARD BERGER (Aut/Mail- 
boio Mdaran Honda) a 32'65t 

5) ANDREA DE CESARIS(lta/Jor- 
danFard)a1’ir537 

6) BERTRAND GACHOT (Fra/Jor¬ 
dan Ford) al'40’605 

7) AYRTDN SENNA (Bra/Maribo- 
re Mdaien Honda) a 1 giro 

8) ROBERTO MORENO (Bra/Bo- 
nenonFord)al giro 

9) THIERRY BOUTSEN (Bol/U- 
glar-6ltan«s)a1 giro 

10) EMANUELE PIRRO (Ita/Dallara 
JuddVlO)alBlro 

11) MARTIN BRUNDLE (Gbr/Bra- 
bham Yamaha) a 2 girl 

12) MARK BLUNDELL (Gbr/Bra- 
bham Yamaha) a 2 girl 

13) STEFANO MODENA (Ita/Tyrrall 
HondaV10)a4gltl 

Non dassHIcatl ^1 altri piloti. 



Rifate ì vostri 


Doppietta della Williams nel Gp di Germania, nona 
prova del mondiale di Formula 1. Nigel Mansell ha 
conquistato sulla pista di Hockenheim la sua terza 
vittoria consecutiva ed è ora vicino a Senna nella 
classifica iridata. Per il brasiliano un altro clamoroso 
abbandono all’ultimo giro. Ottima gara di Alesi, ter¬ 
zo con la Ferrari dietro Patrese. Prost costretto al riti¬ 
rò dopo un tentativo di sorpasso a Senna. 


raomieo ROSSI 


SB HOCKENHEIM. Per la se¬ 
conda volta consecutiva ha 
dovuto parcheggiare la sua 
. McLaren a bordo pista quando 
mancavtino pochi chilometri 
alla bandiera a scacchi. Qual- . 
che secondo dopo NImI Man- 
seir ha concluso vmorlosa- 
mcnte il Gp di Germania, nona 
prova del mondiale conduttori 
di Formula I. davanti al suo 
compagno di squadra Riccar¬ 
do Patrese. Ditriclle immagina¬ 
re un epilogo più amaro per 
Ayiton Senna, un pilota che 
soltanto qualche mese (a veni¬ 
va dato per sicuro vincitore 
della stagione Iridata ’9I. 
Adesso, dopo il ritiro all'ultimo 
. gito sul tracciato di Hocke¬ 
nheim, causato ancora dalla 
mancanza di benzina, il brasi¬ 
liano si ritrova a dover difende¬ 
re nella classifica piloti un mi¬ 
sero vantaggio di 8 punti nel 


confronti deU'arrembante 
Mansell. la cui Willlams-Re- 
nault appare al momento sem¬ 
plicemente imbattibile. 

Il velocissimo circuito tede¬ 
sco ha offerto Ieri lina gara ' 
combattuta, caratterizzata da 
continui colpi di scena alle 
spalle deirimprendibile, Man¬ 
sell. Niente a che vedete, In- 
somma, col noioso gran pre¬ 
mio paventato da molti in base 
al risultati delle piove. G la scu¬ 
deria che più di ogni altra ha ri¬ 
mescolato le carte durante la 
corsa è stata, udite udite, la 
Ferrari. SI, proprio il team del 
Cavallino, capace di beccare 
due secondi tondi dalla Wil¬ 
liams in prova, per poi salire 
sul podio con uno splendido 
Jean Alesi, terzo al termine di 
una gara condotta con grande 
intelligenza tattica. Un’autenti¬ 
ca manna per Maranello dopro 


Rally d’Argentìiia. Per Biasion 
la Lancia non poteva fare di più 

«Ho dato tutto 
ma Saìnz e Toyota 
sono superman» 

Dopo il Rally di Argentina lo spazio va alle parole e 
non più agli sterrati dello sterminato paese sudame¬ 
ricano. Parlano i piloti, specie quelli delle Delta inte- 
,|grali, amareggiati per aver dimostrato la loro forza 
pur senza vincere. Sainz è sempre uno spauracchio 
per tutti, anche se i responsabili Lancia cercano di 
smussare le polemiche su una presunta irregolarità 
della Toyota del madrileno. 

LODOVICO BASALO 


H CORDOBA. Uno stadio 
gremito da almeno 60.000 
persone, musica latino-ame¬ 
ricana a tutto volume, uno 
speaker assolutamente infer¬ 
vorato dairawenimento. 
L’arrivo del rally d’Argentina 
ha avuto come palcoscenico 
il campio di calcio di uno dei 
tanti stadi di Cordoba. Carlos 
Sainz non dimenticherà fa¬ 
cilmente l’ovazione che lo ha 
accolto, tanto da indurlo a 
piroettate con la sua Toyota 
dove solitamente si pone la 
palla prima dell’Inizio di un 
derby. .Todo gira en tomo a 
Sainz» continuano a titolare i 
giornali locali, che in questi 
giorni hanno dato più spazio 
alle gesta di piloti e macchi¬ 
ne che non all’inflazione. 

•Bisogna dare atto allo 
spagnolo di essere stato tra i 
protagonisti, insieme con i 
nostri piloti, di una gara esal¬ 
tante: un vero spettacolo di 


sport». Con queste parole 
l’ingegnere Mario Petronio, 
responsabile tecnico della 
Lancia, ha voluto smussate 
certe dichiarazioni venute 
fuori dalla stessa squadra, 
circa presunte itregolarilà 
della Toyota. «Non sarebbe 
sportivo - precisa - proprio 
in un momento in cui il con¬ 
fronto è cosi serrato. Certo 
non posso dire se quel cofani 
aperti, in qualche prova spe¬ 
ciale. di F>ochi millimetri, ab¬ 
biano favorito la Toyota. Cosi 
come non esprimo alcun 
commento sulle benzine. Pri¬ 
ma di sbilanciarsi su queste 
cose bisogna avete delle prò: 
ve. Piuttosto adesso pensia¬ 
mo al da farsi. Otto secondi 
di distacco sono Timponde- 
rabile, non si può parlare nò 
di pilota, né di macchina, ma 
di destino. E poi quella fa¬ 
scetta da mille lite che è co¬ 
stata la prima posizione ad 


vie furibonde polemiche dei 
giorni scorsi. Peccato che 11 re¬ 
cupero delle «rossa» sia stato 
offuscato dall’Ingloriosa uscita 
di scena di Alain Prost, sbattu-n 
to fuori pista da Senna mentre 
lottava per la quarta posizione. - 

Ma torniamo a SuperMan- 
sell. Dopo le molte trìtràlazionl 
delle passate stagioni, l’Inglese 
ha finalmente scoperto il se¬ 
greto per vincere le corse e, 
forse. Il mondiale conduttori: 
parte davanti e resta..jp testa 
dal primo all’ultimo (in 
realtà ad Hockenhclm ha do¬ 
vuto cedere il comando per 
qualche minuto in seguito al 
cambio gomme). Una tattica 
che naturalmcntévgli è consco-. 
tlta dallo strapotere della Wil- 
Ilams-Renault, una vettura por¬ 
tentosa di cui appare ormai su¬ 
perfluo cantate le lodi. Pur¬ 
troppo, chi non é riuscito a 
sfruttare pienamente il poten¬ 
ziale della Williams ò stato Ric¬ 
cardo Patrese. Il padovano é 
.partilo male dovendo insegui¬ 
re gli avversari per quasi tutta 
la gara. Conquistata finalmen¬ 
te la seconda posizione Patie- 
se non ha più avuto il tempo 
per cercare di riacciuffarc 
Mansell. 

La McLaren ha confermalo 
di essere vettura affidabile In 
prova, non altrettanto in gara. 

Al via Bcrgcr ha bruciato Sen¬ 


na installandosi a lungo in se¬ 
conda posizione davanti al 
due volte campione del mon¬ 
do. L’austriaco ha poi dovuto 
cèdete la piazza d’onore a 
Causa di un cambio gomme al 
rallentatore che gli ha fatto 
perdere una decina di secondi 
supplementari. Berger ha co¬ 
munque continuato su ritmi 
accettabili c al termine, sfrut¬ 
tando le disgrazie altrui, ha 
strappalo un onorevole quarto 
posto. Della sfortunata prova 
di Senna si è già detto. Bisogna 
però aggiungere che fino al 
malaugurato stop dell’ultimo 
giro AòTton non aveva certo 
entusiasmato, rimanendo fuori 
dalla lotta peril.p^lo fin da ' 
metà gara. Nella valutazione 
del brasiliano entrano anche i 
dubbi sulla manovra che ha 
costretto Prost ad andare «lun¬ 
go» nella seconda <hicane« 
del circuito, provocandone il 
ritiro. Nell’occasione il com¬ 
portamento di Senna è appar¬ 
so al confini del regolamento. 

Chi potrebbe trarre spunto 
dal Gp di Germania per dispu¬ 
tare un’eccellente seconda 
porte di campionato é Jean 
Alesi. Il terzo posto dietro le 
due Williams ha un'importan¬ 
za particolare. Per la prima vol¬ 
ta Alesi é andato sul podio con 
la Ferrari uscendo dalla sco¬ 
moda ombra del suo compa¬ 


gno di squadra. Il fraiKesino 
ha intatti optato per un assetto 
della sua 643 completamente 
opposto rispetto a quello scel¬ 
to ds Prost Sulla «rossa» n.28 
sono state montate gomme 
dure e un alettone molto più 
-caricato» per consentire ad 
Alesi di finire la corsa senza ri¬ 
correre alla sostituzione dei 
pneumatici. Una soluzione In- 
gegnotia che ha addirittura 
cons<:ntito a Jean di passare in 
testa per due giri quando le 
Williams sono rientrale ai box 
per il cambio gomme. Che dire 
di Prjst? Il tre volte campione 
del inondo ha praticamente 
guidato Incollato a Senna per 
38 già fino allo sci^uraio ten- 
tatlvc. di .sorpasso finale. Vede¬ 
re Il francese tergiversare per 
oltre un’ora dietro un avversa¬ 
rlo ha consolidato'la fama di 
Prost. pilota «superprudente». 
Ha sirpreso. invece, il tentati¬ 
vo del «professore» di superare 
in un punto assai dlHIcile del 
percorso. Forse l’azzardo di 
Prost é stata la conseguenza 
della forte pressione psicologi¬ 
ca da luì sopportata in qu«^ 
giomL Un’ultima menzione 
per -Lndrea De Cesaris. Il ro¬ 
mano della Jordan ha stupito 
tutti <:on un eccellente quinto 
posto conclusivo al termine di 
una cors:) e.stremamente rego¬ 
lare. 



Lo spagnolo Carlos Sainz ed il navigatore Luis Moya esultano sul podio dopo II successo al Rally d’Argentlna 


Auriol. Ma, meglio non pen¬ 
sarci». Una fase quasi storica, 
che ricorda quelle che usava 
Enzo Ferrari quando una del¬ 
le sue «rosse» perdeva un 
gran premio «per un fusibile 
da dieci lire», come si legge 
nei vecchi resoconti delle ga¬ 
re. «Che importa? - dice 
Sainz -. In fin dei conti anche 

10 il primo giorno ho perso 
un minuto e mezzo f>er aver 
forato e sotto il cerchione. 
D’accordo, non posso dire 
nulla su come sarebbe anda¬ 
ta se Auriol non avesse rotto 

11 manicotto del turbo, ma ri¬ 
tengo che la nostra corsa sia 
stata su un piano di parità, 
anche se poi alla fine il fran¬ 
cese ha mollato lasciando 
definitivamente il secondo 
posto a Miki Biasion. Ho vin¬ 
to per otto secondi, ma quel 
che conta è che ho tagliato 
per primo il traguardo. Il re¬ 
sto sono chiacchiere, anche 
se è bello vedere delle gare 


cosi tirate. Il discorso scivola 
su quei confini che avevano 
suscitato qualche perplessità 
alla Lancia. «La mia Toyota 
era regolare - fa sicuro Sainz 
- era un gancio che si era 
piegato. Ci hanno detto di 
mettere dello scotch e lutto é 
andato a posto». 

Chi getta acqua sul fuoco è 
anche Gabriele Cadringher, 
responsabile della Fisa: «Non 
ci sono irregolarità - confer¬ 
ma - in fin dei conti anche 
alla Lancia hanno sostituito 
un vetro lateraTe, mettendolo 
in plastica, cosa che è proibi¬ 
ta dal, regolamento, anche 
se i meccanici torinesi lo 
hanno fatto per ragioni di 
tempo e di sicurezza. Piutto¬ 
sto aspettiamo i risultati sugli 
esami delle benzine». 

Un gesto di antica cavalle¬ 
ria aniva da Miki Biasion. «La 
gara non l’ho persa io/ l’ha' 
vinta Sainz la il veneto. Ho 
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1. SENNA 


Z MANSELL 


a PATRESE 


4. PflOST 


S. BERGER 


6. PIQUET 


7. ALESI 


a MODENA 


a DECESARIS 


10. MORENO 


11. LENTO 


11. GACHOT 


13. MARTINI 


14. NAKAJIMA 


14. HAKKINEN 
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Classifica mondiale costruttori 


1) WILLIAMS4IENAULT punti 71 

2) MARLBOROMCUREN HONDA 70 

3) FERRARI 33 

4) BENETTONFORD 23 

5) JORDAN FORD 13 


6) TYRRELL HONDA 

7) DALLARAJUDD 

8) MINARDI FERRARI 
8) LOTUSJUDD 

10) URROUSSEFORD 



hi 


B HOCKENHEIM. Dopo 
un’insolita pausa di qualche 
mese la «guerra» fra Alain Prost 
e Ayrton Senna é ufficialmente 
ripresa nel Gran premio di Ger¬ 
mania. «Avete visto tutti, vuol 
dire che la prossima volta lo 
butto fuori». Sono state queste, 
le prime parole pronunciate 
dal pilota francese una volta 
rientrato ai box della Ferrari. 
L’Ira di Prost era appunto rivol¬ 
ta contro 11 campione del mon¬ 
do brasiliano, reo. secondo lui. 
di avergli impedito scorretla- 
menle II sorpasso. Un duello 
all’arma bianca che ha costret¬ 
to Prost ad uscire di pista e a ri¬ 
tirarsi. «Avevo una buona mac¬ 
china - ha spiegalo 11 francese 
ricostruendo la meccanica del 
tentato sorpasso - e non mi in¬ 
teressava arrivare quarto o 
quinto. Volevo sorpa^re Sen¬ 
na da parecchi giri, ma lui mi 
ha sempre ostacolato zigza¬ 
gando in prossimità delle cur¬ 


ve c frenando prima per met¬ 
termi in difficoltà. Cosi ad un 
certo momento ho deciso dì ri¬ 
schiare il tutto per tutto con 
quel sorpasso. Ho scelto di far¬ 
lo all’ esterno, ma lui non mi 
ha fatto passare bunandomi 
fuori. Va bene, adesso so che > 
la prossima volta lo butterò 
fuori lo. Sono contento che sia 
andato bene Alesi anche se io 
avevo una macchina migliore 
della sua». 

Senna, dal canto suo, ha re¬ 
spinto tutte le accuse ccrcanzo 
anzi di ridicolizzare la condot¬ 
ta di gara del rivale: «Non è as¬ 
solutamente vero - ha spiega¬ 
to il brasiliano - che ho cerca¬ 
lo di ostacolare Prost Del re¬ 
sto, poco prima mi aveva sor¬ 
passalo Patrese e non credo di 
avergli creato nessun proble¬ 
ma. La verità è che Prost cerca 
sempre delle scuse per giustifi¬ 
carsi. la macchina, le gomme. 


Microfilm 


Partenza: Mansell prende il comando daixinli a Berger che 
supera Senna, Brullo ovaio di Pairese sesie dopo le due Ferrari 
di Prosi e Alesi. 

2* giit>: Pairese supera Alesi. 

13* giro: Berger è il primo a cambiare le gomme ma perde se¬ 
condi preziosi nell 'oire/ozione. 

17* giro: Senna c Prosi lanno conlemporaneamenle ai box. 
sosliluiscono i pneumatici e riparlano nell 'ordine. 

18* giro: Cambio gomme anche per Morseli, nella lomala 
successivo è la aolla di Pairese. 

20* giro: Primo è Alesi (che non sosliluisce i pneumalici), se¬ 
guono Mansell, Senna, F^sl, Pairese e Berger. 

21* giro: Mansell sorpassa Alesi e riprende la lesta. Pairese so¬ 
pravanzo Prosi. 

23* giro: Pairese scavalca anche Senna ed ù lerzo. 

37* giro: Ancora un sorpasso per Pairese rjie taglie la seconda 
posizione ad Alesi. 

38* giro: Prosi cerca di scavalcare Senna alla chicane, il brasi¬ 
liano non gli da sirada e lo castrine fuori pista. Prosi si rilira. 
UlUnio giro: Senna si ferma senza benzina. Vince Mansell che 
precede f’atrese. Alesi, Berger, De Cesaris e Cachol. Senna clas¬ 
sificata settimo ad un giro. 


* ■* 4 *‘« 1 - ” *• 






Ayrton Senna sembra riscuotere più successo a bordo di uno scooter 
piuttosto che sulla sua Me Laren; 
a destra II trionfatore del G.P. L'inglese Nigel Mansell 



Alain infuriato: 

«La prossima volta 
lo butto fuòri» 


gli avversari, le benzine... Se 
non ò in grado di fan; dei sor¬ 
passi è inutile che se la prenda 
con me». 

Ma per la Ferrari il dopo 
gran premio non ha soltanto il 
sapore della polemica. Jean 
Alesi si è mostralo felice per il 
risultato ottenuto. «SI, ho scello 

10 le gomme più dure - ha del¬ 
lo orgoglioso il pilota di Avi¬ 
gnone -. Era una scelta un pò 
rischiosa ma anche quella del¬ 
le gomme tenere lo era. MI è 
andata bene, sono contento 
per me e per la Ferrari». Mode¬ 
rata soddisfazione arxthe tra i 
tecnici di Maranello. Fèr tutti. 
ha parlato ring. Claudio Lom- ' 
bardi. «Avete visto che in gara : 
siamo più che competitivi con 
la Mclaren - ha rilevalo il nuo¬ 
vo direttore sportivo di Mara¬ 
nello - c anche contro la Wil¬ 
liams direi che il divario si ci un 
[>ò allievolilo. Resta purtroppo 

11 problema delle prove. Per 
quanto riguarda la scelta delle 
gomme non é stata fatta dai pi¬ 
loti ma dalla squadra. Erano 
due scelte rischiose al SO per 
cento e abbiamo deciso di affi¬ 
date un tipo dì gomme a Prost 
e un tipo ad Alesi. Lina delle 
due soluzioni é andata bene. 
Prost doveva supieran! in quel 
punto Senna, purtroppo è fini¬ 
ta male. Nel complesso slamo 


soddisfatti e anche 1 ’ awcxtato 
Agnelli CI ha telefonato per 
manifestarci la sua soddisfa¬ 
zione». 

Dalla Ferrari alla Williams. 
Ai box Rk cardo Patrese era al¬ 
legro e pieno di voglia di 
scherzate «Vi annuncio uffi- 
cialemnte che la Williams or¬ 
ganizzerà pier la prima volta 
una serie di; test per farmi im¬ 
parare le partenze;. Anche sta¬ 
volta ho sbrigliato come avete 
potuto veiJere. Per il resto non 
ho avuto alcun problema. Spie¬ 
rò solo che le nostre macchine 
continuino ad andare cosi». Ni- 
gcl Mansell con Ja.vittoria ad 
Hcxtkenhelm sale a quota 43 
punti, otto meno "di Senna." 
Una situazione che può p>er- 
mettergli sogni mc)ndjali.«Per 
sognare il titolo lo sogrìb - ha 
dichiarate Mansell 7 ma^non 
dovete cnxlere che otto punti 
siano niente. Senna oggi per 
poco non ha preso altri punti c 
non sarà seimpre cosi. Anche 
la Ferrari sta migliorando. In- 
somma fiotrebbero tutti avvici¬ 
narsi a no. e renderci la vita più 
difficile, (lomunque abbiamo 
ancora una macchina e un 
motore larg.amenle superiori e 
quindi sogno... Ma ufficial¬ 
mente sulla conquista del tìto¬ 
lo monditile preferisco non fa- 
rccommenti». OF.P. 










Wayne 

Gardner, 

In sella 
alla Honda, 
affronta 
una curva 
del circuito 
di Suzuka 
durante 
la “Otto ore» 
vinta insieme 
aDoohan 


dato tutto me stesso, ma lo 
spagnolo c la sua Toyota so¬ 
no ormai un binomio che fa 
paura». Si ferma un attimo, 
poi dice: «Ci sono dei mo¬ 
menti nei quali un pilota è in 
forma, altri no, ed è la squa¬ 
dra che lo deve capire». Il ri¬ 
ferimento ad una sua possi¬ 
bile fuga dalla Lancia è ab¬ 
bastanza palese, anche se il 
due-volte campione del 
mondo si è riservato di pro¬ 
vare la nuova Delta, in set¬ 
tembre. prima di decidere se 
accettare o meno altre offer¬ 
te. Sconfortato Didier Auriol, 
che "Con la Delta-Fina poteva 
davvero regalare una soddi¬ 
sfazione a tutti gli uomini del¬ 
la Lancia. «£ andata cosi - 
conferma - ho avuto questa 
baniilc rottura e poi nelle ul¬ 
time tei mi sono demotiva¬ 
to. Pazienza, vedremo in Fin¬ 
landia, la prossima gara, se 
andià miglio». 


Moto. Doohan e Wayne vincono la Otto ore di STjzuka 

Honda nera... per le Ehicatì 


M SUZUKA La coppia au¬ 
straliana formata da Michael 
Doohan e Wayne Gardner si 
è aggiudicata la « Otto ore » di 
Suzuka. terza prova del cam¬ 
pionato mondiale motocicli¬ 
stico di durata. Al secondo 
posto si è piazzato l’equipag¬ 
gio dì punta del team Ya¬ 
maha, composto dallo statu¬ 
nitense Chandler e dall’au¬ 
straliano Magee, terza l’altra 
Honda guidata dagli inglesi 
Fogarty ed Hislop. L’equi¬ 
paggio vincente ha confer¬ 
mato la superiorità della 
Honda sulle concorrenti, già 
manifestatasi durante le pro¬ 
ve dì venerdì e sabato, ma 
per ottenere il successo. 


Doohan-Gardner hanno ap¬ 
profittato deH’uscIta di pista, 
a due ore del termine della 
gara, della Yamaha YZF-750 
di Chandler-Magee, che cosi 
si è attardata di ben due giti. 

I vincitori della prova ga¬ 
reggiano anche nel moto¬ 
mondiale della classe 500 
cc.: Doohan è secondo nella 
classifica generale ad otto 
punti da Rainey, mentre 
Gardner occupa attualmente 
la quinta posizione attardato 
di diverse lunghezze dai pri¬ 
mi. ' 

I colori italiani erano rap¬ 
presentati nella «Otto ore» di 
Suzuka dalla Ducati che 


schierava alla partenza due 
equipaggi; il primo compo¬ 
sto dal francese Roche e da 
Falappa, il secondo formato 
dal belga Mertens in coppia 
conTardozzi. 

Durante il secondo giorno 
di prove, i due team italiani, 
forse a causa della pLsia resa 
umida dalla pioggia caduta 
venerdi, non si sono messi 
particolarmente in luce ed 
hanno perso anche alcune 
posizioni rispetto al primo 
giorno, prendendo ii via dal 
centro dello schieramento. 
Le Ducati, però, in gara han¬ 
no avuto a disposizione un 
cambio con diversa rappor¬ 
tatura rispetto a quello usato 


nelle qua ificazioni. 

Roche 2 Falappa sono stati 
autori di una grande rimonta 
che li ha '"isti risalire daila 34“ 
posizione fino alla decima 
piazza: rr.a dopo sette ore di 
corsa si son o dovuti arrende¬ 
re per il ced imento del moto¬ 
re, La seconda formazione 
della casa bolognese non è 
stata fortunata: la caduta di 
Mertens nelle battute iniziali 
ha subito messo fuori gioco 
la coppia itiilo-bclga. 

Ordine d arrivo: 1) Gardner- 
Doohan l'AUS) Honda in 7h 
59' 04”: 3) Chandler-Magee 
(USA-AUS) Yamaha, a due 
giri: 3) Fogarty-Hislop 

(GBR) Honda, a quattro giri. 


ì 













































































I 


PAGINA 24 L’UNITÀ 


Varia 


.. """" Sport _** " 

Identikit di Andrea Lucchetta, 29 anni, «boss» dilla squadra azzurra 
che si è imposta a Milano nella World League di pallavolo. «In campo 
sono Tuomo più serio del mondo, fuori... adoro gli scherzi» 

«Con Velasco ci divertiamo, ecco perché continueremo a vincere» 


Le bjurle di Capitan hxcìsy 


Andrea Lucchetta, «Lucky» per gli amici, ha vinto an¬ 
cora. Dopo gli Europei dell'SS e i mondiali del ’90 è 
arrivata anche la World League ‘91. A ventinove an¬ 
ni è considerato come il miglior centrale del mondo 
insieme al compagno di squadra Cardini. Le sue 
aspirazioni, i suoi terribili scherzi che immancabil¬ 
mente movimentano l’ambiente azzurro. Un obietti¬ 
vo; la terza Olimpiade e il sesto scudetto. 


LOmHZOBRIANI 


■1 MILANO. Ancora una volta 
la nazionale Italiana di palla¬ 
volo e salita sul gradino più al¬ 
to del podio e, ancora una vol¬ 
ta Andrea «Luckj» Lucchetta 
ha recitato la parte del prota¬ 
gonista. Nella finalissima della 
World League contro 1 cubani 
(vìnta 3 a 0), ha siglato il pri¬ 
mo e l’ultimo punto, ha lottato 
palla su palla, si è infortunato 
alla caviglia sinistra e, dopo es¬ 
sere uscito dal parquet milane¬ 
se nel secondo set, è voluto 
rientrare in campo ad ogni co¬ 
sto per continuare il suo show. 
•Il capitano perfetto - dice di 
lui Jullo Velasco -, l'uomo che 
lutto il mondo ci Invidia. Quan¬ 
do colpisce il pallone lo fa ad 
un'altezza incredibile, a muro 
ù lecnicamenle e tatticamente 
perfetto. Lucchetta, ogni volta 
che entra in campo ha la men¬ 
talità vincente». AiKhc per 
questo, «Lucky» ai mondiali di 
Rio è stato eletto come «miglior 
giocatore del mondo». 

. «Una soddisfazione immen¬ 
sa -spiega Lucchetta -, è diffi¬ 
cile che un centrale riesca ad 
ottenere un riconoscimento di 
tale importanza. Quando lo 
speaker ha pronunciato il mio 
nome, non ci credevo, pensa¬ 
vo fòsse tutta una favola, 
splendida ma soltanto una fa¬ 
vola. Per fortuna,che non slavo 
sognandpv-*- Aqidiea Lucchet- 
la, classe '62, .h^ (atto il suo ' 
esordio con la maglia azzurra 
nel 1982 (Urss-ltalia 3-2) ed 
ha preso parte a due Olimpiadi 
(a Seul non giocò a causa di 
una gamba ingessata), due 
campionati del mondo (uno 
vinto), quattro Europei (uno 
vinto), due World League 
(vinte entrambe) e una Cop¬ 
pa del mondo. Il suo palmaròs 
azzurro per ora finisce qui. 
«Non ho nessuna intenzione di 
concludere a breve termine la 
mìa carriera con la nazionale. 
Mi aspettano i campionati Eu¬ 
ropei e le Olimpiadi di Barcel¬ 
lona. Dopo queU'appunla- 
mento potrò iniziare a consi¬ 
derare l'eventualità di lasciare 
il club azzurro. Con Velasco 
abbiamo vinto molto, e, cosa 
fondamentale, divertendoci. 
Mantenendo questo clima in 
squadra credo che potremo 


ancora centrare diversi obietti¬ 
vi Importanti, a cominciare dai 
campionati Europei dei prosi- 
mo settembre». 

Di Lucchetta sono famosi in 
tuttd il mondo del volley i suoi 
scherzi terribili. L’ultimo della 
lunga serie l’ha messo in atto 
proprio sabato sera alla fine 
dell'incontro con Cuba al Fo¬ 
rum di Assago, quando ha ro¬ 
vesciato in testa a Lorenzo Oal- 
lari (il telecronista di Tele + 2 
che cercava di fare un’intervi¬ 
sta in diretta a Cardini) una 
bottiglietta di una nota bevan¬ 
da accompagnando il gesto 
con un eloquente «meglio in 
lesta che in corpo». Lucchetta, 
la gioia delle tv, ha sempre 
pronta una battuta per tutti, la 
sua capigliatura ha fatto scuo¬ 
la. Dallo scudetto vinto con la 
Panini Modena, quando 6 
uscito dagli spogliatoi con la 
lesta dipinta a mo' di tricolore, 
alla pettinatura «mondiale». 

«Anche questo fa spettacolo 
-continua -. In campo sono la 
persona più seria del mondo, 
mi concentro unicamente sul¬ 
l'incontro. ma qualche volta 
però, quando c’ù troppa ten¬ 
sione, una battuta o un gesto 
quantomeno anormale posso¬ 
no sicuramente alleviare la 
tensione. Tanto vinciamo lo 
stesso...». 

I , I compiti di LuccMtia in az- 
zuwo non imiseorio comun-' 
que in campo. £. Infatti, il por¬ 
tavoce della squadra. Ogni¬ 
qualvolta nasce un problema 
interno tra gli atleti con Vela¬ 
sco o la Federazione, é lui che 
si fa carico di renderlo noto ai 
diretti interessati. «Un compilo 
non facile - continua Lucchet¬ 
ta - che comunque mi piace. 
Per me non è un peso dato che 
lo facevo già nelI'SS cori II prof. 
Pitterà». 

Il centrale azzurro, con le 
partile del Forum di Assago ha 
raggiunto le 300 presenze in 
nazionale, un obiet'Jvo invidia¬ 
bile davvero. Nella semifinale 
contro l'Olanda, però. Julio 
Velasco non l'ha inserito nel 
sestetto base «..e quasi quasi 
andavamo a perdere..» sor¬ 
prendendo un pò tutti. Al suo 
posto c'era Galli, compagno di 


squadra nella Mediolanum. 
«Wma dell’incontro - contì¬ 
nua Lucchetta - Velasco ha 
«ufficializzato» a tutta la squa¬ 
dra il sestetto titolare, lo ero re¬ 
legato in panchina, nessun 
problema. Bisognava far gio¬ 
care anche gli azzurri di Italia 2 
che erano riusciti a conquista¬ 
te il primo posto nel girone di 
qualificazione. Per questo so¬ 
no rimasto In panchina insie¬ 
me a Tofoll. Poi. siamo stati 
buttali in campo da Velasco: 
quasi tutto preventivato...». Il 
sestetto campione del mondo 
che si ò aggiudicalo la World 
League '91, era al suo secondo 
impegno estivo. «Dopo i Giochi 
del Mediterraneo (oro anche 
in quella occasione) abbiamo 
partecipalo alla Final Four del¬ 
la Lega mondiale. Era logico 
che alcuni giocatori potessero 
essere fuori forma. Co,st, nella 
semifinale con l'Olanda, ab¬ 
biamo sofferto più del dovuto. 
Ci siamo nfatti però in finale 
dove abbiamo «castigato» nuo¬ 
vamente Cuba, stavolta con un 


3 a 0 che non ammette repli¬ 
che. Il sestetto in campo era 
quello di Rio? Certo, e anche 
stavolta non abbiamo fallito. 
Nonostante una preparazione 
approssimativa (l'obiettivo 
principale è il campionato Eu¬ 
ropeo) ci siamo ritrovati a me¬ 
nadito». In effetti, Tofoli in ca¬ 
bina di regia ha orchestrato al¬ 
la perfezione gli schemi azzur¬ 
ri mandando a schiacciare di¬ 
verse volte «Lucky e compagni» 
senza il muro avversario. 

Non esiste soltanto la nazio¬ 
nale per Andrea Lucchetta. 
Nella passata estate, la Medio- 
lanum di Berlusconi ha fatto 
carte false per averlo insieme a 
Zorzi. «A Milano si sta benissi¬ 
mo - dice Lucky - e. tra l’altro 
pagano anche piuttosto bene i 
nostri sforzi. Meglio di cosi pro¬ 
prio non si può. Quest'anno 
nei play off del campionato ci 
siamo fermati alle semifinali, 
ora dobbiamo soltanto miglio¬ 
rare. Il mio obiettivo é sei scu¬ 
detti prima del trenl'anni. Ora 
ne ho ventlnove... chiaro?». 


Mercato piatto (topo 
il boom (kl ’90. Un solo 
colpo: Stork a Milano 

li mercato del volley si appresta a chiudere i battenti 
senza nemmeno un colpo a sorpresa. Nessun gio¬ 
catore della rosa azzurra, infatti, ha cambiato squa¬ 
dra e i costi dei cartellini sono sensibilmente dimi¬ 
nuiti rispetto aila passata stagione quando per assi¬ 
curarsi Zorzi o Lucchetta non bastavano due miliar¬ 
di. L’affare più importante i quello tra Pamjae Mila¬ 
no con-Jeff Stork al pos^d^ 



V elasco (a sinistra) e lucchetta (a destra) alzano la (k>ppa della World League vinta al Forum di Assago. 


■■ MILANO. Approfittando 
della Final Four della World 
League, tutti gli operatori del 
'mercato del volley italiano si 
sono dati appuntamento al- 
l’Holel Jolly di Assago (pro¬ 
prio a due passi da Milanofio- 
ri). Una selva di telefonini cel¬ 
lulari ha invaso la hall dell'al¬ 
bergo milanese dove presiden¬ 
ti, generai manager e procura¬ 
tori cercavano di dare una 
fisionomia ai club in vista del 
campionato '91. Nulla a che 
vedere, comunque, alla passa¬ 
la stagione dove ì migliori atleti 
italiani hanno cambiato squa¬ 
dra. Aristo Isola, ds della Maxi¬ 
cono Parma, ha preso I contat- 
li con l'alzatore olandese 
Blangò per sostituire JetI 


Storfc, ingaggialo dalla Medio- 
lanum di Berlusconi. Se la so¬ 
cietà emiliana non dovesse ar¬ 
rivare a concludere con Blangè 
sarebbero pronti 1 contratti con 
Hedengard o Rocce. Intan¬ 
to. da Parma é andato vìa Pa*- 
uinl, attirato dalle offerte mi¬ 
lionarie di Schio. La squadra 
veneta, inoltre, si è assicurata 
anche i cartellini di Annata»! e 
Grabert. Non male per una 
compagine di serie A2 che 
punta alla scalata verso la 
massima serie nell'aico massi¬ 
mo di un anno. I campioni d’I¬ 
talia del Messaggero, Invece, 
hanno effettualo un solo col¬ 
po: dal Città di Castello arrive¬ 
rà il ventitreenne SartoreM. 


Molto attiva sul mercato anche 
la compagine veneta del Char- 
ro. Ceduta Merlo alla Sisley di 
Treviso, i dirìgenti patavini, 
hanno rifiutato le offerte mi¬ 
liardarie della Lazio per Gio¬ 
vane e si sono assicurali Pa- 
acncdcKloiaev. 

A Città di Castello è appro¬ 
dato un nuovo atleta sovietico: 
s tratta di Runov (ex Cska 
Mosca) che farà coppia con il 
connazionale Zailsev. La Si¬ 
sley Trevi,so, che nella passata 
stagione aveva speso un muc¬ 
chio di miliardi, si è limitala a 
exIt re DI Toro al Monlichiari 
e Phsr Paolo Lucchetta a Fi¬ 
renze acquistando il modene¬ 
si: Petrelli. E stalo contattalo 


Raul Qulroga (Monlichiari) 
per sostituire Bengt Gustalson, 
Se dovessero esserci contrat¬ 
tempi per il tesseramento del¬ 
l'argentino di Monlichiari. la 
società trevigiana si orienterà 
verso il brasiliano della Lazio 
Pampa. 

Con il nuovo abbinamento 
(Sldls Tombollni) la squa¬ 
dra di Falconara è tornata a far 
parlare dì sé nel mercato del 
volley; dopo l'acquisto del na¬ 
zionale francese TUUe, ora sta 
cercando di piazzare il tede¬ 
sco Hecht. Per lui Asti o Ro¬ 
ma? 

Il valzer degli alzatori, inizia¬ 
lo con la fuga di Stork da Par¬ 
ma. ha acceso il mercato '91. 


Da quando è nato il Grand Prix, si sono moltiplicati i meeting e gli ingaggi favolosi per i campioni 
Risultato: molti atleti gareggiano troppo, e spesso anche i «super» come Lewis e Burrell rimediano figuracce 

L’atletica miliardaria è malata di inflarione 


Gran Prix laaff ’91 Meeting italiani 


19 maggio 
25 maggio 
4 giugno 

9 giugno 
27 giugno 
1 luglio 

3 luglio 

6 luglio 

10 luglio 

12 luglio 
15 luglio 
17 luglio 

20 luglio 
3 agosto 

7 agosto 

8 settembre 
10 settembre 

13 settembre 
20 settembre 


San Paolo (Bra) 
San Jose (Usa) 
Bratislava (C«c) 
Mosca (Urss) 
Helsinki (Fin) 
Vlileneuve(Fra) 
Stoccolma (Sve) 
Oslo(Nor) 
Losanna (Svi) 
Londra (6b) 

Nizza (Fra) 

Roma 

New York (Usa) 
Montecarlo (Mon) 
Zurigo (Svi) 
Colonia (Ber) 
Berlino (Ger) 
Bruxelles (Bel) 
Barcellona (Spa) 


Meeting europei 


30 maggio 

7 giugno 

20 giugno 

21 giugno 
25 giugno 
25 giugno 

8 luglio 

19 luglio 

20 luglio 

22 luglio 

I agosto 
5 agosto 

- 6 settembre 

II settembre 
15 settembre 


Siviglia (Spa) 
Madrid (S^) 
Budapest (Ung) 
Belfast (Gb) 
Hengelo(Ola) 
Praga(Cec) 
Formla 
SI Denis (Fra) 
Caorle 
Turku (Rn) 
Aathus(Oan) 
Malmoe(Sve) 
RIeb 

Coblenza (Ger) 
Sheffield (Gb) 


18 maggio 

18 maggio 
1 giugno 

1 giugno 

2 giugno 
5 giugno 
5 giugno 
8 giugno 
8 giugno 

8 giugno 

15 giugno 
24 giugno 
26 giugno 
29 giugno 
2 luglio 

4 luglio 
7 luglio 
13 luglio 

19 luglio 

20 luglio 
28 luglio 
31 luglio 

9 agosto 

10 agosto 

11 agosto 

12 agosto 

16 agosto 

18 agosto 

4 settembre 

7 settembre 

8 settembre 
12 settembre 
15 settembre 

17 settembre 

19 settembre 

21 settembre 

21 settembre 

22 settembre 
22 settembre 

5 ottobre 


S G.Valdarno(Ar) 
Trento 
Empoli (R) 

Napoli 

Cattolica (Fo) 

Milano 

Bolzano 

Trento 

Potenza 

Salerno 

SIderno (Re) 

Celle Ligure (Sv) 
Avellino 

Paleimo (annullato) 
Piacenza 
Udine 
Ancona 
Rovereto (Tn) 
Cesenatico (Fo) 
Livorno 
Massa Carrara 
Sestriere (To) 

San Marino (SMR) 
Belluno 
Grosseto 
Viareggio (Lu) 
Celle Ligure (Sv) 
Mezzano di P. (Tn) 
Biella (Ve) 

Bologna 

Barletta (Ba) 

Catania 

Padova 

Cagliari 

Oristano 

Trapani 

Battipaglia (Sa) 
Reggio Calabria 
Bolzano 
Marsala 


I grandi meeting di atletica sono sempre più spesso 
caratterizzati dal rendimento altalenante dei cam¬ 
pioni, da Burrell a Lewis, da Skah a Gataullin. Sotto 
accusa il calendario agonistico ormai intasato di 
manifestazioni. Allettati dagli ingaggi promessi dagli 
organizzatori, gli atleti gareggiano in continuazione 
trascurando l’allenamento e andando incontro ad 
infortuni. Il parere di Primo Nebiolo. 


MARCO VRHTIMIOLIA 


ÌM ROMA. È il 14 giugno di 
quest'anno: Leroy Butrell corre 
i 100 metri in 9”90, nuovo re¬ 
cord del mondo, nella finale 
dei Tnais slalunilensi. Passano 
tre settimane e l'uomo più ve¬ 
loce del mondo si esibisce nei 
cento del meeting di Stoccol¬ 
ma li 3 luglio. Il tempo ò delu¬ 
dente: 10"21, Altro meeting del 
Grand Prix. il 10 luglio a Losan¬ 
na. Burrell vola in 9’’96. Due 
giorni dopo lo sprinter del San¬ 
ta Monica garemia a Londra 
nei 200 metri. Finisce in un 
modesto 20'’43, battuto da Re- 
gis. Infine il meeting di Nizza 
del 15 luglio. Anche qui Burrell 
opta per i duecento, anche qui 
li responso cronometrico 6 de¬ 
ludente: 20’'50. Lo stranezze 
agonistiche di un atleta inco¬ 
stante? Una diagnosi verosimi¬ 
le se non fosse che gli alti e 
bassi di Burrell sono gli stessi 
che stanno caratterizzando la 
stagione di molti altri protago¬ 
nisti dell'otletica mondiale. Le¬ 
wis, Christie, Everett, Da Silva, 


Jackson, McKean, Skah. Bar- 
rios, (Jataullin... Le «stecche» 
dei big della pista non si conta¬ 
no. Sotto accusa c'è il calenda¬ 
rio intemazionale, un autenti¬ 
co tour de force che costringe 
gli atleti a spostamenti conti¬ 
nui in cerca degli ingaggi pio¬ 
messi dagli organl^torl di 
questo o quel meeting. 

L’inflazione agonistica rap¬ 
presenta una situazione del 
tutto nuova per un mondo, 
quello delTattetìca intemazio¬ 
nale, abitualo a convivere per 
decenni con un calendario 
sempre uguale a se stesso; le 
Olimpiadi inframezzate dai 
campionati d'Europa, pochi 
meeting e qualche incontro a 
livello di nazionali. Il vertigino¬ 
so moltipllcarsi degli appunta¬ 
menti è fenomeno nuovo, in¬ 
nestalo in buona parte dall’av¬ 
vento alla presidenza della Fe- 
deratletica mondiale (laaf) di 
Primo Nebiolo nel 1981, Il 
■grande timoniere» torinese ha 
Introdotto nel calendario dap- 


II 31 luglio al Sestriere con Bubka 
Antibo e la sfida Ottey-Sergeyeva 


n Grande atletica mercoledì 31 luglio nel meeting del Sestrie¬ 
re . Sono In programma una ventina di gare che vedranno impe¬ 
gnali sp<x;ialisti di fama intemazionale come il sovietico Sergei 
Bnblta, primatista del mondo nel salto con l'asta, e l'americano 
Cari Lewis nel salto in lungo, oltre al neo primatista mondiale dei 
1(X) metri Leroy Burrell che tenterà di abbassare ulteriormente il 
tecord stabilito ai «Triais» di New York con il tempo di 9’'90. Il bri¬ 
tannico Colin Jackson e gli americani Nehemiah, Hawkins, Po¬ 
ster, Pierce c Dees In gara nei 1 lOoslacoli. L’altro statunitense Mi¬ 
chael Johnson «nneorrerà» nei 200 metri (con il britannico Lind- 
fc rd Chnslie e Danny Everett) il record stabilito da Pietro Mennea 
( 19’ 72) alle universiadi di Città del Messico, nel 1979. Nei 400 m. 
d.i segnalare la partecipazione di Sleve Lewis, Andre Valmon e 
lliymond Piene. In campo femminile, doppia sfida tra la giamai¬ 
cana Marlene Ottey e la rus.sa Irina Sergeyeva sui 100 e 200 m. Al 
gian completo gli azzurri che stanno ultimando la preparazione 
in viltà dei mondiali di Tokyo. Fra tutti. «TotO» Antibo, protagoni- 
.sta sui 3000 metri con Lambruschini. 


prima i campionati mondiali 
(la cui cadenza dovrebbe ora 
p.issare da quadriennale a 
bennale) e poi, nel 1985, ha 
lanciato il Grand Prix, un <ir- 
ciiilo» agonistico che raccoglie 
i orincipali meeting estivi pre¬ 
vedendo premi in denaro per i 
migliori atleti. Il numero di 
meeting inseriti nel Grand Prix 
è lievitato lino ad arrivare agli 
altu.ili diciannove, quasi tulli 
in Eiropa. Ma la prc.senza nel 
V xchio Continente dei più ce¬ 
lebriti campioni dell'atletica 
h.i f.ilto lionre negli ultimi anni 
un l'ospK'uo numero dì mee¬ 


ting «minori», alcuni sotto l’egi¬ 
da della Federallellca europea 
(Eaa). altri inseriti nei vari ca- 
lendan nazionali. 

Naturalmente a mandare 
avanti tutto il «circo» è il dio de¬ 
naro. Atleti del calibro di Le¬ 
wis, Bubka e Burrell, ricevono 
circa 40.000 dollari (50 milioni 
di lire) per partecipare ad un 
meeting. Ma accanto ai cam¬ 
pionissimi guadagnano bene 
anche gli altri atleti inseriti nei 
primi posti delle graduatone 
delle varie specialità. Il loro 
compenso si aggira fra i 5.000 
e 1 10.000 dollari. C’è poi la nu¬ 


merosa pattuglia dei compri¬ 
mari, onesti lavoratori dell’at¬ 
letica che garantiscono agli or¬ 
ganizzatori di riempire corsie e 
pedane. Por loro si parla di 
«gettoni di presenza», che pos¬ 
sono oscillare dai 500 al 2.000 
dollari. Comunque, per tutte le 
categorie elencate vale una 
legge semplicissima: più si ga¬ 
reggia, più si guadagna. C'è 
però l’altra faccia della meda¬ 
glia. Partecipare a numerosi 
meeting significa trascurare gli 
allenamenti e andare incontro 
a un decadimento delle pre¬ 
stazioni. Spesso, poi, lo stress 
degli spostamenti e la cattiva 
alimentazione debilitano il fisi¬ 
co dell’atleta esponendolo agli 
infortuni. 

Ma non tutti considerano 
deleterio raffollamcnio del ca¬ 
lendario. L’esempio più illustre 
è proprio quello del presidente 
della laaf. Primo Nebiolo, 
«L'atletica moderna - sostiene 
Nebiolo - necessita di una pre¬ 
senza permanente nel calen- 
dano agonistico. Tanti mee¬ 
ting significano anche un gran¬ 
de aumento degli spettatori. 
Certo, con gli impegni ravvici¬ 
nati non si può pensare che un 
atleta sia in grado di esprimersi 
sempre ad altissimi livelli. Ma il 
nostro è uno sport ormai prati¬ 
cato da milioni di persone e il 
numero di campioni in grado 
di offnre un grande spettacolo 
è aumentalo di molto. Se poi 
qualche "stella" ha un rendi¬ 
mento altalenante non ne farei 
un dramma».' 


r- 
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Atletica 1 
Mondiali Tokyo 
100 «vietati» 
a Ben Johnson 


Ben Johnson (nella foto) non prenderà parte ai prossimi 
Campionati mondiali di atletica di Tokyo. Il c|uar1o posto ot¬ 
tenuto nei 100 metn ai Campionati canadi»i, vinti da Bruny 
Surin, non è infatti st,ito sufficiente per ottenere la qualifica¬ 
zione ai prossimi mondiali della specialità. A «Big Ben» rpsla 
solo la speranza di poter correre la staffetta. Via la «sene ne¬ 
ra» per il celebre velocista sembra non aver a ncora termine. 
L'atleta canadese è stalo «protestato» dalla società di atletica 
di Malmoe iier il rnec ting del cinque agosto dove si sarebbe 
dovuto confrontare con il primatista mondi ale Leroy Bunel e 
con l’olimpionico Ca i Lewis, 


Atletica 2 Ancora incera la partecipa- 

Manra anrnrbi zione del Sudafnea ai Cam- 

ividnui cincurdi mondiali di atletica 

la nsposta dì Tokyo. La federazione In- 

^ii/l Afrìrai temazionale, preso atto del- 

aei aua lunui vo^ior.e contraria alla 

partecipaziianc ai mondiali 
effettuata dalla South Afri- 
can Amateur Athlelic Association, ha reso noto di non aver 
ancora avuto risposta all’invito di partecipeutione inoltrato 
alla Saaaa il 23 luglio. Nei giorni scorsi Primo Nebiolo ha ri¬ 
cevuto appelli da atleti sudafricani affinché venga posta fine 
al periodo di isolamento dalla scena dell'atletica intemazio¬ 
nale. La federazione intemazionale confida che tutti i leader 
dello sport prendane' una posizione chiara c favorevole ad 
lina partecipazione a Tokyo 


Spaccatura nel Spaccatura aH'intemo del 

Cnmifatn Comitato Olimpico Nazìo- 

naie Sudafricano (NOCSA) 
OlinipiCO sulla riapertura all'attività in- 

temazionale. Il gmppo se- 
sugamuino cessionista, denominato 

per l’aPartneid consìglio sudafricano dello 

Sport, ha resC' noto che non 
prenderà più parte ai lavori del Comitato Olimpico, attual¬ 
mente impegnato sulla stesura dei regolamenti delle nuove 
federazioni sportive nunificate, finché non sarà completa¬ 
mente abolita la scgitigazione razziale. 


Cibi Baroncheili L'ex campione di ciclismo 

cade e si ferisce 

•«*».». rovinosa caduta mentre 

ma Vince partecipava ad una gara di 

In mountain bike. L'incidente è 

lU 9ie»9U ^ avvenuto ieri a Cervinia nel 

in mountain bike corso dell’ultima prova della 
manifestazione. L'ex cam¬ 
pione ha riportato la frattura di tre costole e [irofonde ferite 
al volto che hanno richiesto dieci punti di sutura. Ma questo 
non ha fermalo Baroncheili che, risalilo prontamente in bi¬ 
cicletta, ha portato a termine la gara guadagnando il primo 
posto nella classifica finale. 


Steiner primo vittoria di Danlel Steiger nel- 

npl «Matteotti» 

nei malieuul Matteotti di ciclismo. Il corri- 

VOlU verso» dorè svizzero ha tagliato il 

il mnnriial» traguardo dopo aver percor- 

II munuMlK soi20I,6chilometrideltrac- 

. ciato dì gara ili 5 ore 2 rSG".' 

' Una vittoria che àsslcurà a ' 

Steiger la partecipazione ai prossiiini moiidlàlT. Af'iécóndo 
posto è arrivato Pierino Gavazzi che ha preceduto il suo 
compagno di squadr.s. Stefano Giraldi, classificatosi al tèrzo 
posto. 


Diuly Dvorak, ex regista del¬ 
la Mediolunum. non pare in¬ 
tenzionato ad accettare il tra¬ 
sferimento a Catania mentre lo 
schiacciatole di Spoleto Ca¬ 
stana accetterebbe di buon 
grado di ritornare nella sua cit¬ 
tà natale, è solo una questione 
d’ingaggio. L'Alpilour Cuneo, 
invece, ha speso oltre un mi¬ 
liardo per il cartellino di Belli¬ 
ni c sta cercando di piazzare il 
bulgaro Ganev a Spoleto. L'o¬ 
perazione è quasi definita, 
mancano soltanto piccoli dcl- 
tagll. Il secondo straniero del 
Cuneo è lo jugoslavo Urnaul 
che prenderà il posto del fran¬ 
cese Blain passalo dal parquet 
alle funzioni di allenatore. 

OLBr 


Roldan e Ginè Sarà Guilletmci Perez Roldan 

nran/li fmnrHii « almeno sull» eaf*a, la 

granai lavomii 

nsl torneo nazionali di tennis, di San 

Hi Marinn Marino, a contendere algio- 

aisanmanno argentino n nutrito 

montepremi (250.000 dolla- 
ri), scenderanno in campo 
nelle vesti di favoriti, lo spagnolo Jordi Arrese e gli italiani 
Renzo Furlan c Paolo Canè. La lesta di serie numero uno, 
Perez Roldan, farà il suo esordio martedì contro Turuguaya- 
no Diego Perez, mentre l’azzurro Canè incontrerà Joao Cu- 
nha Silva e Furlan si confronterà oggi con l’argentino Chri¬ 
stian Miniassi. 


ARMMNA QASPARINI 


_ Brevissime _ 

Federatlon Cup. La Spagna si è aggiudic.>ta il torneo di 
tennis, disputato a Nottingham, battendo in finale gli Usa 
con il punteggio di 2 a 1. 

Automobilismo. Il cremasco Pacchioni ha vinto la 6* prova 
del campionato italUmo formula Alfa Boxer che si è svol¬ 
ta a Binetto (Ba). Secondo Fabio Aries. 

Nuoto sincronizzato. Il Giappone si è aggiudicato ancora 
una volta i campionati mondiali juniorrts. Seconda la 
Russia, terzo il Can.icla. 

Beach Volley. La coppia Curci-Sowara si è aggiudicata la 
settima tappa del circuito O’Neill battendo in finale gli 
Italiani Solustri-Mascagna. Terzi Errichiello-Pascucci. - 

Vela. Il sovietico Kalina al timone di «Rivoli» ha vinto la deci¬ 
ma tappa del Giro d'Italia precedendo al traguardo di 
Crotone l'ibarcazione «Friuli». 

Gustafsson ok. Il tennista svedese si è aggiudicato il torneo 
di Hilversum (Ola) battendo in finale lo spagnolo Arrese 
per5-7; 7-6; 2-6; 6-1.6-0. 

Canottaggio under 23. La Germania ha vinto la 16* edi¬ 
zione della Coppa Europa svoltasi sul lago di Naro (Ag). 
Al secondo posto si è classificata l'Italia. 


Sport in tv 

Tele -12. 12,30 Campc base; 
13,30 Sport parade; 14 30 
Wrestling SpotlighI; 15.30 Pal¬ 
lavolo, finale della Woid Lea¬ 
gue: llalia-Cuba; 17.30 Euro- 
goll estate: 18.30 Campo ba¬ 
se; 19.30 Wrestling Spotlight; 
20.00 Eroi; 20.30 Barccllona- 
Real Madrid (campionato 
90/91); 22.30 Basket: cam¬ 
pionato NCAA. 0.15 Barcello- 
na-ReaiMadrid (replica). 

A causa dello sciopiero dei 
giornalisti, le tre reti Rni tra¬ 
smetteranno da oggi a merco¬ 
ledì prossimo soltanto notizia¬ 
ri contenenti informazioni di 
carattere sportivo. Annullati 
tulli 1 .servizi e i collegamento 
previsti. 


TOTIP 

T 1) Miss Baltic 2 

CORSA 2) Cougar Lobel X 

2* 1) Latto e Caffè 2 

CORSA 2) Gino Izzo X 

3* 1) Gitruf Mo 1 

CORSA 2) Ibaco San 2 

4* 1) nona Riz 2 

CORSA 2) U>)atik _X 

S* 1) Murena Voi X 

CORSA 2) Mistral Val 2 

6* 1)Ladonoz X 

CORSA 2 ) Egalik _2 

Le quote saranno rese note 
oggi 
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Da De Sisti a Zeman, da Giagnoni a Capello, una schiera 
di tecnici, ripescati o debuttanti, promette di vix’acizzare 
lo spettacolo negli stadi. Al centro il dibattito sulle 
tattiche: dal «WM» di Orrico ai rombi di Mondonico 


Cmo 


n pallone-pensiero 


Il «WM» di Orrico, la zona pura di Zeman, la moder¬ 
na versione del calcio all’italiana. E le geometrie di 
Mondonico. Il prossimo campionato si annuncia 
come terreno fertile per gli amanti della tattica. Teo¬ 
rie, ma non solo: ci sono anche i loro «profeti». La 
serie A '91-92 vedrà sul palcoscenico un coktail par¬ 
ticolare: la novità Zeman, la curiosità Orrico, la sfida 
Capello, il ritorno di Pascetti, De Sisti e Giagnoni. 


STIPANO BOLDRINI 


MROMA. Che calcio offrirà il 
grande circo nel campionato 
di grazia 91-92? A occhio, un 
calcio interessante. Ci sono 
buoni motivi per azzardare la 
previsione. Primo: la sbronza 
di Italia 90 è stala finalmente 
smalUta. Le esalazioni della 
kermesse mondiale avevano 
Gaocalo non poco testa e gam¬ 
be di molti dei suoi protagoni¬ 
sti: non dimentichiamo che da 
noi c'è il meglio In circolazio¬ 
ne. Secondo; l'ultimo mcKalo. 
seppur scarso, ha dato ulterio¬ 
re sostanza all'unica cosa buo¬ 
na emersa la scorsa stagione: 
l'all^amento del fronte dei 
•forti». Le •intruse», vale a dire 
Torino, Parma e Genoa, si so¬ 
no rinforzate o hanno almeno 
mantenuto un telaio già robu¬ 
sto. Terzo, e qui lo sguardo si 
allunga decisamente verso . 
l'anno che verrà, il valzer delle 
panchine annuncia cose buo¬ 
ne. La stagione 91-92 promet¬ 
te, più che nel recente passato, 
di affidare il suo destino alle 
mani del cast del tecnici. F>a ri¬ 
pescati ^De Slsti, Giacomini e 
Gagnoni), debuttanti (Ze¬ 
man), semideb (Capello e Or¬ 
rico), un ritorno travagliato 
(Pascetti) e illustri «scompar¬ 
se» (Sacchi, Maifredl, Bigon e 
Scomio) ci sarà un bel rimpa¬ 
sto di teorie e pratiche. 

L'uscita di scena di Secchi e 
Maifte<)i ha intanto dato un ul¬ 
teriore xolpo ,di, Piccone, alla 
zona. Grande sconfitta dell'ul¬ 
timo mondiale - solo II Came- 
run l'ha riproposta - pud esse- 
. re consldmta ora moribonda. 
Nella nuova serie A avrà un so¬ 
lo profeta: Il cecoslovacco Ze¬ 
man. Il suo Foffiia manterrà 
intatto il modulo che gli ha 
consentito di vincere a spasso 
lo scorso torneo di B. Il boemo, 
approdato in Italia ventidue 
anni fa, subito dopo la Prima¬ 
vera di Praga, è un profondo 


studioso di sport. In una recen¬ 
tissima intervista rilasciata alla 
«Gazzetta dello Sport» ha detto: 
•Ho giocato a pallamano, pal¬ 
lavolo, baseball, hockey su 
ghiaccio e ho fatto l'istruttore 
di nuoto. Bene, ho scoperto 
che gli altri sport possono fare 
scuola al calcio. Ilcalcio come 
preparazione fisica è l'ultimo e 
talvolta è ultimo anche come 
tattica». La lezione, per Ze¬ 
man, si traduce in questa «dot¬ 
trina»; lavoro atletico in pro¬ 
fondità, mèticosa applicazione 
lattica, mentalità ag^essiva. E 
la zona è la sua sintesi. 

L'altra curiosità del prossi¬ 
mo campionato sarà i'Inter del 
•WM» targato Orrico. Il tecnico 
interista, che dopo anni di re¬ 
trobottega è riuscito a trovare 
un posto in prima fila, ripro¬ 
porrà, In versione riveduta e 
modernizzata, il modulo che 
fece le fortune deU'Ungheria di 
Puskas e Hklegkuti. Vedremo 
quindi un'lnler 3-2-2-3, con un 
trio difensivo, un quadrilatero 
e un trio d'attacco. Le sue sorti 
si affidano al «poker» centrale: 
se il pacchetto Oesideri-Bag- 
gio-Berti-Matlhaeus assimilerà 
Bene i meccanismi di copertu¬ 
ra e rilancio, allora l'esperi¬ 
mento potrà considerarsi riu¬ 
scito, altrimenti per Orrico si 
farà dura. 

Casi Foggia e Intera parte, il 
resto del gruppo si avtda a ri¬ 
percorrere le strade praticate 
la scorsa stagione: un calcio 
•misto», dove si possa con fre¬ 
quenza dall'uomo alla.zona, 
con prevalenza del primo sulla 
seconda. È un calcio, questo, 
che ha sicuramente i suol pa¬ 
dri nei tecnici italiani e. in par¬ 
ticolare, nella Juve trapattonia- 
na dei cinquantuno punti e 
vincitrice della Coppa Uefa 76- 
77. ma che ormai è diventato 
un patrimonio comune del 
football europeo. Il gruppo dei 



discepoli all'opera la prossima 
stagione è numeroso, ma non 
compatto. Ci sono varianti ben 
precise: c'è una versione «stori¬ 
ca», vale a dire quella dello 
stesso Trap, di Zoff e Boskov e 

D uella la^lomata», sul filone 
el 5-3-2 che ha costruito le 
sue fortune nel Mondiale. Ma 
anche qui, però, bisogna ri¬ 
chiamarsi ad un «padre» italia¬ 
no: a Enzo Bearzot, che in Spa¬ 
gna vinse la finale mondiale 
contro la Germania scherando 
la linea Gentile-Bergomi-Collo- 
vati-Scirea-Cabrini. Travolta da 
zona e tentativi futuristici, la le¬ 
zione di Bearzot era finita in 
soffitta, ma è stata rispolverata 
prima da Sebastiao Lazaroni, 
che con il suo Brasile è riuscito 
a riportare in patria, nelI'SS, la 
Coppa America, e poi da Bob- 
by Robson, cittì dell'Inghilter¬ 
ra, e da Ftanz Beckenbauer, 
che è riuscito a portare la Ger¬ 
mania al terzo titolo mondiale. 
Sull'onda del mondfale. Scala 
e Bianchi, alla guida di Parma 
e l^oma hanno riproposto il S- 
3-2 facendo subito centro: il 
primo arrivando lontano in Ita¬ 
lia, il terzo in Europa. Con un 
anno di rodaggio alle spalle 
sarà interessante vedete se la 
. formula potrà portare i suoi di¬ 
scepoli ancora più lontano. 

Da seguire anche il nuovo 
Milan. Capello non pare inten¬ 
zionato à sconfessare la dottri- 


Calcio di oggi e di ieri filtrato dalla voce di Nils Lie- 
dholm. Uno dei «padri» della zona in Italia difende 
la sua creatura: «Non è vero che è moribonda, e poi 
tutti le hanno rubato qualcosa. Zeman è da seguire 
con attenzione». Lo sguardo del tecnico svedese sul 
prossimo campionato: «Diciotto allenatori in gam¬ 
ba, grandi giocatori, se anche gli arbitri saranno al¬ 
l’altezza, lo spettacolo sarà garantito». 


M ROMA «Si sta bene, quas¬ 
sù. C'è molta tranquillità e alla 
sera con fresco si dorme senza 

E roblemi. Il mondo perù non è 
intano: il telefono è un pome 
che ti porta su qualsiasi riva». 
Nils Liédholm in un pomerig¬ 
gio di domenica, nella sua ta¬ 
na di Cuccato. Il Barone è in 
partenza: a giorni si imbarche¬ 
rà per la sua Svezia, destina¬ 
zione Valdemarsvik, la terra 
delle orìgini. Boschi, fragole, 
cielo basso e sole che fatica a 
tramontare: quattro buoni mo¬ 
tivi per tornarci ogni anno e 
per non dimenticare, anche 
dopo quarantanni di Italia, 
quello spicchio di Scandina¬ 
via. 

Barone, pcrN Socchi e Mai¬ 
fredl, a sarà solo Zeman a 
dIfeiMere il «putito» della 
«zona». Ma allora è vero che 
la stia vecchia «zona» sta mo¬ 
rendo. 

lo non sono d'accordo. Tutti i 
tecnici hanno rubato qualcosa 
alla zona, anche quelli che 
dieci anni la avevano paura di 
rischiare. Diciamo che ora sia¬ 
mo arrivati a un compromes¬ 
so: due difensori centrali, con 
Il libero più arretrato, e i due 
laterali che giocano sulla loro 
lascia e marcano l'avversario 
che capita dalle loro parti. Un 
t>asso in avanti è stato fatto: 
non succede più dì perdere la 


partita, come accadde alla Ju¬ 
ventus nella finale di Coppa 
Campioni con l’Amburgo, per¬ 
ché un laterale è costretto a se¬ 
guire il suo uomo c la sua zona 
rimane scoperta. 

Strano però che a Insistere 
con la «zona» pnra cl sla, nel¬ 
la prossima serie A, U tecni¬ 
co di una squadra di provin¬ 
cia: la Incriirloslsce la tena¬ 
cia di Zeman? 

Il suo Foggia va seguilo con at¬ 
tenzione. La squadra è pratica- 
mente la stessa dello scorso 
anno. Non so se arriveranno i 
due sovietici (Shalimov e Koly- 
vanov, ndr), ma il loro inseri¬ 
mento non provocherà certo 
scossoni e quindi Zeman potrà 
contare su uomini e telaio col¬ 
laudali. Mi incuriosisce anche 
il «WM» di Orrico: se i due cen- 
trxxampisti più arretrati, Desi- 
den e Eiagglo. riusciranno a co¬ 
prire bene la loro zona in fase 
difensiva, allora l'esperimento 
potrà riuscire, È un gioco ri¬ 
schioso, quello di Omeo, però 
se funziona garantisce risultati 
e spettacolo. 

Orrico al Ispira all'Ungheria 
del 'S6, la zona di Socchi e 
Maifredl era figlia di quella 
che lei Impose con MOan e 
Roma e che a sua volta era fi¬ 
glia della Svezia che vinse le 
Olimpiadi nel '48: come dire 


na Sacchlftpressing e zona re¬ 
steranno il verbo preferito del¬ 
la truppa rossonera. Cambierà 
invece l'applicazione del fuori¬ 
gioco: scatterà nei primi venti 
metri e non più dal centrocam¬ 
po. La rivisitazione dei gol su¬ 
biti negli ultimi quattro anni 
dalla difesa milanista ha consi¬ 
gliato Infatti Capello a sceglie¬ 
re la vìa della pnidenza. Molto 
eloquente una recènte osser¬ 
vazione del neotecnico rosso¬ 
nero: «Inutile ricorrere al fuori¬ 
gioco quando ci sono quattro 
difensori contro un attaccante 
aweisarìo». 

Il Torino di Mondonico, infi¬ 
ne. Il tecnico granata medita 
un Toro doublé face: un cen- 
■ trocampo formalo da un qua- 
drilaterooppure un rombo: di¬ 
penderà dalle partite o dalle si¬ 
tuazioni di una stessa partita. 
Nel primo caso, vedremo un 3- 
4-3. con il pacchetto centrale 
molto simile,.nei meccanismi. 
all'Inter di Oirico: nel secondo, 
un 3-5-2, dove Martin Vazquez, 
playmaker della formazione 
granata, sarà il punto di riferi¬ 
mento dei compagni di repar¬ 
to e II suggeritore delle punte. 
Pure qui, come per I'Inter, lutto 
dipenderà dalle capacità di as¬ 
similazione dei giocatori: se 
l'esperimento riuscirà, dopo il 
«WM» di Orrico ci sarà da par¬ 
lare anche dei rombi e dei 
triangoli di Mondonico. 


TrapattonI 
JUVENTUS I tacconi 


^er ^ J'Cesa^ De Agostini 
Carrera Kohler 


Marocchi 


Saggio 


Corsi! 


Casiraghi ' ' àhlllaci 



Nils Liédholm è scettico sulle grandi «rivoluzioni»: 
riscoperte, adattamenti, ma tutto è già stato inventato 

«La zona esiste ancora 
La copiano un po’ tutti» 


che nel calcio, olla fine, c’è 
poco da inventare 

lo .non ho mai creduto alle in¬ 
venzioni: per me nel calcio si 
modernizza, ma non c'è più 
nulla da scoprire. Prendiamo il 
pressing: ora ne parlano lutti, 
sembra una scoperta, e invece 
lo facevano già gli inglesi negli 
annlTrenla.ln Inghilterra c'era 
da vincere la concorrenza del 
rugby c allora, per conquistare 
la gente, si giocava un calcio 
aggressivo. Quando le squadre 
degli altri paesi salivano lassù, 
perdevano regolarmente non 
perché i calciatori fossero scar¬ 
si. ma semplicemente perché 
non erano abituati a quel tipo 
di gioco. La supremazia degli 
inglesi è finita quando anche 
altrove è migliorato l'allena¬ 
mento e si è dedicato più tem¬ 
po al lavoro sugli schemi. 
Quando parlo di modernizza¬ 
zione mi riferisco proprio a 
questo: adde-stramento e rigo¬ 
re tattico. Il calcio, voglio dire, 
si aggiorna migliorando il mo¬ 
tore. Quello di oggi è ancora II 
figlio delle teorie di Viani, Bre¬ 
ra e Rocco: ci sono state le in¬ 
novazioni, ma le basi .sono 
sempre valide. 

Torniamo alla «taglone che 
verrà. C’è Malo un bel valzer 
di tecnici: sono tornati De Sl- 
Ml, Faocettl, Giagnoni c Gla- 
comlnL cl oono le novità Or- 
rigo e bman, c’è Capello co- 
Mretto a fare I conti con 
l’ombra di Socchi. Si Intra¬ 
vede un campionato più che 
mal nelle moni delle panchi¬ 
ne. 

Sarà un bel torneo. Vedremo 
al lavoro diciotto allenatori 
molto bravi. Si parla molto di 
Zeman e Orrico e si trascura 
un tecnico capace come Pa¬ 
scetti. Non so se le sue dillicol- 
tà ad arrivare in A siano legate 
al carattere, ma la bravura è 



fuori discussione. Attenzione 
poi a Capello: é un uomo intcl- 
iigcnte e conosce bene il cal¬ 
cio. Sorprenderà tutti, Anche 
Sacchi ora uno sconosciuto e 
poi è riuscito a sfondare. 

Quanto mancherà un perso¬ 
naggio come Sacchi? 

Sacchi è stato il primo allena¬ 
tore a farsi rimpiangere in un 
certo modo, di solito capita ai 
giocatori, ina io dico che .se il 


Milan arriverà lontano i raf- 
fro’iti fra lui e Capello finiran- 
nc La ventà è un’altra' es.sere 
bravi tecnici non basta. Biso¬ 
gna avere Ira le mani una gran¬ 
de squadra, Sacchi è bravo, 
ma ha avuto la fortuna di lavo¬ 
rare con un blocco di campio¬ 
ni. 

Diciotto tecnici bravi, cam¬ 
pioni Italiani e stranieri: co¬ 
me dire, la ricetta giusta per 
garantire lo spettacolo. Sarà 


In aito, l’allenatore del Napoli 
Claudio Flanlei1,40annl 
sembra Illustrare alcuni dei «moduli» 
delle squadre di A illustrate 
nel riquadri: Il «WM» restaurato 
da Orrico, la «zona» di Zeman 
la «zona mista» d| Tiai»ttoni 
Il «romtx)» di Mondonico 


Quel Napoli 
«soribetto» 
di Ranieri 


La nuova era-Ranieri comincia aH'insegna del .sorri¬ 
so ma anche del duro lavoro. «Debbo cancellare 
dalle loro menti sette anni di calcio», ripete il tecni¬ 
co che predica lo spirito di gruppo, l’amicizia, il ri¬ 
spetto e la correttezza. Bandite le polemiche, anche 
il dualismo Silenzi-Padovano per un posto al fianco 
di Careca diventa «sana concorrenza». Intanto nelle 
amichevoli gli schemi cominciano a funzionare 


LORKTTA SILVI 


davvero cosi? 

Tecnici e giocatori non si di¬ 
scutono, il resto Io faranno gii 
arbitri. Le nuovo regole sono 
una garanzia per lo spettacolo: 
punire con severità II gioco fal¬ 
loso è la chiave giusta per ve¬ 
dere un bel calcio. Se gli arbi¬ 
tri, dopo un anno di rodaggio, 
dimostreranno di aver assimi¬ 
lato le nuove norme, il mosai¬ 
co sarà completo. E il pubblico 
potrà divertirsi. n5.B, 


■■ MOLVENO (Trento). Dol¬ 
ce, mieloso, quasi stucchevo¬ 
le, il Napoli è ormai la «sorbet- 
teria» di Ranieri. I giocatori so¬ 
no «fratelli», la squadra è natu¬ 
ralmente «una famiglia* com¬ 
posta da «18 e non 11 elemen¬ 
ti» e dove, addirittura, «la 
panchina è più importante del 
gruppo che va in campo». Po¬ 
lemiche? Sulle rive del lago do¬ 
ralo non possono esistere. E il 
ritardo (tre giorni) dì Careca? 
Colpa di un dente del giudizio 
e di quei bricconi del giornali¬ 
sti brasiliani. Lo squalificato 
Maradona? Tutti lo aspettano 
ed anzi andranno in Argentina 
per giocare e festeggiare sotto 
l'albero. Feriaino in testa. Il 
probabile dualismo Silenzi-Pa¬ 
dovano? Sarà, come spiega 
Ranieri, «sana rivalità» che può 
andare, of couise, a solo bene¬ 
ficio della squadra. E il caso- 
Baroni, il pasticciacelo brutto 
dell’estate con tanto di deferi¬ 
menti, accuse di truffa dalla 
Fiorentina al Napoli e vicever¬ 
sa? Tutto normale, compresa 
la possibilità che il «Marco in ri¬ 
basso» resti a Napoli, tanto è 
vero che Ranieri ha comincia¬ 
lo a schierarlo anche da titola¬ 
re. 

La parola (titolare, appun¬ 


to) non rientrerebbe nei c.rno- 
ni linguistici del nuovo, dolce, 
ma inflessibile tecnico: gicxta- 
tori in campo e pandi man 
debbono convivere in un affla¬ 
to solo, aiutarsi, incitan.! a vi¬ 
cenda, capire che i cambi so¬ 
no decisivi per la storia di una 
partila. È chiaramente la men¬ 
talità del Milan «saccfiiano». 
spruzzata di fratellanza univer¬ 
sale, ugualmente dura c prag¬ 
matica nel lavoro, più utopica 
nelle pur sacrosante ambizioni 
di armonia, amore, e il mai ri¬ 
sparmiato «spirito di grupira». 

Tra un gelato («questo Na¬ 
poli sta montando come la 
panna», ha detto Ranieri dopo 
i! 4-0 di Trento) c un semifred¬ 
do (c’è sempre da ritrovare un 
campione chiamato Carei:a), 
alla «sorbettcria» di Ranien si 
lavora sodo. Il quadro che ben 
si evince dai giornali spentivi 
paro abbia innervosito un pre¬ 
decessore del tecnico. Effetti¬ 
vamente sembra davvero che 
nel Napoli ci si alleni per la pri¬ 
ma volta dall'anno della fon¬ 
dazione. Esagerazioni a i>arle 
giu.stificatc anche dalla man¬ 
canza di argomenti che dall'u¬ 
scita di scena di Maradona tra¬ 
gicamente scareseggiaro, Ra- 
nicn ha un suo metodo: scien 


Amichevoli 

Juve, poker 
di Casiraghi 
Toro a forza 7 


■■ Davanti a 6mila tifosi, a 
Vipiteno la Juventus ha battuto 
8-0 la squadra locale con un 
poker di Casti aghi. Le altre reti: 
Raggio e Schl lici (rig), Conni, 
Luppi. Ancora più prolifica la 
Samjxlorid: 13-0 alla Val di 
Serchio. Cmc]ue gol di Vialli, 
doppiette di Eluso, Invemizzi, 
Lombardo, gol di I.6onelti e 
Kalancc. Mancini si è lieve¬ 
mente inlottL,naio. Altre ami¬ 
chevoli- Torino-Pinzolo 7-0 
(doppietta Lenllni, Pollcano, 
Bresciani, Vier:, Benedetti, Sci¬ 
lo): Foggia-Campo Tures 6-0 
(doppiette di Rambaudi c Por¬ 
ro, pnmo gol italiano di Petre- 
scu); Alalanlii-Lodigiani 2-1, 
Vcrona-Cles HI-0; Bologna-Se- 
stola 6-0 (Incccciati (2), Poli, 
Gerolin, Di Gi.l, IBarbien); Reg- 
giana-Civago 7-0, con tripletta 
di Ravanelli; Ccscna-Bagnese 
7-1 ; Lucchese-l-osdinovo 11-1, 


tilico c scrissino La truppa è 
difalli .sfinita ma, per il mo¬ 
mento, grazie anche al buon 
grado di coiiivolgimento riu¬ 
scito all'allen.ilorc, non si la¬ 
menta nessuno. 

le prime uicile, intanto, so¬ 
no andate benino' undici gol 
ai dilettanti di Moivcno, quat¬ 
tro al Trento ;C2) del bravo 
Cavasin, ex terzino roccia an¬ 
che lui alla ricerca di un nscat- 
to dopo la prima e infelice 
esperienza sulla panchina del 
Treviso. Qui ha segnato Pado¬ 
vano ma .soprattutto Silenzi 
(doppietta), i; non è finita: sta 
piacendo mollissimo Laurent 
Blanc detto «Lulù», libero tecni¬ 
camente ineccepibile, moder¬ 
no, dalla buona visione di gio¬ 
co, dal lancio lungo e dalle ot¬ 
time doti di realizzatore. Una 
fama, la sua, non immeritata c 
soprattutto sueportata da una 
grandissima ptofes.sionalità' 
questa del bel Laurent sembra 
una scelta az.!ecrala, al di là 
dei primi di.sc<)r;.i e di chi face¬ 
va pesare la «raccomandazio¬ 
ne di Michel PI Jitim». 

•Sto facondia filmare queste 
primo [jartite • racconta lanie¬ 
ri - propno p-;r studiarci me¬ 
glio Sono soddisfatto, stiamo 
crescendo, il mio tentativo è 
quello di me! ere in piedi un 
gruppo vero, dopo di che po¬ 
tremo alfrontare chiunque, ve¬ 
dremo in camirocome andrà a 
finire, Sempre con rispetto. E 
poi chi sarà più bravo...». Sia¬ 
mo ai livelli di r/inca il miglio¬ 
re». 

Questo Napiali nuova edizio¬ 
ne é per ora solo dolcezze e 
smancerie, con capitan Ferra¬ 
ra pronto a f.irsi garante del 
nuovo corso. Galli animato da 
antichi furori («mi .sembra di 
e.sscr tornato ai primi tempi nel 
Milan») evia sorridendo 

«Debbo cancellare dalle lo¬ 
ro menti .sette .inni di calcio», è 
la frase che riiusume alla me¬ 
glio le inlenz oni di Claudio 
Ranien. Quei selle anni che fu¬ 
rono rcra-Ma'.idona, con la 
loro irripclibik' catena di suc- 
ccs,si. Il Napoli ili Ranien ades- 
.so prova a ripen -rii. l’er un'altra 
strada. Ma non r'ò più Diego a 
CUI votarsi, almeno pcradcs.so. 
vantaggio o limite'' Già si av¬ 
verte un po' di 'lostalgia.. 
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Una piccola lite che è sfociata in un’aspra battaglia senza quartiere 
Così la motonautica è balzata agli onori della cronaca trascinando il Coni 
in uno scontro infinito di pareri legali, querele e pressioni politiche 
È lo specchio di un sistema febbricitante, in preda a convulsioni di potere 


Nelle mani del Coni 
anche un’irrisolta 
«questione morale» 


H I sintomi ci sono tutti. 
L’esplosione del «caso» moto¬ 
nautica, ennesimo in un pano¬ 
rama sempre spacciato per 
tranquiilo, in realtà (croce- 
mente lottato dietro le quinte, 
la dice lunga sulla precarietà 
delgli equilibri del sistema 
sportivo nazionale. Esaltazioni 
per i risultati e sconforto appe¬ 
na si aprono le stanze del po¬ 
tere, Convivenza impossibile, 
apparentemente, ma solidissi¬ 
ma. Anche perchè, spestto, sul¬ 
le «performance» dice la sua il 
peso di un potere occulto. £ il 
potere «scientifico», quello del 
«sostegno» alla prestazione, 
della ricerca farmacologica su¬ 
gli scambi energetici, sul fun¬ 
zionamento della macchina 
dello sport, il muscolo e il san¬ 
gue che lo nutre. 

Un potere che può deborda¬ 
re nel doping, il male sottile 
dello sport, diventato in questi 
ultimi anni «questione morale», 
bandiera della reclamata lim¬ 
pidezza cleir<olimpismo», del¬ 
ia illibata purezza della fisicità. 
Nei laboratori del corpo, nelle 
stanze sterilizzate del biochi¬ 
mico e del fisiologo, la frontie¬ 
ra tra doping, la «piestazionc 
artificialmente cercata», e «aiu¬ 
to scientifico» è indefinibil¬ 
mente fluttuante, incerta e. por 
molti versi, misteriosa. In que¬ 
sti anni, col doping cresciuto 
vertiginosamente sulla pelle 
degli atleti e con i soldi degli 
sponsor e, deljc indusse chi- 
micfiérie'viccride che nanno 
segnato anche tragicamente lo 
sport dopato, non si contano. 

Tutte le discipline hanno «vi¬ 
sitato» questo o quel prodotto 
offrendosi pnmati c regalando 
ai tecnici dei doping i più reaii- 
stici banchi di prova. Soltanto 
negli anni 70 gli steroidi ana- 
bolizzanti, 1 derivati degli or¬ 
moni maschili che sviluppano 
muscoli e forza, erano «legali». 
Prima ancora lo erano le amfe- 
tammine dei ciclisti e sino agli 
anni 80 lo era la sanguinosa 
pratica delle trasfusioni. Oggi il 
limite, tra doping e'no, è sem¬ 
pre più sfumato. A fronte di 
(armaci classificati c pratiche 
proibite, spuntano doping invi¬ 
sibili. proteine della crescita o 
ormoni di sintesi. 

L’ultima nata è l’critropoieti- 
na, una «bomba» in pasticche 


Chi e quanto gestisce 


Federazione 

Presidente 

Mlllerdi 

Aree poi 

1 Coni 

Gatta! 

1.200 

Psi 

' Aeroclub 

Testa 

2 

Oc 

Atletica 

Gota 

30 

Oc 

■' Autornobilclub 

Serena 

4 

Oc 

f Baseball 

Notar! 

2,5 

Psi 

( Caccia 

Resini 

1.5 

Oepdc 

^ Calcio 

Matarrese 

500 

Dep. Oc 

' Canoa 

Conforti 

1,5 

Oc 

' Canottaggio 

Romanini 

4 

Oc 

i Ciclistica 

Omini 

15 

Psi 

r Cronometristi 

Sonante 

1.5 

- 

f Ginnastica 

Grandi 

7.5 

PrI 

. Pallamano 

Lo Bello 

9 

OepOc 

^ Golf 

Silva 

2 

Oc 

j Pattinaggio 

Tlozzi 

4 

Psi 

■ Hockey prato 

Melai 

1,5 

- 

1 ' Lotta pesi judo 

Penicene 

10 

Oc 

> Medici sport - 

TuccimoI 

3,5 

Oc 

Motociclistica 

Zorbl 

5 

Pii 

1 Motonautica 

Garavaglia 

1.5 

- 

' Nuoto 

Consolo 

20 

Oc 

Pallacanestro 

Vinci 

20 

> 

, Pallavolo 

Catalano 

14 

Oc 

, Pentathlon 

De Felice 

5,5 

Oc 

,’ Pesca 

Colucci 

2,5 

Oep Psi 

! Pugilato 

' Marchierò 

4 

Pds 

t Rugby 

Mondelli 

3,5 

Psi 

Scherma 

Nostini 

7 

Oc 

« Sci nautico . 

Franchi 

1,5 

- 

« Equitazione 

Checcoli 

2,5 

Oc 

•' Sport ghiaccio 

Rimoldt 

1.5 

Psi 

. Handicappati 

Marson 

2 

Oc 

Sci 

Valentino 

11 

Psi 

Tennis 

Galgani 

7.5 

Oc 

« Tennistavolo 

Bosi 

1,5 

Oc 

' Arco 

Mattielli 

1.2 

- 

Tiro a volo 

Armani 

2 

Oc 

Vela 

Gaibisso 

4.5 

Oc 

■ Bocce 

DoSanlis 

0,7 

- 

Tiroaseqno 

Orati 

1,5 

Oc 


Trema il Palazzo sull’onda dell'ultimo scandalo di 
una federazione sportiva. Da una patte il presidente 
Cattai che accusa la motonautica di malaffare, dal¬ 
l’altra un presidente, Garavaglia, che, difendendosi 
anche con appigli legali, ha messo in crisi i deboli 
equilibri dell’esecutivo del Coni, Le sue ragioni, in¬ 
fatti, sono quelle dello sport. Di Cattai, quelle del 
potere e della burocrazia del Palazzo. 


che favorisce il trasporto del¬ 
l’ossigeno da parte del sangue. 
Pur rilevabile non è ancora 
nella lista del «vietalo». Ma alla 
condanna di chi sostiene che, 
come tutto quello che è do¬ 
ping, sono sotlovalulali i rischi 
dcH’individuo. della sua inte¬ 
grità psicofisica, la «fuga in 
avanti» della ricerca «artificia¬ 
le» della prestazione continua 
irresistibile. E Indifferente di 
fronte al tcinti no ufficiali c alle 
fatiche dei ptxhi veri opposito¬ 
ri. Dagli atleti pronti a lutto pur 
di (are record, dagli sponsor 
che finanziano la performace, 
dagli .ste.ssl organismi sportivi 
intemazionali tra i quali il Co¬ 
mitato olimpico italiano è in 
prima fila, tutto gira in armo¬ 
nia. Tacita intesa, complicità e 
qualcuno che azzarda nuove 
etiche molto in linea con le 
manipolazioni genetiche che 
potrebbero far capo a Franck- 
stein. 

E. accanto a questi, i pionie- 
n deircmoirasfusionc c degli 
anabolizzanli, hanno un tale 
vantaggio sull’organizzazione 
legale, sull’antidoping, da po¬ 
terlo tranquillamente gestire 
diversificando i prodotti, cali¬ 
brando tempi e dosi, giocando 
a rimpiattino con i proclami di 
pulizia c di moralità dei vertici 
de! governo sportivo. Esempio 
ne sia un’antesignano delle 
trasfusioni di sangue, quel pro¬ 
fessor Francesco Conconi che, 
da sempre n^-sUuKure del 
Coni (presidCTt’S'rfdTtfomilato ' 
di Fenara, docente della Scuo¬ 
la dello Sport, consulente di 
molte federazioni), ha fatto 
deirUnivetsità di Ferrara una 
.sorta di Lourdes dello sportivo. 

Li il campione, l’aspirante, il 
traumatizzato, rirrccuperabile. 
lo spremuto e lo sconfitto, sfi¬ 
lano in processione. Sono ita¬ 
liani ma anche stranieri, chè la 
fama del «mago» della perfor¬ 
mance, ha da tempo travalica¬ 
to I’ Alpe. Non promette ma i 
miracoli si vedono. Iz) stesso 
Miguel Indurain, ultima sco¬ 
perta del ciclismo che ieri ha 
taglialo trionfalmente il tra¬ 
guardo del Tour de France. 
sembra aver raccolto i suoi in- 
.segnamenti. Ecco, nella corsa 
alle glorie del podio e nella 
«morale» del Palazzo, un altro 
conto che non toma. □ G.C. 


QIULMNO CUAHA’ITO 


M La questione è un’altra, 
l-a motonautica, da cavillo per 
liberarsi di una gestione .sco¬ 
moda, è ora il cavallo di batta¬ 
glia di chi ancora crede di po¬ 
ter difendere la celebrala auto¬ 
nomia dello sport. Di poterla 
difendere dal giochi, di potere 
0 di soldi, sempre possibili là 
dove c’è da amministrare al¬ 
cunché. Sia esso consenso o 
quattrino l’alcunchè del Coni 
sembra comunque abbastan¬ 
za sostanzioso da scomodare i 
vertici di dicci e pie.s.st. Ma la 
crisi scatenala in questi giorni, 
fiancheggiata anche da una 
non disinteressata campagna 
di stampa, non era certo nata 
per fare tantoclamore. 

Era nata in silenzio, confi¬ 
denzialmente, in un ristorante 
milanese. LI, tra un bicchiere e 
un’aragosta, Gatlai, presidente 
del Coni, aveva invitato Gara- 


vaglia, presidente della feder- 
motonuatica, a dimettersi. Per 
il suo bone, naturalmente, Chè 
la sua gestione faceva acqua 
da tutte le porti, alla faccia dei 
risultati sportivi che Garavaglia 
orgogliosamente sciorinava. 
Titoli europei, mondiali anche, 
in molte categorie. Grande so¬ 
stegno dalla base, società pilo¬ 
ti e imprenditori. Nessun pro¬ 
blema quindi per Tavvocalo 
milanese eletto da pochi mesi 
a capo di una federazione più 
ricca del suo che di quello che. 
Ira contributi e servizi vari, pas¬ 
sa il Coni. 

Anche per questo Garava¬ 
glia non capisce. SI, ci saranno 
pure dei buchi neri.’Quello di 
quel Sannipoll, per esempio, a 
un tempo vicepresidente fede¬ 
rale. commissario in Veneto c 
cassiere nel Lazio. Ma è una 
storia vecchia, di quando non 


c’-jra lui. e poi Sannipoli è sta¬ 
to sospeso, rinvialo al giudizio 
sportivo e a quello giuridico. 
Insiste però Cattai che ai tempi 
dc-ll’etetiorie di Garavaglia 
sembra già tifasse per un altro, 
più docile, candidato. E visto 
che il consiglio zl’amico «di¬ 
mettiti», resta inascoltato, pas- 
.sa ai fatti. Arma una.cominis- 
.sk>ne che .spulcia tra le carte 
letlerali, trovando spunti qua e 
la (sembra che anche il chilo¬ 
metraggio di una macchina di 
servizio non fosse congruo con 
quanto prinristo dai regola¬ 
menti del parastato), e dicen¬ 
do, in sostanza, che il caso c’è 
anche se il presidente della 
commissione si dimette prima 
di firmarne la relazione, anche 
.se i membri sono gente del Pa¬ 
lazzo, uomini di Cattai, non 
clissifioabii: a vista come «su- 
p<- partes». 

Ma non ba.sta. Da una .siffat¬ 
ta -elazione si pas.sa al parere 
pro-veritatc di un giurista al 
soldo del Coni. «Urge commis- 
s-iriare» è la costosa sentenza a 
favore della verità. E detto (atto 
la questione pas.sa all’esecuti¬ 
vo. Chi mena per primo mena 
dee volle, deve aver pensato 
Gallai. Ma la giunta del Coni, il 
vi< .Ilio Renzo Nostini in lesta, 
nc n lo segue. Non si vuole im- 
bateate in a tre avventure dagli 
es li incerti come quella, san¬ 
gui iosa ne.la lolla ma con¬ 


traddetta dai successivi giudizi 
della magistratura, contro l’al- 
lelica leggera di Primo Nebiolo 
e dei .suoi uomini. Non credo¬ 
no. Nostini e gli altri della 
Giunta, che il commissario sla 
necessario, che quella relazio¬ 
ne non firmala e non Iella dai 
più sia credibile. 

E poi c’è Garavaglia, il nuo¬ 
vo arrivato che va per la sua 
strada, si sente ingiustamente 
perseguitalo e denuncia Gattm 
per abuso di alti d’ufficio. E 
ciuesla 1.1 scintilla del disaccor¬ 
do, della nascita di un’opposi¬ 
zione interna al Coni normal¬ 
mente intento a diverdersi e di¬ 
stribuire quattrini, di contrasti 
peisonali con sullo sfondo gli 
equilibri partitici e il controllo 
del lotocdicislico potere. Ed è 
questa la piega, torse incorreg¬ 
gibile, presa dallo sport che 
per anni si è crogiolalo in quel 
«ventre di vacca», come roma- 
namenmte qualcuno dice, che 
è stato il lievitare delle giocate 
domenicali e della relativa let¬ 
ta Coni. 

Uno sport che, se da una 
parte si arricchiva, dall’altra si 
ammalava sempre più grave¬ 
mente. E non solo di scandali 
o di bassezze lavoriti da mil¬ 
lantala democrazia, non sol¬ 
tanto per gli esposti, le interro¬ 
gazioni. i dossier che certosi¬ 
namente qualcuno raccoglie 
su tutto e tulli. Si ammalava di 
doping, lo .sport E di affari- 






Due personaggi «chiacchierati» passando per 
lo sport. Qui Arnold Schwarzenneger, da 
culturista a attore gonfio di proteine. A destra 
Gatta!, sedicente «capomastro» del costosi 
lavori dello stadio Olimpico di Roma 




- 1 s. 


I 


Crescita 
della quota Coni 
del Totocalcio 

( 26,8% in miliardi ) 
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Lo sport mugugna e intanto affonda 


H II palazzo trema. Per ora i 
sismografi segnalano sciami si¬ 
smici, che pos.sono però prelu¬ 
dere anche ad un terremoto di 
più catastrofiche conseguen¬ 
ze. Le penne dei delicati stru¬ 
menti che segnalano ravvici¬ 
narsi deile scosse hanno co¬ 
minciato a o.sciilare sempre 
più velocemente con l arrivo 
della deflagrazione della vi¬ 
cenda Fedcrmotonautica. Lo 
scontro, in parte alla luce del 
sole, ma più diffu.samcntc in 
modo sotterraneo sul commis¬ 
sariamento o meno della fede¬ 
razione, ha messo in evidenza 
uno stato di disagio profondo 
in tutto il corpo dello sport (o 
meglio, del governo dello 
sport) del nostro paese. Quel¬ 
lo della motonautica non ò che 
rennesimo caso. In proceden¬ 
za-e con cadenze sempre più 
ravvicinale - altre federazioni 
erano finite neH'occhio del ci¬ 
clone, a volle con conseguenti 
commissariamenti, a volle no, 
Lo abbiamo già detto, in tutte 
le altre occasioni c lo ribadia¬ 
mo anche ora; non vogliamo 
entrare a priori nel merito dei 
fatti. Giudicherà il Con.siglio 
nazionale del Coni sui torli c le 
ragioni, Se mai, commcnterc- 


Un terremoto con conseguenze diffici¬ 
li da valutare ma certamente non buo¬ 
ne né per lo sport né per il governo 
dell’attuale presidente, Arrigi Cattai. 
Questa è la motonautica oggetto di 
opzione commissariale. Una vicenda 
da leggere per capire quali siano oggi 
gli interessi in gioco al di là dell’aspro 


e ancora incomprensibile scontro tra 
il presidente dei Coni e quello della 
Federazione motonautica. Dietro la 
lotta c’è infatti vivissimo il pericolo di 
un'involuzione della democrazki del¬ 
lo sport impaludata sempre più in una 
ridda di statuti, regolamenti, interpre¬ 
tazioni che ormai scontentano tutti. 


NCDOCAMErn 


mo la decisione, A differenza 
di tanti che la proclamano solo 
a parole, noi siamo, infatti, ve¬ 
ramente rispettosi dcii’autono- 
mia del movimento sportivo. 
Non possiamo però non rileva¬ 
re, da osservatori attenti di 
questa importante settore del¬ 
la società italiana, che gli scric¬ 
chiolìi clic avevano uwortilo 
nelle strutture dciredificio si 
fanno sempre più sinistri. Le¬ 
ghe partilizzate c sempre più 
invadenti, potentati economici 
all’assalto, sponsor a tutto 
campo, mass media piùpub- 
blicità: lo sport .sta .subendo 
una profonda trasformazione 
( «mutazione genetica» labbia- 
mo chiamata in un nostro re¬ 
cente Forum'). 


U federazioni cercano di 
rincorrere acrilicamente que¬ 
sta evoluzione rinvoluzionc’). 
uscendo cosi «sempre più .spcs- 
s<j dai binari regolamentari c 
statutari. Per i soldi, il potere, il 
prestigio, la rincorsa affannosa 
a? rùsaltati, per le tessere (cioè, 
i voti',, mugan anche fa.suHe. Il 
Coni rattoppa. .Sempre più an¬ 
simando. Ma non ha un pro¬ 
getto. una linea, una strategia 
per la controffensiva Perché? 
Perclié ò nmaMo fernto ai vec¬ 
chi .schemi e perché é diviso al 
suo interno sulla gestione c 
.sulla prospettiva politica. Sullo 
sfornima non troppo, la 
camp.rgna [>er le elezioni pre¬ 
sidenziali 1J192/9S. Renzo No- 
sl ni é un noto "inugugnonc», 
ma, nel caso della motonauti¬ 


ca. le sue critiche hanno avuto 
il pregio di mettere allo .scop)er- 
to la difficoltà di una situazio¬ 
ne. in genere tra l'ovattoso e 
roinerloso. Non vogliamo, an¬ 
che m c|uesto ca.so, entrare nel 
mento delle lotte di potere, ma 
CI pare giusto rilevare che un 
organismo come il Coni, che 
ha una sorta di delega in bian¬ 
co per governare lo sport Italia¬ 
no. non può fare la fine del ga¬ 
binetto Andreotii. rcstare cioè 
paralizzato per un anno e più 
da una interminabile campa¬ 
gna elettorale. Con tutte le di¬ 
storsioni che CIÒ comporta pu¬ 
re nella vil.i dello federazioni, 
nei rapporti Coni-federazioni, 
nella distinazione dei finanzia¬ 
menti, nel comportamento dei 








Quel Palazzo ammalato 
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smo, di intrecci politici, di 
clientele, Salvandosi tuttavia, e 
aggrappandosi sempre più ai 
risultati di vertice, allo sport 
d'élite, ai primati. Insomma il 
professionismo come bandie¬ 
ra e vetrina, il record corno tap¬ 
po di una realtà ben diversa e 
variegata, Una realtà che è un 
minestrone di federazioni, le¬ 
ghe. enti di promozione, sedi¬ 
centi discipline atletiche, pale¬ 
stre della salute e del mu.scolo 
Di sponsor, di costruttori spe¬ 
cializzali, di investitori, di indu¬ 
striali deirattrezzo. 

E, su tutto, soprattutto, il Co¬ 
ni con i sui ncono.scimenti. le 
stelle d’oro, i diplomi qua e là. 
i contributi a pioggia, le cravat¬ 
te tricolori. Una gestione inco¬ 
sciente? Certo una gestione as¬ 
sente. Pa.ssiva e non protagoni¬ 
sta. 1 Consigli nazionali, le assi¬ 
se dei presidente sono riti si¬ 
lenziosi. sono formalità sussur¬ 
rate. Nel Salone d Onore dove 
Giulio Onc.sti imponeva i pro¬ 
pri carisma c distacco dalle 
questioni rna anche lucidi 
principii, quel silenzio ò diven¬ 
tato paura. Paura di perdere i 
molti miliardi, di sbagliare nel¬ 
le maglie burocratiche dei pa¬ 
rastato su cui il Coni, ente pub¬ 
blico, vigila. Si mormora di rea¬ 
ti e delitti, li vento dell affare e 
del malaffare soffia ininterrotto « 
e non solo nei corridoi. E .si in¬ 
vocano altre giustizie. 


Dell boom del Tote 
all’ultimo scandalo 
dell’«01impico» 


Politica c affari, cfiec’en- 
Ira lo sport? Anni fa si satcbtx; 
risposto con sdegno. Nulla, 
che diamine. Dall’isola felice il 
Coni di Giulio Onesti giidav., e 
difendeva la sua indipenden¬ 
za. Erano i tempi de «’.o sport 
agli sportivi». Dello sprort lonta¬ 
no dalla palude della politiche 
dei suoi rappresentanti La <lif- 
tidenza come deterrente jwr 
difendere, con l’isola, le sue 
passioni e un autarchico siste¬ 
ma di vita. Era lo sprort lontano 
anche dai ricchi che, a lora, 
erano i «ricchi scemi», 

Ma che non sia mai stato c ta¬ 
si lo pensano in molti c che 
tanto meno lo sia oggi lo picn- 
sano tutti. L’isola c’era ed era 
tollerata, rispettata anctie. Una 
roccaforte con alleanze esti'.r- 
nc franata p>oco proco tu ia 
quella montagna di soldi elle il 
' Totocalcio degli anni 8fi Ita 
messo in circolazione nel Ceni 
e nelle sempre più lns.iziabil. 
Federazioni. Da li, dalle pingui 
casse delle calcistiche scoin 
messo, il verme del Palazzo, la 
lalentc casta dei mercanti con 
panni sacerdotali opposti til- 
rinconsistenza della «cullura 
sportiva nazionale», è uscite al¬ 
lo scoperto, si è ingra.ssiito .iHa 
luce del sole in un’esc.ìlalicn 
dì scandali, lotte di jxitete. 
esposti e denunce, do-isi(‘r e 
querele. 

Di qui a incappare nella | .re¬ 
iezione del soltobosco polii i- 
co, a legarsi mani c piedi ag,li 
equilibri di governo,,non aten¬ 
do aulorcvoll’puntl riférimcn- 
10. è stalo un tutl’uno. l-a cadu¬ 
ta di Onesti pter merito di una 
leggina che lo dichiarata non 
più eleggibile (1978) è il se¬ 
gnale della .svolta Quella leg 
gina, inlattl, verrà prontamente 
cancellata quando l’illeggll ili- 
tà riguarderà la terza noni na 
(1984) a presidente del Coni 
del socialista Franco Carrtiro. 
Coincidenze? Forse, ma resi a il 
latto che l’«autonomia» spc-rti- 
vada allora è più che altio tiii.i 
frase fatta 

E, come il doping gonfi i i 
muscoli degli atleti, cosi è Ik vi¬ 
tato il polverone degli scancal. 
spartivi Federazioni sportive e 
presidenti travolti da misfatti 
amministrativi, lotte selvagge 
per il controllo dei contribuii, 
commissariamenti a sanatoria, 
salvataggi nxtamboicschi. si 


sono succeduti a ritmi .s,.>mpre 
più vertiginosi il baseball ac¬ 
cusato di ilice 11, il nuoto «im¬ 
prenditoriale», la canoa dei ti¬ 
moni segati, il lennis dei voti ri¬ 
servali agli amici, il pattinaggio 
di un presidente «a gettone», 
l’atletica dei salti allungati, il 
calcio delie scommesse clan¬ 
destine. l’Italia ’9fi degli stadi 
rislrullurati a peso d’oro, gli 
appalti altrettanto dorati che 
vanno sempre nelle mani giu¬ 
ste. .sono I capisaldi di un pa¬ 
norama ricchissimo e tuttavia 
intoccabile. 

Leggine a pi.irte. infatti, di 
norma sollecit.i'c e varate per 
interessi particolari, lc> sport è 
ancorato alla legge istitutiva 
del Conidei 19-12 eda decenni 
in parlamento si discute, si 
presentano progetti, si fanno 
inlerrogazioni sull’urgenza di 
una riforma. A una voce che si 
è levata pier cambiare, o quan¬ 
tomeno pwr dire la sua, quella 
del deputalo Gi.inrii Rivcra ex 
Golden Boy del loolball nazio¬ 
nale, la scomunica è arrivala 
fulmìnea. 

Fulminea c s-Dinmaria, nello 
stile inauguralo dall’ultimo 
presidente del "alazzo. Quel 
Gatta! eletto in una grigia mat¬ 
tina del 1987 quando Franco 
Carraro decise di andarsene al 
Mini-slero del l’urismo lascian¬ 
dolo al primo socialista della 
Giunta Coni, non a Primo No- 
biolo. Quel Gallai già presi¬ 
dente della Fedcrsci dei molti 
cast ( tre dossier raccolti e pub- 
bUcizzaU dal gsimolista. Rena¬ 
to Corsini che denunciano pre¬ 
sunti misfatti - nepotismo, spe¬ 
se personali, cli.jntele ■ dello 
stes.so Gatta! e mai indagati 
dalla giustizia del Palazzo). In- 
somma un Gallai molto legalo 
e attento al pesi [lolitìci del suo 
partito, quello scxrialisla dopo 
quello missino della gioventù. 
Tanto allento du sponsorizza¬ 
re un suo uomo, tesserato psi 
in extremis, alla successione 
del democristiano Petrucci alla 
direzione della Fedcrcalcio. 

Tutto in amii3nia, quindi, 
con la non originale regola dei 
•due pesi e due misure». La 
motonautica ne è un esempio 
col suo carico di strascichi le¬ 
gali, Il caso è ancora aperto 
ma il potere ha già mostrato 
denti ben più robusti di quelli 
della piccola federazione. 

nc.c. 


Taormina: «Cattai 
querela anche 
le libere opinioni» 


grandi elettori, i 39 presidenti. 
Corre voce di aspre lotte inte¬ 
stine di mediazioni e pressioni 
di Matarrese, di interventi pili o 
meno diretti addirittura di An- 
dreoltiediCraxi, 

Forse é solo fantapolìtica, 
applicata allo .sport, sta di fat¬ 
to. però, che c’é qualcosa di 
più prondondo da modificare. 
Evenuto veramente il momen¬ 
to di ripensare il famo«so "mo¬ 
dello ilatiano», prendendo alto 
di quanto ù cambiato il feno¬ 
meno sportivo, dei nuovi sog¬ 
getti. deiraccenluala divisione 
per setton (spettacolo, profes¬ 
sionismo. promozione) c sta¬ 
bilendo. di conseguenza, per 
tutti i soggerr/. compiti e poteri, 
doveri e diritti. Da tanti anni si 
paria di riforma dello spK>n: tut¬ 
te le proposte presentata - an¬ 
che quelle attualmente all'esa¬ 
me del Parlamento - sono or¬ 
mai superate dei fatti. Possono 
essere utili, nel breve periodo, 
per risolvere alcune situazioni 
(società sportive, enti dì pro¬ 
mozione). ma non sono la ri- 
fonna. È venuto il moinenfo, 
invece, di pensarla sul seno, 
passando dall'attuale sistema 
mono(coni)ccntrico ad uno 
policentrico. 


I Mi ROMA. Colpo .su col{>o re¬ 
plicano i legali nella guerra de¬ 
gli avvocati. AD'awocalo Gi i- 
; lai, che avrebbe dato mandato 
di querelare l'avvocato Tacr- 
mina, legale doli'awocaU) G i- 
ravaglia, presiedente dcll.i Fe¬ 
derazione motonautica, ha u- 
sposto ien lo stesso Taomin.i. 
Tra «stupore e incredulità, Tac-’’- 
mina ha ribadito la sua visione 
dei fatti o ha fornito ulteiicri 
precisazioni sulla polemica a 
distanza che .sta arrovcnl.inco 
il clima di alesa del ormai im¬ 
minente consiglio nazionale 
dei Coni (31 luglio'), chiamalo 
proprio a decidere sulla pro¬ 
posta di commi«ssariarc la Fnn 
propugnata da Cattai 

Una proposta "illeggitlim.i» 
secondo la tesi dilernsivri di 
Taormina c della Fedcrazlorii* 
di Garavaglia che ha. come 
noto, accusalo Gallai di «jbii 
so d'atti d’fficio c altro» A <li 
colpi di comunicalo si irascin: 
la vicenda. Que.sta l’interpretii 
zionc giimdica data dall'av'.’ 
Taonnina sulla vicenda cht 
ruota intorno alla proposta d. 
commissariamento della Firn c 
alla denuncia per abuso di pc'- 
terc pTT'sentata da Garavaglii 
contro Cattar -f^a denunz a. ? 
non il mero esposto, contio un 
qualsiasi cittadino, «seguita, per 
d» più. dalla audizione di molle 
persone a conoscenza di latn 
da parte dcirautorità giud zia- 


ria e dal sequestro di un com¬ 
pendioso corpo di reato - con¬ 
ferma Taormina • rendo quel 
cittadino indagai' • a lutti gli ef¬ 
fetti, m quanto persona sotto¬ 
posta ad indagih' per i delitti 
oggetto di denunzia, anche 
ove non avesse ancora ricevu¬ 
to avM.so di dopc;iilo degli atti 
sequestrati, puio «il fino di im¬ 
pugnare il provvi dimento. ov¬ 
vero informozion*' di garanzia 
Non e.sistc diifereiiza tra un in¬ 
dagato che abbi.i ricevuto in¬ 
formazione di gaianzia ed un 
altro che non )'ab »ia ncevuta». 

Concludendo, l'avvocato di 
Garavaglia che dovrebbe ri¬ 
spondere di «dif'amazione a 
mezzo .stampa» per la sua let¬ 
tura della vicenda ha conti¬ 
nuato "Rende stupelaUi l'idea, 
non già rara ine unica, che 
pos.sa suscilure reazioni la 
espressione di opinioni diverse 
in ordine alla natura giuridica 
di atti procedurali ovvero sulle 
relative implicazu ni e conse¬ 
guenze tecniche». Tra le righe, 
in buona .so«stanza. si nota an¬ 
che una certa aivoganza. un 
chiaro rifiuto a considerare le¬ 
gittimo li latto di aver potuto 
dire la propria opinione facen¬ 
dola. por di più, derivare dalla 
c.i.sisilica giudizìdrirt, 1^ polo- 
mica, sembrava n>trctta a! le¬ 
gale, ma non escli de nemme¬ 
no gli attacchi per»ona!i 
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Esodo 

stono 


Ultima settimana di fuoco Prima di mettersi al volante 
sulle strade delle vacanze il check-up deirautomobile 
Invito alla prudenza, pazienza Qualche semplice consiglio 
e alla correttezza di guida per i controlli «fai da te» 


L'Italia si mette in viaggio 
Le «chiavi» per partire sereni 


■i Anche questo ultimo line settima¬ 
na milioni di auto c di automobilisti si 
sono riversati su strade e autostrade d'I¬ 
talia verso i luoghi di villeggiatura. Pur 
senza Tir e coni cantieri fermi (maire- 
stringimenti di carreggiata e le corsie 
uniche rimangono!) non sono manca¬ 
le le code. F altri incolonnamenli ci at¬ 
tendono fino a domenica, giorno in cui 
dovrebbe concludersi il «grande esodo 


di agosto». A chi ancora non si 6 mosso 
dal posto di lavoro si aggiungeranno, 
infatti, quelli che finora hanno fatto i 
■pendolari» e quanti, soprattutto stra¬ 
nieri, avranno invece concluso le va¬ 
canze, Potrà sembrare demagogico, 
ma meniamo doveroso richiamare lutti 
alla massima prudenza e alla pazienza. 
Correre, zigzagare sulle autostrade o m- 
vadome le corsie di emergenza non 


Il caldo asciuga la batteria 

■i II controllo forse più ba- menticano. Ritrovarsi con la essere «spelali»; de 


può portare lontano. 

E non andrà lontano neppure chi si 
metterà in viaggio su un veicolo m non 
perfette condizioni. Ci sono controlli 
che necessariamente devono cs.sere 
eseguiti da specialisti, ma un piccolo 
check-up della propria vettura si può 
fare anche da soli, incominciando a 
chiedersi, ad esempio, da quanto tem¬ 
po non cambiamo l'olio e il suo filtro, o 


il filtro dell'ana, o ancora in quale anno 
abbiamo fatto gonfiare i pneumatici. 
Quelli ette riportiamo in questa pagina 
.sono forse consigli scontati, ma come 
dicev.ino i Latin l•rcpelilajuvanl•. E gio¬ 
va rip*3leic anche die prima di mettersi 
m viaggio basUi comporre un numero 
telefonico o ascoltare un bollettino ra¬ 
dio per mettersi al riparo da un sacco di 
noie. OR.D. 


■i II controllo forse più ba¬ 
nale è quello del liquido nel 
serbatoio di espansione (co¬ 
munemente, radiatore) che va 
fatto a motore freddo, aggiun¬ 
gendo l'apposito liquido per 
circuiti sigillati. Più in generale, 
e necessario controllare lo sta¬ 
to dell'impianto di raffredda¬ 
mento: condizioni del tappo 
del vaso di espansione, tenuta 
delle guarnizioni e dei mani¬ 
cotti di gomma, serraggio delle 
fascette. Sembra incredibile, 
ma le statistiche dcll'Aci indi¬ 
cano proprio nella mancanza 
di liquido di raffreddamento -e 
più In generale in guasti legati 
a cattivo stato dell'impianto -la 
causa più frequente di inter¬ 
venti estivi, 

AiKhe il controllo del livello 
dell'olio motore è operazione 
semplice c rapida, eppure 
molti automobilisti se ne di¬ 


menticano. Ritrovarsi con la 
coppa all'asciutto può facit- 
mente significare il ^ppaggio 
del motore: un danno che 
comporta lunghi tempi in offi¬ 
cina e notevole spesa. 

Terzo controllo, anch'esso 
semplicissimo, ò quello della 
batteria. In estate la tempera¬ 
tura elevata favorisce l'evapo¬ 
razione dcllleletlrollto. che va 
quindi ripristinato con maggio¬ 
re frequenza. Il rabbocco viene 
fatto con acqua distillata facil¬ 
mente reperibile da un qual¬ 
siasi benzinaio. 

Altri controlli che ogni auto¬ 
mobilista può fare da sé sono 
quelli della cinghia trapezoi¬ 
dale (di trasmissione), che 
deve avere la giusta tensione e 
non essere usurata: del filtro 
dell'aria, che se sporco fa con¬ 
sumare più benzina c riduce il 
rendimento del motore: dei 
cavi elettrici, che non devono 


essere «spelati»; dei pneumati¬ 
ci (di cui parliamo ampiamen¬ 
te a parte). 

Richiedono invece un inter¬ 
vento più lungo c specializzato 
i controlli del filtro della benzi¬ 
na, delle pastiglie dei freni 
(per questo aspetto si veda 
l'articolo a fiarKo), dello .spin¬ 
terogeno e delle candele, del¬ 
l'orientamento dei lari (indi¬ 
spensabile per chi pensa di 
viaggiare di notte). Meglio, 
quindi, non ridursi all'ultimo 
momento se si vuole partire 
tranquilli, ma portare la vettura 
da un meccanico di fiducia 
con congruo anticipo. Solo co¬ 
si sarà possibile un approfon¬ 
dito «check up» della vettura. E 
solo cosi si può partire tran¬ 
quilli, con la certezza di non 
restare per strada. Sarebbe un 
pessimo inizio delle tanto so¬ 
spirate ferie. U M.Q 


■1 II buon funzionamento 
dell'apparato frenante ò una 
delle garanzie fondamentali di 
sicurezza. Eppure, stando a 
quanto riportano le statistiche, 
un cospicuo numero di inci¬ 
denti (11 su cento sulle strade 
extraurbane, 4.5 su 100 In cit¬ 
tà) ò dovuto proprio a cattiva 
efficienza dei freni. Ciò signifi¬ 
ca che spesso ci si dimentica 
che anche l'apparato frenante 
non sfugge all'usura del tem¬ 
po. ai difetti d'origine, e |Jcrsi- 
no agli effetti del «nuovo», co¬ 
me vedremo. Ma su ogni altra 
cosa, la causa più probabile di 
malfunzionamento 6 la trascu¬ 
ratezza del guidatore. Certe 
scadenze vanno rispettate, al¬ 
cuni controlli vanno compiuti 
periodicamente, e certi sinto¬ 
mi vanno saputi interpretare 
per tempo. 

Il segnale più chiaro che 
qualcosa non va è l'allunga¬ 
mento degli spazi d'anesto. in 
molti casi però (ad esempio 


rodare 


quando ò provocato dalla ridu¬ 
zione di efficienza dell'apposi- 
lo liquido), la diminuzione 
dcl’a capacità frenante è mol¬ 
to graduale: può quindi acca¬ 
dere che l'automobilista ade¬ 
gui inconsciamente la sua 
condotta di guida; modifican¬ 
do la pressione sul pedale del 
'reno, anticipando la frenata, 
aumentando lo spazio di sicu¬ 
rezza. 

Un .litro caratleriotico sinto¬ 
mo 6 la nimorosità durante la 
frenata, diavuta in genere all'u¬ 
sura delle ganasce o delle pa¬ 
stiglie. Queste ultime hanno 
uno spessore, da nuove, di una 
decina di millimetri. Quando 
questo .spessore si riduce a 
due-tn? millimetri, ò bene pro¬ 
cedere alla sostituzione. A 
questo punto, però, bisogna 
anche tenere presente quanto 
molti Ignorano, c cioè che le 
pa.stiglie nuove hanno bisogno 
di un «periodo di rodaggio» di 


n pericolo corre sulle ruote... sgonfie 


M Ce ne dimentichiamo 
troppo spesso. Il più delle volte 
non nfèorittiefamo neppure' 
la marca e il tipo. Ma i pneu¬ 
matici non servono soltanto a 
far avanzare l'automobile, 
bensì ad assicurame la stabili¬ 
tà, il comfort c la sicurezza di 
guida. Ecco perchè è indispen¬ 
sabile che prima di partire - ma 
sarebbe bene farlo periodica¬ 
mente - si proceda a un accu¬ 
rato controllo dei pneumatici, 
della loro pressione e conver¬ 
genza In condizioni ottimali 
se ne avvantaggia anche il 
consumo di carburante. 

Come procedere dunque al 
controllo? Generalmente ten¬ 
diamo ad affidarci a un gom¬ 


mista (se non. superficialmeti- 
tc. al benzinaio sotto casa). 
Ma in questo periodo di super¬ 
lavoro c'è rischio che qualcosa 
sfugga anche al tecnico. Lo 
stesso automobilista potrebbe, 
preliminarmente, guardare 
con attenzione se i pneumatici 
presentano bozzi o tagli • ma¬ 
gari procurati strisciando con¬ 
tro il cordolo del marciapiedi o 
salendovi sopra - tipici sintomi 
di sfilacciamento delle tele. In 
tal caso è bene mettere mano 
al portafogli so non si vuole ri¬ 
schiare di trovarsi con, una 
gomma a terra durante il viag¬ 
gio. 

Le statistiche sulle pressioni 
rilevale nel parco auto circo¬ 
lanti indicano una generalizza¬ 


ta tendenza a non ripristinare 
o coniroHare le pressioni di 
goni ioggior. li-sotto o sovragon» 
fiaggio ha effetti diversi e co¬ 
munque negativi sul pneuma¬ 
tico per quanto concerne l'a- 
dereiiza e tenuta di strada. In 
questi casi lo sterzo tende a «ti¬ 
rare» dalla parte del pneumati¬ 
co in condizione anomala, a 
sbandare pericolosamente in 
curva e in frenata. Un sotto- 
gonfiaggio accentuato dan¬ 
neggia inoltre la stessa integri¬ 
tà della gomma. Non va di¬ 
menticalo poi che la resistenza 
al rotolamento, ovvero la parte 
di energia assorbita dal pneu¬ 
matico in marcia, cresce al di¬ 
minuire della presslo'nc, quin¬ 
di comporta un maggior con¬ 


sumo di carburante. Tutti moti¬ 
vi che dovrebbero indurite .a. 
• una maggioae assiduità nel 
controllo della pressione che. 
lo ricordiamo, deve essere ef¬ 
fettuata «a freddo» (nel pneu¬ 
matico surriscaldalo la pres¬ 
sione aumenta) ed anche sul¬ 
la «negletta» ruota di scorta! 

Bisogna poi fare attenzione 
che «gli angoli caraneristici» 
siano mantenuti nel tempo. 
Più le parti esterne del batti¬ 
strada sono consumate (ad 
esempio, a causa di un difetto¬ 
so parallelismo delle ruote), 
meno corrottamente avviene il 
contatto con il suolo, penaliz¬ 
zando l'aderenza del pneuma¬ 
tico e accelerandone l'usura. 

n«D. 





Le novità Mitsubishi al Salone di Francoforte 
In Italia a fine settembre Space Wagon e Space Runner 
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almeno 200 km, durante il 
quale il materiale di attrito de¬ 
ve adattarsi ai dischi. Molti, in¬ 
vece, ritengono che proprio le 
pastiglie nuove’ consentano 
frenale bmschc, energiche, 
prolungale. Il risultato è la «ve¬ 
trificazione» del materiale di 
attrito, una sorta di cristallizza¬ 
zione che ne compromette la 
capacità frenante. 

Oltre al consumo delle pa¬ 
stiglie e aH'invecchiamenlo del 
liquido peri freni (che andreb¬ 
be sostituito ogni anno, due al 
massimo, perchè assorbe l'u¬ 
midità che ne altera le caratte¬ 
ristiche) , numerosi possono 
essere i molivi che riducono la 
capacità frenante del veicolo: 




corrosione, con conseguenti 
perdile di liquido, nei tubi me¬ 
tallici di raccordo; tagli o abra¬ 
sioni nei tubi di gomma; usura 
delle guarnizioni della pompa: 
bolle d'aria nel circuito idrauli¬ 
co. 

Dato che con i freni non si 
scherza, il controllo di questi 
organi va fatto spesso e con 
accuratezza, affidandosi a ri¬ 
paratori di fiducia ed esigendo 
la sostituzione dei pez,zi usura- 
li con ricambi originali. E so¬ 
prattutto. in questi giorni di vi¬ 
gilia vacanziera, è bene proce¬ 
dere alle operazioni con un 
certo anticipo, ricordandosi 
che il «rodaggio» fa bene an¬ 
che ai freni. I U Af. Q. 







Auto in panne 
Ce if numero 
verde della Gisa 
Basta un gettone 


Un amto airauiomobillMa in viaggilo arriva dai sempre più 
affinati servizi post vendita delle Case costnittnci. L’utente 
con un solo gettone puO chiamare da una qualsiasi cabina 
telefonica i) «numero verde» della Ca^^a ed as^vicurarst il trai¬ 
no gratuito della veruni in panne (nel caso Peugeot vale so¬ 
lo per 1 possesson della ammiraglia 605), il ‘«rvizio rapido 
ricambi e spesso anche la vettura sostitutiva. lEcco dunque i 
numeri magici per i quali basta comporre il 'prefisso» 1678 
seguito dal numero della Casa; Fiat 28051; Alfa Romeo 
21022; Lancia 2505‘1; Audi/Volkswagen 2708^, Bmw'fl054. 
Citroen 60019, Forò 11013. Honda 30078; M< rcedes 61063; 
Nissan 63003; Opel 29064, Peugeot Talbot L3034, Renault 
20007; Land Rover 3104K e 31049.1 possessori di auto Mitsu¬ 
bishi possono telefonare, ma in ieles<‘lezione, allo 
06/.5036941 c allo .stesso modo chi possiede una Volvo si 
dovrà rivolgere allo 02/5459545. Un consiglio per tutti: pri¬ 
ma di partire chiamate il vostro concessionano e informatevi 
sui servizi prcvisli in caso di guasto. Potrest? avere anche 
delle piacevoli sorpres»?. 


VidQQIdrG Se volete evitare ingorghi ed 

inutili code su Ile strade delle 
Uliviiiiau vacanze, ci sono diversi vser- 

CVitd vizi telefonici in grado di ag- 

inutili rodP giomarvi. 24 ore su 24 e por 

■■■uuii «.wus (yllQ l'anno, sulla percorribi¬ 

lità delle strace. Componen- 
do un numero facilmente re¬ 
peribile alla voce «serv z opzionali» sugli avanti elenchi Iole- 
Ionici Sip (ad esempio, per la Lombardia 1941) in due mi¬ 
nuti un disco registrato, e aggiornato più volle al giorno a cu¬ 
ra dei compartimenli eli Polizia stradale, dà tutte le inlorma- 
zioni principali sulle arterie della regione seie zionata; per la 
pcrcombilità delle autoitrade, 1942 è il numero del servizio 
telefonico continuativo, a cura della Società Aulosirade in 
collaborazione con le Concessionarie. 


Onda verde Rai Molto nutrito anche il cartel- 

AC cpnfÌ7Ì servizi informativi 

■t9 9Civiai^ radiofonici c televisivi della 

QlOmdil^n Bai» il Centro coordmamen- 

^11 fillio P Tv informazione per la sicu- 

9U idiuiv ^5 I w rezza stradale trasmette ogni 

giorno 45 edizioni di «Onda 
Verde Rai» sia sulle onde 
medie sia in moduliizioiic di frequenza. Dalle ore 12,30 alle 
24 sulla Rete 2 radiofonica servizi ogni 30 minuti, con inter¬ 
ruzioni flash fuori programma ogniqualvolta si presentino 
notizie di particolare interesse per la circolazione. Servizi in¬ 
formativi, di approfondimento e di educazior e stradale ven¬ 
gono rilanciati anche in televisione attraverso collegamenti 
con il TG del Lazio e con «Sereno Variabile*. 


E perchi va Anche i nav ganti possono 

DPr mare prendere il largo tranquilli c 

pel iiiaic inlormati. Come i più esperti 

CdnBle lo, sanno, il servizio meteo del- 

ra/lin o Cin l'Aeronautica, rilanciato dal- 

rauiUlCJip Ip Capitanerie di porto. 

emette sul canale 16 della 
radio di bordo quattro avvisi 
giomalien .Meleomar* .i distanza di sei ore l'uno dall'alLu 
(a partire dalle 2,3D ora italiana). L'essenziale servizio di 
previsioni meteorologie Ile, sullo stato del mare e la navijja- 
zione ha poi delle code» sui canali informativi delle Capita¬ 
nerie (ad esempio, canale 24 per Fiumicino i. Un bollettino 
del mare - avvisi ai naviganti viene trasmesso anche dalla 
Rai nel corso di Radio Onda Verde. Prima di salpare l'ancora 
è possibile avere notizie aggiornale anche viti telefono com¬ 
ponendo il numero 196. 

ImprCViStil .più ampia c più completa. 

con .«Auto Okay» 

in vacanza servizi agli aulomobllisii 

canva natomi «Auto Okavs. che con tre di- 

governi assistenza al 

viaggiatore nette al riparo 
da qualsiasi imprevisto: Au¬ 
to Città, la già diffusisiiima Noproblem e Aulo Vip. La pnma 
garantisce (45,000 lite iinnuali) il pronto intervento di recu¬ 
pero nelle aree urbane ed entro 50 km dalla città di residen¬ 
za. il trasporlo dcll'tiuio al più vicino centro .rssislcnza della 
Casa costmtiricc o altra officina. La seconda, a un costo va¬ 
riabile da 110 a 210.000 lire a seconda dell'cslen-slonc tem¬ 
porale, copre diversi iisehl (Ira l'allro, rientro aereo deH'ab- 
bonato, a.ssislcnza log.ilc, intcrprelc, rimbt'r.so spese d'al¬ 
bergo). Infine, Auto vip: è in assoluto la fomiula più com¬ 
pleta od esclusiva (è pievìsio persino l'invio di fiori') per la 
■modica» spesa annuale di 495.000 lire. 


Imprevisti: 
con «Auto Okay» 
in vacanza 
senza patemi 


Moto. In esclusiva ecco la «copia ridotta» della 125 Cagiva 
Ancora avvolta da mistero, invece, la piccolissima della Mito 


Due monovolume per il tempo libero I segreti della Superdty 50 


FMNANOO STiUMBACI 


H Continuano le «anticipa¬ 
zioni d'autunno». Ora la Bepi 
Koelliker Automobili, che im¬ 
porta In Italia le Mitsubishi, an¬ 
nuncia che II 12 settembre la 
casa giapponese presenterà al 
Salone di Francofone gli «Spa¬ 
ce Wagon» di nuova genera¬ 
zione c un singolare veicolo 
per il tempo libero che si chia¬ 
ma «Space Runner». Subito do¬ 
po il debutto europeo, quindi a 
line settembre, questi due nuo¬ 
vi veicoli saranno commercia¬ 
lizzati in Italia. 

Lo "Space Wagon» è II mo- 
novolunie con il quale la casa 
del tre diamanti ha recitato, sin 
dal 1983, anno della prima 
presentazione, un ruolo di pio¬ 
niere Ira i costruttori di questo 
tipo di veicoli. Ma dello «Space 
Wagon» che si conosce, que¬ 
sto di nuova gencraz.ionc ha 
conservalo - stando alle antici¬ 
pazioni - soltanto II nome. E', 
infatti, più lungo di circa 6 cm 
e più largo di quasi 5 cm. ma 
offre soprattutto una migliore 
abitabililà ed una supcriore 
versatilità di impiego. La linea 
del nuovo «Spacc Wagon» Mit¬ 
subishi, inoltre, è stala com¬ 
pletamente aggiornata e si pre¬ 
senta oggi - in sintonia con le 
tendenze dei costruttori euro¬ 
pei - molto più tondeggiante 
ed armoniosa 

Il nuovo monovolume della 
Mitsubishi misura 4,515 metn 
in lunghezza, 1,695 metri m 
larghezza e mono di un metro 
e 60 in altezza: può ospitare 
comodamente sette persone 
Sarà importalo in Italia in due 
versioni: trazione anteriore e 
propulsore Turbo Diesel di 


1.795 cc e 75 cv, con una velo¬ 
cità massima di 150 km/h, o 
trazione integrale permanente 
c motore a benzina di 1.834 cc 
e 122 eveon testala a 16 valvo¬ 
le e 175 km/h di velocità mas¬ 
sima. Lo «Space Wagon* con 
motore a benzina è equipag¬ 
giato di serie con marmilta ca¬ 
talitica. 

Completamente diverso nel¬ 
la destinazione d'uso, nel pia¬ 
nale, nell'architettura e nello 
styling è lo «Space Runner». 
Questo veicolo è direttamente 
derivato dall'R'/R (rccreatio- 
nal vehicle runner), il prototi¬ 
po di mezzo per l'impiego nel 
tempo libero presentato dalla 
Mitsubishi al Salone di Tokio 
del 1989. 

Anche lo «Space Runner». 
come si è accennalo, verrà 
commercializzato in Italia (e 
negli altri Paesi europei, nei 
quali manlenà la stessa deno¬ 
minazione) a fine sellembre. 
Si tratta di un veicolo - come 
rilevano anche alla Bepi Koelli¬ 
ker Automobili - difficilmente 
catalagobile. Non rientra, in¬ 
somma, in nessuna delle cate¬ 
gorie tradizionali nelle quali 
vengono suddivise le automo¬ 
bili. Compendia, infatti, sia le 
caratteristiche di un monovo¬ 
lume modulare che quelle di 
una berlina sportiva di clas.se 
medio-supcriore. 

Lo «Space Runner» sarà ini¬ 
zialmente disponibile nella 
versione con la trazione sulle 
ruote anlerion. ma entro la line 
dell'anno ne sarà importata 
anche una versione a trazione 
integrale permanente. 

Questo veicolo è lungo m 




im' mmoiA 


4,20, largo m 1,695, allo m 
1,625. il pd.sM) di m. 2,52 do¬ 
vrebbe consentire una buona 
manovrabilità. 

Per li mercato italiano si ò 
scelta una .sola motorizzazio¬ 
ne. Si tratta di un quattro cilin¬ 
dri a benzina con tostata a 16 
valvole, cilindrata di 1 834 cc c 
potenza massima di 122 cv. 


Con questo motore lo «Space 
Runner», che può ospitare 
confortevolmente cinque per¬ 
sone ed i loro bagagli, può rag¬ 
giungere i 180 km/h di velocità 
massima, 

Venduto soltanto in v<*rsio- 
necon marmilta catalitica a tre 
vie c sonda lambda, questo 
veicolo SI riconosce a prima vi- 


La Cagiva si prepara al Salone di Milano del no¬ 
vembre prossimo con una vera e propria offensiva 
nel settore dei 50 cc «importanti». Direttamente de¬ 
rivata dal modello di 125 cc ecco le prime foto 
della Supercity 50, sorpresa durante un collaudo 
nei pressi dello stabilimento e praticamente in ve¬ 
ste definitiva. In arrivo anche una Mito per i quat¬ 
tordicenni. 


CARLO BRACCINI 



Space Wagpn 

e Space 

Runner, 

rtspettiva- 

menle7e5 

posti. 

Qui a fianco, la 
fiancata destra 
della Runner, 
con II portello 
posteriore 
scorrevole 


-.U. picr la singolare collocazio¬ 
ne delle |X>rticre. Sul lato sini- 
slto c'è una sola portiera per 
ccmscnlirc l'accesso del guida- 
toi c SulUi destra le portiere so¬ 
no «lue, ma quella posteriore, 
per agevolare al massimo l'ac- 
ces.so, non si apre in modo tra¬ 
dizionale* .scorre, infatti, longi- 
ludinalm'znte. 


7 .. 


Ecco la nuova Supercity 50. Solo la sella non è definitiva 


MILANO Le «nuove sporti¬ 
ve» o le «supermolard», come 
qualcuno le ha già battezzate, 
prendendo a prestilo la moda 
francese delle sportive travesti¬ 
te da fuoristrada, si preparano 
a fare proseliti anche tra le mo¬ 
tociclette di soli 50 cc. Ciclo¬ 
motori per il codice della stra¬ 
da. che ne stabilisce le presta¬ 


zioni e ne limita alcune carat- 
lerisliche tecniche, ma vere c 
propnc moto per dimensioni, 
soluzioni costruttive e, non ul¬ 
timo, il prezzo. 

Seguendo una politica 
aziendale fondala sul massi¬ 
mo sfruttamento possibile del¬ 
l'immagine c delle risorse 
(leggi componenti, accessori. 


parti meccaniche e ciclìsti¬ 
che) la Cagiva ha scelto di da¬ 
re vita a una versione di 50 cc 
da ciascuna delle sue 125 Co¬ 
si. dalla enlrofuonstrada K7. 
un parto difficile con l<i sua 
estetica inusuale e il cambio a 
sette rapporti, ò nata la K3 
mentre la W4 (in arrivo ai con¬ 
cessionari proprio in cjuesti 
giorni) è la copia per i quattor¬ 
dicenni della W8. la brillante 
luttolerreno che ha rapida¬ 
mente mandato in pensione la 
troppo chiacchierala K7. 
Uguale destino per i duo mo¬ 
delli più innovativi delld gam¬ 
ma. Supercity e Mito, anche se 
per li 50. derivato dalla 125 
stradale più venduta dei mo¬ 
mento. bisognerà attendere 
davvero la vetnna dc'l S<ilone 
di Milano, dal 18 al 24 no\'em- 
bre prossimi. 

La Supercity 50 invece ò pra¬ 
ticamente pronta e potr«*bbe 
essere presentata già nelle pri¬ 
me settimane d’autunno. L’e- 
.semplareche abbiamo sorpre¬ 
so durante un giro di col'audo 
SI può considerare definitivo, 
fatta eccezione per la st*Ila che 
avrà una forma e una \estc 
cromatica diverse, (’upolino, 
carenatura c sovrastriittun* so¬ 
no le stesse della 125 m<i il te¬ 
laio ò quello della W1 c della 
K3 c il monocilindrico tre mar¬ 
co raffreddato liquido ò stato 
ampiamente rivisto nel gruppo 
termico, nello scarico c nella 
rapportalura nspetlo diruiiità 
che equipaggia gli altri 50 di 
casa Cagiva. Del tutto nuove 
anche le forcelle rovcseiat? al- 


ravanlreno, mentre cerchi e 
pneumatici »ono tipicamente 
stradali con e .sulla 125, ma 
hanno dimensioni ridotte. 

Identica alla sorella maggio¬ 
re la filosofia ispiratnce della 
Supercity pci i più giovani, una 
piccola vera molo, agile e di¬ 
vertente nell’Impiego cittadi¬ 
no. aggressiva come una fuori¬ 
strada ma px rfetiamentc a suo 
agio sui naslii d’asfalto. Di pre¬ 
stazioni, comunque, non ha 
senso parlare perchò, trattan¬ 
dosi di un ck lomolorc. la velo¬ 
cità massima non può supera¬ 
re i 40 orari i; la scelta obbliga¬ 
ta delle tre sale marce penaliz¬ 
za non pocff le possibilità di 
spunto. Toj) secret, infine, il 
prezzo ma, vista anche l’attua¬ 
le tendenza < lei mercato, il tra¬ 
guardo dei q lattro milioni di li¬ 
re non fa più paura a ne-ssuno 

La solidarietà 
in gara a Misano 


■i La soiicariotà arriva sulle 
due ruote. Domenica a Misano 
al mondiale 5u|>erbikc. i! team 
B>Td-Yamah.» CP Racing .scen¬ 
derà in campo con i! simbolo 
del «Telefono Azzurro- sulle 
moto di Fabrizio Pirovano c 
Massimo Mercgalll. Il Team 
vuole contribuire attivamente 
alla promozione di questa ini¬ 
ziativa a favore dei bambini vit¬ 
time della violenza, e si iint^- 
gna a diffonderne il messaggio 
ncll'ambicnl ? del Supcrbikc 
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S e ne è andata? Ma come sa¬ 
rebbe, scusa?*. 

La voce (emminile di là dal 
- filo era divertita e curiosa. So- 
lo Un ascoltatore attento 
avrebbe potuto avvertire nel 
tono una leggerissima tensione. 

•Sarebbe a dire che 6 sparita. Da due giorni. 
Non ha lasciato biglietti, né mes.saggi di alcun 
genere. Nessuno ha ricevuto sue telefonale e 
non e in nessuno dei luoghi consueti». Ribattè 
l'uomo con la voce stanca e cantilenante di 
chi ha già ripetuto le stesse cose mollissime 
volle. 

La ragazza, di là, sì era fatta seria. Dopo un 
breve silenzio leso disse ancora; *0 0 stata 
qualche contrarietà, qualche litigio fra voi?». 

•No - disse lui secco - lutto filava liscio co¬ 
me al solilo». 

•Hai avvertito la polizia?». 

•Ho dovuto farlo, siamo tutti molto preoc¬ 
cupali». 

Si scambiarono pareri, fecero e disfecero 
mille ipotesi, cercarono recìprocamente di 
rassicurarsi: •Vedrai che non è successo nien¬ 
te di grave. Le brutte notizie si sanno in fretta». 

•Lo spero - ribattè lui - spero che ci sia un 
motivo, qualsiasi motivo per questo mistero. 
Un colpo dì testa, non sarebbe da lei... Eppure 
mi auguro che sì tratti di qualcosa del genere». 

Si salutarono restando ognuno con le pro¬ 
prie ansie e con i propri inquietanti interroga¬ 
tivi. 

Alberto si stava tormentando da due giorni 
da quando cioè - tornando a casa - non ave¬ 
va trovato Alice. A tutta prima aveva (rerisiilo 
ad un impegno improvviso, a un contrattem¬ 
po, a qualcosa insomma di imprevisto e spie¬ 
gabile. Ma, man mano che si inoltr.ava la notte 
aveva dovuto prendere atto del fatto incredibi¬ 
le; sua moglie era sparila. In lutto quel tempo 
aveva ripercorso con II pensiero quanto era 
accaduto nei giorni precedenti in cerca di un 
qualsiasi indizio, qualsiasi parola che potesse 
Illuminare quell'oscuro episodio. Il giovedì, 
due giorni prima della sua scomparsa, all'ora 


di pranzo, c'era stato Ira loro un lutile litigio 
che certo non giustificava una reazione cosi 
pazzesca. Lui, per la verità, non aveva ancora 
capito bene perchè si fosse tanto inalberata. 
Alice gli aveva telefonato in ufficio in tarda 
mattinata; «Devo aver lascialo il mio ombrelio 
neila tua macchina. Me lo porti su quando vie¬ 
ni?». Lui glielo aveva portalo. Ma quando glie¬ 
lo aveva consegnalo, sua moglie, gli aveva 
detto: «Non hai niente «la dire''». Non capiva: 
era rimasto muto e interdetto e a quel punto 
lei si era incupita e gli aveva latto i musi rifiu¬ 
tandogli qualsiasi spiegazione. Forse avrebbe 
dovuto insistere. Ma gli sembrava cosi as.surdo 
interrogarla su un ombrello! Pensò che lei fos¬ 
se nervosa per altri motivi e discretamente la- 
sciòcadere il discorso. 

Il dottor Petrara era veramente allibilo. La 
più brava, la più brillante e la più intelligente 
delle sue collaboratrici era «.scappata di casa». 
Questo fallo era cosi lontano dalla personalità 
e dal carattere di Alice che non si poteva far a 
meno di pen.sare ad un malanno improvviso o 
a qualcosa di ancor più preoccupante. Quan¬ 
do il mercoledì della settimana precedente, 
per tutto II pomeriggio non l'aveva vista in uffi¬ 
cio, aveva pensato che si fosse giustamente 
preso un giorno di ripo.so [x;rchè avevano la¬ 
vorato mollissimo, lino ad ora larda, la sera 
prima. Ma l'indomani Alice era arrivala in uffi¬ 
cio puntualmente e lui non le aveva chiesto 
nulla della assenza di quel pomeriggio. Brava 
e diligente come era, non voleva in nessun 
modo darle l'impressione di controllare i suoi 
orari. Quello sles,so giorno, il giovedì era rima¬ 
sto colpito da un particolare. Alice, di solilo 
cosi calma e controllala, parlava concitata¬ 
mente al telefono. Non si sarebbe sentito di 
giurarlo, ma gli pareva proprio che stesse liti¬ 
gando con qualcuno a proposito di un om¬ 
brello. 

Ricordava, di aver irensato quel giorno, che 
le donne riservano semiire sorprese. Ma non 
poteva certo immaginare che la sua collabo¬ 
ratrice gliene avrebbe riservata una ben più 
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grande... 

Anche Carla, l'amica che aveva lelefon.ito, 
si slava interrogando preoccupata. Alice era la 
sua amica di sempre e lei si sentiva un po' tra¬ 
dita dal fatto che avesse preso una decisione 
cosi traumatica senza nemmeno farle un ac¬ 
cenno. 

Qualche giorno prima della sua misteriosa 
scompansa avevano preso un {.pentivo insie¬ 
me. Non le sembrava che ci fosre proprio 
niente di strano in lei... A menoche... SI, ad un 
certo punto Alice le aveva detto una cosa bul¬ 
la... Cos'era. Non riusciva a ricotilare... All si, 
certo. Il tradimento. «Se ti dicest.! che ho tradi¬ 
to Alberto?». Aveva buttato 11 m.ingiando noc¬ 
cioline. Lei era scoppiata a ridere. L'ide,i di 
Alice adultera era davvero esilarante. Invece 
Carla le aveva raccontato le proprie gelosie - 
chissà quanto fondate - su suo marito: Walter 
fa cose strane - aveva confidato (rensierosa 
ad Alice - l'allro ieri, quando ero fuori città 
per lavoro, ho chiamato il suo ufficio e non 
l'ho trovato. Invece era a casa, iid un'ora asso¬ 
lutamente insolita. Ha inventate una scusa 
nient'affatto convincente...». 


C he scusa?» aveva detto Alice fin¬ 
gendo un grande interesse. •Un 
ombrello. Figurati, mi ha giura¬ 
to che era tornato a casa perchè 
aveva dimenticato l'ombrello... 
Ma si può?». 

Aveva sbagliato a parlare tanto di sè, di 
quelle stupidaggini. Alice forse le .jvrebbe rac¬ 
contato qualcosa, se solo glie lo avesse per¬ 
messo. Ma come poteva immagin.ire? 

Susy la ragazza alla pari che- viveva in casa 
di Alberto ed Alice non riuscha «i capacitarsi 
di quello che stava accadendo Perché mai la 
padrona di casa era sparita? Lei davvero non 
aveva notato nulla di strano. Salvo quel mer¬ 
coledì: Alice che di solito per pr.inzo restava 
fuori, si era presentata a casa vtirso Luna. Ave¬ 
va bevuto .solo una .spremuta prima di barri¬ 
carsi nel bagno per circa un’ora. Se non si las¬ 


se trattato di lei. Susy avrebbe pensato che la 
signora si stesse preparando per un convegno 
amoroso. Era uscita dal bagno profumata e di¬ 
stesa. Aveva provalo molti vestiti prima di de¬ 
cidere quello «giusto». Si ora tirata su i capelli 
pettinandoli con grande cura e .iveva accen¬ 
tuato il trucco solitamente mollo tenue... «Ho 
un'importante riunione di lavoro»lc dis.se co¬ 
me per rispondere ad un interrogativo che 
sentiva nell'aria. Alice era davvero una donna 
di classe. 

E aveva tutto: bella, elegante, innamorata di 
suo marito, ricca, affermata. Non aveva davve¬ 
ro nulla da desiderare. Per questo la sua «fuga» 
era preoccupante. Guardò fuori dalla finestra. 
Santo cielo ancora pioggia.. a proposito... 
già, eccolo un latto strano nel comportamen¬ 
to di Alice. Quando era tomaia da quella sua 
importante riunione di lavoro, aveva portato a 
casa un ombrello che non era il suo. Lei glielo 
aveva fatto notare e Alice aveva reagito come 
ad una tragedia. Certo il suo parapioggia era 
mollo bello, glielo aveva regalato Alberto per 
un anniversario e aveva le iniziali impresse nel 
manico di tartaruga. Però ,. 

La madre di Alice non aveva più dormilo da 
quando sua figlia era misteriosamente scom¬ 
parsa. Continuava a interrogare suo genero. 
Forse era successo qualcosa tra loro. Ma lui 
negava e lei gli credefva perché non avevano 
mal avuto nessuno screzio. Una cosa era cer¬ 
ta: mai e poi mai sua figlia avrebbe fatto colpi 
di testa. Fin da bambina era stata as.sennata. 
seria e diligente. Mai un capriccio, mai una di¬ 
subbidienza. A scuola era bravissima. 1'utli ì 
suoi insegnanti ne avevano sempre dello un 
gran bene. Poi si era messa a lavorare ed ave¬ 
va fatto una carriera brillante. I suoi capi l'ave¬ 
vano apprezzala moltissimo dal primo giorno. 
Il suo matrimonio era felice, in caso contrario 
lei lo avrebbe capilo. Una madre certe cose le 
sente. 

Iji sera prima di quella nn,steriosa fuga, li 
aveva invitati a cena. Erano arrivati separata¬ 
mente. Ma questo era normale, visto che lavo¬ 


ravano in posti diversi. Solo un fatto, in quella 
serata le era sembralo strano: Alice era arriva¬ 
la zuppa di pioggia perchè non aveva trovato 
un posteggio vicino e aveva dimenticalo l'om¬ 
brello in ufficio. Certo l'ombrello è una delle 
cose che più facilmente si perde o si dimenti¬ 
ca, ma non quando piove a dirotto, E quel 
giorno non aveva smesso un minuto! 


R uggero era sconvolto. Alice, la sua 
stupenda, dolcissima Alice, se nc 
era andata. Ma dove? E perchè'^ Si¬ 
curamente Alberto le aveva fatto 
qualche affronto, qualcosa di ben 
grave, se lei cosi mite e razionale 
aveva preso quella drastica decisione. 

Ma perché non gliene aveva parlalo? Alice 
sapeva benissimo di poter contare su di luì, 
per qualsiasi evenienza, da sempre. Lui l'ama¬ 
va dai tempi del liceo, ma lei gli aveva detto 
sempre no. Il loro legame era tuttavia fortissi¬ 
mo e in molle occasioni, la bella signora dei 
suoi sogni, gli aveva chiesto pareri, consigli, 
aiuti. Da quando proi si erano ritrovati colleglli 
nella stessa azienda. Ruggero aveva il privile¬ 
gio di vederla ogni giorno e di avere in comu¬ 
ne con lei almeno i succe,ssi e gli insuccessi al 
lavoro. 

Come poteva essere svanita nel nulla? Negli 
ultimi giorni, a dire il vero, gli era sembrata un 
po' vaga, distratta, persino tesa. Poi c'era stato 
quel mercoledì pomeriggio in cui non si era vi¬ 
sta in ufficio e nessuno sapeva dove fosse. A 
pensarci adesso, quello poteva già conside¬ 
rarsi un campanello d'allarme. Una come lei 
non si assenta dal lavoro senza dare spiega¬ 
zioni a nessuno. L'indomani lui le aveva chie¬ 
sto se era stala poco bene, e lei inspiegabil¬ 
mente gli aveva passalo la mano sul viso: «Te 
ne sei accorto?». Gli aveva detto. 

Al ricordo di quella insolita tenerezza fu 
collo da una forte emozione. Con un nodo al¬ 
la gola, Ruggero corse in camera sua e comin¬ 
ciò a disporre in bell'ordine sul letto i suoi og¬ 
getti adorali: un foulard, una agenda, un ros¬ 


setto, un fn/«olettinodi pizzo, un ombri-ito . 

1 i Che itiiitero c'è dietro l'omlirzllo’ 

2 ) PercI lé Al ice è andata via’’ 

lz?ggend') le diverse testimonianze, hai se¬ 
guilo di più le vicende di Alice o del .suo om¬ 
brello? 

Se è roiiilirello che ha occupato i tuoi pen¬ 
sieri, atte nzione: li la.sci facilmente influenzare 
dalle a|)pareiize, dai particolari - come dire' - 
tangenziali nsomma sei più al'ento alle co.se 
che alle penzine e sei portato a draininalizza- 
re elemt nn di .scarsa rilevanza ,i discapito del 
problema vero. (Questo probnbi mciite non 
riguarda sol-r il nostro girxthiiio, ni.i anche il 
tuo rapporto con i problemi della quotidi<ini- 
là'). 

Comunque ecco l'iter deH'on’ brello 

Alice, mercoledì pomerigg'o ha ovulo un 
incontro amoroso con Walter, il marito della 
sua miglioic amica in casa di lui Uscendo ha 
scambiato per errore il suo ombrello con 
quello di Carla. Di qui la sua preoccupazione, 
la sua lite per telefono con Wa'ior perchè aii- 
das.se a c.isa a riprenderlo Tult.ivia, da sua 
madre. Alice amva tutta bagnila di pioggia, 
perchè nel frattempo il suo innamoralo re¬ 
spinto ha .ii.giunlo quel fatidico ombrello alla 
collezione dei suoi feticci. 

Ma alloia perché Alice è se.q pala’ Non cer¬ 
to perchè ha perso l'ombrello Da ogni testi¬ 
monianza viene fuori un'immagine di donn.i 
troppo pe Iella il marito non si accorge che 
Alice ha sn.milo un suo dono prezioso, la sua 
amica nor prende neppure in considenazionc 
l'idea che lei pos,sn concedersi una sca]ipdtel- 
la exlrticor iiigale. SpariH’e dall'ijfficio per 
mezza giornata e il suo capo si comporta co¬ 
me se non a- ne ai'corgesse liisomm.i [>erst- 
no la sii.11.1 ncondizioiiata e .icrilica delle per¬ 
sone che CI circondano può dnenlare un.i 
.sj>eciecli galera Alice sl.inca della /lerfezione 
che le VK i e cucii,i .iddosso si è concess.i 
qualche tiasgressione prim.i li.i iradilo con- I 
lempor.ine,unente il manto e l'.iin ca. poi li h.i 
lasciali lutti II ad interrogarsi .su qmilche suo 
difetto chi nessunosi era sogiiiilodi vedere 
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